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ie  Scienze  Naturali  siccolne  quelle,  clie  con- 
templano tutte  sebbene  sotto  aspetti  diversi  un  sog- 
getto medesimo  hanno  tra  loro  sì  stretta  relazione,  che 
non  può  completamente  conoscersene  una  . senza  che 
le  altre  pure  si  conoscano  alcun  poco . Questa  verità 
generale  sì  applica  specialmente  alla  Chimica,  ed  a 
quella  parte  della  Fisica  , che^uol  distinguersi  col  no- 
me di  Particolare . Allorquando  il  Fisico  prende  par- 
titarnente  in  esame  i fenomeni  prodotti  dalle  varie 
specie  di  corpi,  ne  incontra  frequentemente  alcuni, di 
cui  non  sa  scuoprir  la  cagione , senza  chiamare  in 
soccorso  la  Chimica . Non  può  dunque  da  quello  della 
Chimica  disgiugnersi  lo  studio  della  Fisica  particolare. 
Perciò  nei  trattati , che  siam  per  dare  dei  corpi  in  spe- 
cie dovremo  spesso  far  uso  delle  dottrine,  e del  lin- 
guaggio dei  Chimici  •,  e quindi  si  reude  indispensabile 
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dì  prcmeltere  eome  per  introdiirione  alcune  poche 
notìzie,  che  ne  facilitino  l’intelligenza, 

2.  I corpi  distinguonsi  in  solidi,  liquidi,  e fluidi 
aeriformi , o elastici . Abbiamo  nella  prima  parie  indi- 
cati i caratteri  di  questi  generi , onde  qiii  ri  resta  solo 
da  osservare,  che  i fluidi  si  dividono  in  permanenti, 
che  diconsi  anche  gaz,  e in  non  jiermanenti,  clic  di- 
consi  anche  vapori . 

3.  Le  particelle  , da  cui  resultano  generalmente 
1 corpi  sono  o integrami , o componenti  : integranti 
quelle  omogenee,  o simili  al  tutto,  che  colla  loro 
aggregazione  costituiscono  i corpi  in  generale  : com- 
ponenti quelle  eterogenee , dalla  cui  combinazione 
si  formano  i composti.  Si  chiaman  semplici,  o ele- 
mentari ( o più  esattamente  indecomposti  ) quei  corpi , 
che  non  posson  dividersi  se  non  in  parti  integranti  , 
non  possono  cioè  decomporsi  \ composti  r^eWi , c\\e 
possono  risolversi  in  parti  componenti  . In  molti  casi 
ì Chimici  notano  col  nome  di  base  la  sostanza , con  cui 
si  sono  combinate , o unite  le  altre  per  formare  un 
composto . La  forza,  che  tetide  a unire,  e tiene  unite  le 
parti,  o i corpi  di  diversa  natura  dicesi  Affi,nità. 

4.  Siccome  incerfo , cosi  vario  è il  numero  dei 
corpi  indecomposti  ammesso  nelle  varie  Scuole  • Cin- 
qnantadue  se  ne  contano  dalla  maggior  parte  de’  Chi- 
mici al  di  d’oggi,  e sono  l’0;sigeno  considerato  come 
semplice  senza  contrasto,  f idrogeno , il  Carbonio,  il 
Fosforo , lo  Zolfo , l’Azoto:  ve nti nove  metalli , cioè 
l’Arsenico,  il  Tungsteno,  o Schelio,  il  Molibdeno,  il 
Cromio , il  Titanio , l’Uranio  , il  Tantalio , il  Cobalto  , 
il  Nikelio,  il  Manganese,  il  Bismuto,,!’ Antimonio,  il 
Tellurio,  il  Goulomhìo , il  Cerio,  il  Mercurio,  lo  Zinc*, 
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10  Stafvno,  il  Piombp,  il  Ferro,  il  Hnme,  l’Argento, 
r Oro,  il  Platino;  due  metalli , che  si  trovano  mescolati 
col  Platino  detti  dal  Tennant  Iridio,  e Osmio , il  Rodio, 

11  Palladio , che  Chenevix  avea  a torto  creduto  essere 
una  lega  , o composizione  di  Platino  e di  Mercurio,. e 
il  Selenio  recentemente  scoperto;  sette  basi  dette  me- 
talliche delle  terre  chiamate  Barite  , Stronziana  , Calce, 
Magnesia,  Silice,  Allumina  , Glucinia  ; due  terre  dette 
Zirconia , e Ittria  ; le  tre  basi  metalliche  degli  Alcali 
Soda,  Potassa,  e Litio  trovato  poco  fa  nella  Petalite 
dall’ Arvidson  ; il  Glorino  o Cloro  , l’Iodio,  il  Boro  o 
la  base  deir  acido  detto  Boracico,  il  Calorico,  e l’ Elet- 
tricismo. 

5.  È assai  difficile  di  dare  una  chiara , e distinta 
nozione  dell’Ossigeno , poiché  per  quanto  sia  una  so- 
stanza reale  , e ponderabile’;  pure  non  si  trova  mai  so- 
lo , o come  dicono  i Chimici  nello  stato  di  semplice 
aggregazione . Tutte  le  sue  proprietà  si  manifestano 
nelle  sue  combinazioni  , e perciò  saranno  più  oppor- 
tunamente esposte,  e più  agevolmente  iulese  iu'ap- 
presso.  Lo  stesso  vuoisi  pur  dire  dell’ Idrogeno , e 
dell’Azoto  . Ma  diversamente  opinano  intorno  a que- 
st’ultimo diversi  Chimici . Chi  lo  crede  semplice  , chi 
composto:  chi  composto  d’ alcuni , chid’  altri  elementi . 
Ninna  peraltro  di  queste  opinioni  è dimostrata  ; e solo 
può  dedursi  dal  lor  contrasto  , che  la  natura  dell’azo- 
to è fin  qui  conosciuta  ben  poco . 

6.  È incerto  se  il  Carbouio  si  trovi  mai  in  istato 
di  semplice  aggregazione  . Chiamasi  Carbouio  la  mate- 
ria combustibile  propria  esclusivamente  del  carbone 
supposta  pura  e isolata  dalle  terre,  dagli  alcali,  dai 
sali,  e dalle  altre  sostanze , che  in  esso  carbone  si  tro- 
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vano  ordinariamente.  È il  Carbonio  y?wo,eìo^non 
evaporabile,  insipido,  senza  odore,  insolubile  nel- 
l’acqua, combustibile  ad  un  forte  grado  di  calore.  Ha 
somma  coll’ ossigeno , si  uqisce  ai  metalli , e 

specialmente  al  ferro  riducendolo  acciaro.  Conibina'.o 
colle  sostanze,  che  entrano  nella  composizione  del 
carbone  distrugge  prontamente,  ed  al  primo  contatto 
l’odor  fetido  , e il  cattivo  sapore  delle  acque  corrotte  ; 
bollito  colla  carne,  ebe  coiniueia  a putrefarsi  le  toglie 
il  cattivo  odore  ; bollito  col  mele  lo  purifica  ridnceii- 
dolo  simile  ad  un  siroppo  saccarine  ; e unito  con  un 
poco  d’ossigeno;  come  talvolta  suol  ess<rre  nel  carbo- 
ne, produce  molti  altri  utili  effetti , che  si  trovano 
noverali  anche  nel  Tomo  2^  della  Bibliot.  Brilann. 
p,  870.  Esiste  in  tutti  i regni  della  natura  , ma  spe- 
cialmente si  trova  negli  ‘animali  , e nei  vegetabili , di 
cui  forma  quasi  solo  la  base  solida . Le  esperienze  del 
' Guylon  fecer  credere,  che  se  nel  diamante  il  carbonio 
non  è purissimo,  è certamente  nel  più  puro  stalo,  in 
cui  lo  pre.senti  la  Natura  . Il  Biot  Ita  fatte  in  seguito 
delle  esperienze , di  cui  darem  conto  altrove , dalle 
quali  si  deduce , che  il  diamante  è composto  di  0,76 
di  carbonio,  e o,25  d’idrogeno  . L'Inglese  Pepys 
nelle  Transazioni  Anglicane  peli’ anno  1807  ha  data 
un’analisi  del  diamante,  da  cui  rilevasi,  che  essoù  pu- 
ro carbonio . ( Bibl.  Brit.  T.  36  p.  34^  ) . Ma  le 
recenti  sperienze  comparative  fatte  dal  Davy  in  Firen- 
ze, ed  in. Roma  sul  diamante,  e su  varie  specie  di  car- 
boni h.'uino  mostrato,  che  esso  differisce  dal  carbonio 
s*olo  p<T  un  poco  d’ idrogeno  , e che  le  altre  differenze 
non  dì|>eudono  , che  dalla  sua  cristallizzazione  ( /^.  G. 
di  Chi.  e Bis.  dei  SS.  Brugnalelli , ee.  T.%p."xo').  Que- 
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»ln  Axilor  e neWa  Lezione  Bnkerìati  a per  Vanno  1808 
n\oa  mostrato  di  credere  ciò , che  si  dice  carbonio  , un 
composto  d’idrogeno  , e dì  una  base  metallica  . 

7.  Il  Fosforo  è un  corpo  bianco  semi-trasparente , 

cristallizzato,  molle,  volatile. anche  per  un  tenue  ca- 
lore , fusibilissimo , e spontaneamente  luminoso  all’a- 
ria : ha  una  graviti  specifica  espressa  per  2,033*1 , po- 
sta 1 quella  dell’  acqua  , un  sa  por  disgiistoso,  un  di- 
stinto odore,  che  rassomiglia  alcun  poco  a quello  del- 
l’aglio . Fu  scoperto  dal  Brandt  nel  i66g.  Non  si  tro- 
va puro  in  natura  . Si  credeva  altre  volte , che  non  si 
potesse  estrarre  che  dalle  sostanze  animali,  e segnata- 
mente  dall’  orina  imputridita  , e dall’ ossa  ; ma  si  è co- 
nosciuto in  seguito,  che  si  estrae  pure,  e abbondevol- 
mente  ancora  da  alcuni  minerali . , 

8.  Lo  Zolfo  è un  corpo  giallastro , trasparente  se 

ottaedro  , opaco  se  prismatico,  senza  odore,  quando  è 
puro  . Si  siihlima  in  vasi  chiusi  , cioè  si  solleva  in  va- 
pori , che  si  condensano  nell’alto  dell’  apparato  ; brucia 
leiitamente  con  fiamma  turchina , rapidamente  con 
fiamma  bianca  ; si  unisce  all’ossigeno,  alle  terre,  e 
agli  alcali . Avanti  la  rivoluzione,  che  circa  al  1780  il 
Lavoisier  produsse  nella  Chimica  lo  zolfo  era  creduto 
composto  ; in  seguito  si  è considerato  come  semplice  j 
ma  più  recentemente  il  Davy  da  un’esperienza  del 
Berthollet  il  Figlio  riferita  negli  Annali  di  Chimica  di 
Parigi  1807  p.  i43)  fu  indotto  ad  opinare,  che 

probabilmente  nello  zolfo  si  contenga  dell’idrogeno 
( y.  Bib.  Brit.  T.  3g  p.  26  nota  ) . Ulteriori  espe- 
rienze riferite  nella  citata  Lezione  Bakeriana  lì  fecer 
credere , che  lo  zolfo  risulti  dalla  combinazione  del- 
V idrogeno , e dell’  ossigeno  con  una  base  forse  metal- 
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lica  . I Signori  Gay-Lussac,  e Thenard  ammettendo 
nello  zolfo  un  poco  d’ idrogeno , negano  1’  ossigeno 
( Jour.  de  Phys.  1810  Janvier  p.  jS).  Ma  tutto 
questo  è peranrhe  incerto  ; e il  Dnvy  nella  sua  Filoso- 
Tia  Chimica  riguarda  lo  zolfo  come  sostanza  indecom* 
posta . 

q.  Distinguonsi  i metalli  dalle  altre  sostanze  per 
una  ]>erfclta  opacità  , una  maggiore  o minore  lucen- 
tezza, e splendore  , una  maggiore  o minore  tenacità  , 
una  gravità  specifica  molto  considerabile,  ed  un’atti- 
tudine a cangiar  forma , e dimensioni  senza  perdere 
tenacità,  e consistenza  . Sono  fusibili,  e cristallizzabi- 
li j si  uniscono  all’ossigeno  , allo  zolfo,  al  fosforo  , al 
carbonio  , e fra  di  loro  ; e in  queste  combinazioni  tro- 
■vansi  per  oi'dinario  iielle  viscere  della  Terra,  e chia- 
mansi  Miniere.  Consulteranno  I Naturalisti,  ed  i Chi- 
mici quelli,  che  vogliono  una  minuta  ed  esatta  noti- 
zia de’ particolari  caratteri , e delle  specifiche  proprie- 
tà dei  metalli . Basta  a Noi  qui  d’  accennare , che  in 
altro  tempo  si  credevan  composti  di  una  terra  metallica 
e d’un  principio  metallizzante  da  alcuni  detto Jlogisto", 
ma  che  in  oggi  quasi  generalmente  si  credon  semplici 
per  certe  ragioni , che  saranno  piA  opportunamente 
esposte  in  seguito . 

IO.  1 caratteri  generici  attribuiti  dai  Cbimi^  alle 
terre  sono  la  secchezza,!’ infusibilità,  e l’ inalterabiliti 
al  fuoco , quando  esse  sono  in  istato  di  semplice  ag- 
gregazione, e l'azione  del  calore  non  è violentissima. 
1 caratteri  specifici  poi , siccome  quelli , che  non 
c’interessano  per  il  nostro  oggetto,  non  debbono  esser 
qui  riferiti  , e potran  vedersi  nell’  Opere  dei  Chimici , 
c dei  Naturalisti.  Solo  noteremo  , che  si  contavano  già. 
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nove  terre  elementari  , ma  'sette  essendo  state  de- 
composte, non  si  riguardano  in  oggi  come  semplici, che 
due  sole , la  Zix'conia  , e la  Ittria  ; l’ analogia  per  al- 
tro ci  fa  credere,  che  esse  pure  sian  composte  come  le 
altre  di  particolari  metalli,  e di  ossigeno. 

1 1 . L’ Iodio  è una  sostanza  , che  si  ottiene  in  for- 
m^  di  polvere  nerastra  gettando  dell’acido  solforico 
sul  residuo  non  più  cristallizzabile  della  cosi  detta  ce- 
nere di  soda,  cioè  della  cenere,  che  si  ottiene  dalla 
combustione  delle  piante , che  vegetano  presso  le  a- 
eque  salse . Questa  polvere  ben  lavata  posta  sul  fuoco 
produce  un  fumo  di  color  violetto  , da  cui  ha  preso  il 
nome  di  iodio,  ed  ha  molta  affinità  coll’amido,  al 
qual  comunica  un  color  ceruleo . Non  in  tutte  le  ce- 
neri di  soda  si  trova  l’iodio . Quella , che  si  forma  cò^le 
■'piante,  che  vegetano  sulle  coste  dell’Oceano  lo  contie- 
ne a preferenza  . / 

1 a.  Il  dorino,  o doro  è una  sostanza  aeriforme , 
che  si  fa  sviluppare  riscaldando  in  un  opportuno  ap- 
parato un  mescuglio  di  tre  parti  di  sai  comune  con 
una  di  manganese  in  polvere  fina  , e due  d’ac^d^' 
solforico  concentrato , e quindi  diluto  con  egual  quan- 
tità d’acqua.  Ha  un  colore  verde-gialliccio,  da  cui 
prende  il  nome  , un  odore  assai  sgradevole;  e tal  gra- 
vità specifica , che  secondo  il  Davy  ( Filoso.  Chim. 
T.  a ) loo  pollici  sotto  una  media  pressione  in  un 
luogo  mediocremente  caldo  pesano  da  ^6  a grani. 
Si  uniscé  all’ acqua  che  acquista  per  tal  unione  un  sa- 
per molto  agro , ed  un  odore  spiacevole  . Più  opportu- 
namente saranno  esposte  in  seguito  le  altre  proprietà 
di  questa  sostanze. 

i3.  Del  Calorico,  che  è il  principio,  da  cui  si 
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prodnce  la  sensaMone  del  calore , e che  si  contiene 
specialmente  in  ciò  , che  volgarmente  dicesi  fuoco,  e 
deirElettricismo  qui  niilla  diciamo,  poiché  avendo  essi 
una  somma  influenza  ne-* fenomeni  naturali,  dovremo 
diffusamente  ragionarne  in  trattali  a parte. 

i4«  Dalla  combinazione  di  queste  sostanze  ele- 
mentari risultano  i corpi  composti.  Le  opinioni  dei 
Chimici  sulla  maniera,  con  cui  si  combinano  gli  ele- 
menti possono  interessare  la  curiosità  degli  Studiosi, 
e trovansi  esposte  nella  Statica  Chimica  del  Berthollet, 
nel  Sistema  di  Chimica  del  Dalton,  e nell’ Articolo  sul- 
la Composizione  Chimica  del  Prof.  La  Rive  inserito 
nel  T.  46  p.  38  della  BibL  Britannica  . 

Il  calorico , e 1’  ossigeno  sono  gli  elementi , che 
s’ incontrano  più  frequentemente  nei  composti . Le  a- 
nalisi  che  l’Arte  Chimica  insegna  farne  lo  dimostrano 
evidentemente.  Ma  Noi  non  dobbiamo  trattenerci  qui 
ad  esaminare  tutte  le  combinazioni  di  questi  elementi, 
e molto  meno  a dar  conto  dei  processi , o delle  opera- 
zioni , con  cui  se  iie  analizzano  i composti  j onde  ci  li- 
miteremo a considerarne  solamente  le  principali  ; ed 
accenneremo  quei  soli  resultati,  che  possono  intendersi 
colle  nozioni  premesse , riserbandoci  a confermarli , ed 
illustrarli  nei  trattati  consecutivi . 

1 5.  11  calorico  pertanto  combinandosi  coll’  ossi-  . 
geno  in  maniera  da  scioglierlo , forma  il  gaz  ossigeno 
( dicesi , che  un  liquido , o un  fluido  scioglie  un  cor- 
po , quando  lo  riduce  alla  sua  liquidità  , o fluidità  ) • 
Cosi  pure  combinandosi  coll’idrogeno  forma  il  gaz 
idrogeno  ; combinandosi  coll’azoto  forma  il  gaz  azo- 
to, o nitri  geno;  combinandosi  coll’acido  carbonico 
forma  il  gaz  acido  carbonico  j e con  altri  corpi  altri 
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gaz  . Talché  ì gak  sì  credono  soluzioni  di  corpi  nel 
calorico . 

Per  poter  raccogliere  i gaz , e sperimentare  «opra 
di  essi  usano  i Chimici  un  particolar  apparato  detto 
pneumato- chimico  . Questo  apparato  è una  vaschetta 
bislunga  ripiena  d’acqua,  o di  mercurio.  Poco  sotto  al 
■livello  del  liquido  è iissata  nelle  pareti  una  tavola  , che 
^ occupa  quasi  la  metà  della  lunghezza  . Sono  in  questa 
tavola  alcuni  fori  , sopra  i quali  si  pongono  capovolte 
delle  campane  , o delle  bottiglie  piejie  dello  stesso  li- 
quido . Per  mezzo  di  un  tubo  ricurvo  inferiormente 
insinualo  in  questi  fori  si  fa  passare  nelle  bottiglie  il 
gaz,  che  vuoisi  esaminare,  il  quale  per  le  leggi  idro- 
statiche si  solleva  nell’alto  delle  bottiglie,  ed  ivi  si 
raccoglie  scacciandone  il  liquido  colla  sua  elasticità. 

I vari  si  mescolan  fra  loro , e formano  dei 
composti  più  complicati.  Così  circa  0,210  di  gaz  os- 
sigeno mescolati  con  circa  0,787  di  gaz  azoto , c o,oo3 
di  gaz  acido  carbonico  formano  un  fluido  identico  al- 
1’  aria  atmosferica  scevra  di  qualunque  impurità  . 

II  calorico  si  combina  pure  con  altri  corpi  solidi , 
come  per  es.  col  ghiaccio , e gli  riduce  in  liquidi  ; e 
con  alcuni  liquidi , come  per  es.  coll’  acqua , e gli  ri- 
duce in  vapori . 1 vapori  sono  combinazioni  di  liquidi 
e calorico , e-  sono  tanto  più  o meno  perfetti , quanto 
più  o meno  intima  è questa  combinazione.  Mentre 
nei  gaz  la  combinazione  è permanente , nei  vapori  è 
temporanea , e in  generale  essi  si  decompongono  pel 
raffreddamento,  e pella  compressione.  Tutto  ciò  sa- 
rà dimostrato , e schiarito  nei  trattati  del  calorico  , e 
dell’aria . 

16.  L’ossigeno  è l’elemento  ponderabile,  che 
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presentii  le  più  varie  coiìiltinazioni.  Talora  si  trova 
combinalo  con  un  altro  elemento  semplicemente  , ta- 
lora con  molti , e vien  così  a costituire  diversi  com- 
posti indicali  con  nomi  diversi.  La  più  notabile  tra  le 
semplici  combinazioni  dell’ ossigeno  è l’acqua  , che 
secondo  le  accurate  esperienze  descritte  dal  Tbenard 
risulta  da  S8,mj  di  ossigeno,  e 11,71  d’idrogeno  cir-. 
ca.  Si  fonna  l’acqua  bruciando  in  un  vaso  adattato 
un  mesciiglio  ili  ima  parte  in  volume  di  gaz  ossigeno 
con  due  di  gaz  idrogeno  . 

17.  Una  notabil  combinazione  dell’ossigeno  con 
un  semplice  elemento  ci  vieti  presentato  dagli  Àlcali . 

Sono  gli  alcali  sostanze  di  un  sapore  acre  , bru- 
ciante , ed  orinoso'.  Agiscono  singolarmente  sopra  lai 
pelle,  e sopra  tutte  le  altre  materie  animali.  Cangia- 
no.in  verde,  o in  giallo  verdastro  il  color  turchino  di 
molli  vegetabili . Sono  assai  deliquescenti , attraggono 
cioè  l’umldilià  dell’aria;  e rendono  le  materie  grasse 
ed  oleose,  con  cui  si  combinano  , solubili  nell’acqua. 
Dei  quattro  alcali  conosciuti  detti  potassa , soda , li- 
tio , e ammoniaca  i primi  tre  son  chiamati  alcali Jissi. 

La  Potassa  è secca  , 'solida  , bianca , inodorosa  , 
estremamente  caustica,  deliqnescentissìma , solubile 
nell’  acqua  ( questa  soluzione  dicesi  lissù-ia  , o ranno  ) 
« nell’alcool , o spirito  di  vino.  Si  combina  colla  sili- 
ce per  mezzo  della  fusione,  e forma  un  composto 
trasparente,  che  dicesi  vetro;  serve  d’intermedio  pol- 
la soluzione  della  silice  nell’  acqua  ; si  unisce  agli  olj , 
ai  grassi , e in  generale  a tutte  le  sostanze  animali , che 
converte  in  saponi  solubili  nell’  acqua  . Si  estrae  s}>e- 
cialmente  dalle  ceneri  delle  piante,  che  vegetano  lungi 
dal  mare  . Secondo  le  esperienze  del  Davy  è compo- 
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stadi  0,84  di  base  metallica  detta  potassio,  e o,i6 
di  ossigeno . 

La  soda  si  ottiene  dalle'ceneri  delle  piante  marine , 
ed  ha  tutti  i caratteri  della  potassa,  da  cui  non  può  di* 
slinguersi  , che  per  la  diversità  delle  sostanze,  colle 
quali  tende  a combinarsi,  e per  la  differenza  dei  prodot- 
ti , elio  si  generano  dalla  loro  combinazione  con  le  me- 
desime sostanze  . La  pura  soda  a differenza  della  pura 
potassa  secondo  II  Cadet  non  fa  separar  la  canfora 
dall’ acqua  canforata  .La  soda  risulta  dalla  unione  di  _ 
o,8o,  oppure  di  o,^6  di  una  sostanza  metallica  detta 
sodio  con  0,20,  ovvero  0,^4  di  ossigeno  ( Bib.  Bri, 

r.  39^.  44)~ 

11  litio  si  distingue  pella  sollecita  e facil  fusibilità 
de’ sali,  che  risultano  dalla  sua  combinazione  coll’  aci- 
do solforico  , e col  muriatico  ; pella  deliquescenza  di 
quest’ultimo  sale  eguale  a quella  del  cosi  detto  muria- 
lo  di  calce;  pella  difficoltà,  con  cui  si  scioglie  nell’ac- 
qua la  sua  combinazione  coli’  acido  carbonico;  e per 
la  grandissima  capacità  di  saturare  gli  acidi.  È com- 
posto di  56, 60  di  base  , e 43, 5o  d’ ossigeno  . ( y.  Bib, 
Un.  T.  pag-  249,  e Joiirn.  de  Phys.  T.  86  p.  384  )• 

Il  quarto  alcali  detto  ammoniaca  non  si  trova 
giammai  in  istato  solido  ; ma  è sempre  naturalmente 
in  istato  aeriforme  , e si  riduce  liquido  quando  è scio!* 
to  nell’acqua.  Dalla  proprietà  di  prendere  lo  stato 
aeriforme  fu  già  detto  alcali  volatile  . È composto  se- 
condo la  massima  parte  dei  Chimici  di  azoto  e d’idro- 
geno. 

Dopo  gli  alcali  debbono  tra  le  semplici  combi- 
nazioni dell’  ossigeno  rammentarsi  le  terre  . Queste 
sono  composte  d’ossigeno,  e d’una  base,  o principio' 
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metallico,  che  secondo  alcuni  nella  barite  è 0,90,5  ; nel- 
la plronz-iana  0,86;  nella  calce  o,j5,5  ; nella  mac;ne*iia 
0,66  j nell’allumina  o,56.  Il  Berzelius  per  altro  crede, 
che  questo  principio  metallico  sia  nella  barite  89,529  ; 
nella  calce  ^1,89;  nella  silice  0,52. 

. 18.  Nei  vegetabili  si  trova  in  ultima  analisi  1’  os- 
sigeno combinalo  coll’idrogeno,  e col  carbonio,  tal- 
volta ancor  con  l’azoto;  e i diversi  loro  materiali  im~ 
mediati  y quei  materiali  cioè,  che  se  ne  estraggono 
con  mezzi  semplici , che  non  ne  alterano  la  natura , 
come  V estratto  ; lo  zucchero  , gli  olj , ec  . non  diffe- 
riscono tra  loro,  che  pelle  diverse  proporzioni  di  que- 
elementi . Cosi  per  es.  lo  zucchero  è composto  di 
carbonio»  idroge'ho,  e ossigeno:  gli  olj  si  distinguono 
dallo  zucchero  per  una  maggior  quantità  d’idrogeno,  ec. 

Le  sostanze  animali  contengon  l’ossigeno  combi- 
nato coi  principi , che  entrano  nelle  vegetabili , se  non 
che  in  quelle  si  trova  sempre  l’azoto,  che  manca  nel- 
la magg  ior  parte  di  queste  : 

19.  Ma  di  qualunque  genere  siano  le  sostanze  , 
con  cui  si  unisce  l’ossigeno,  voglionsi  distinguere  in 
due  classi  le  combinazioni , che  ne  risultano . 

La  prima  classe  comprende  quei  composti , che  si 
chiamano  Ossidi.  In  questi  l’ossigeno  si  trova  in  propor- 
zione or  maggiore  or  minore , ma  genoralmente  piut- 
tosto piccola. 

Tra  gli  ossidi  meritano  una  parlicolar  considera- 
zione i metallici  . Esponendo  i metalli  all’azione  del- 
l’aria, o del  fuoco,  o dell’acqua,  o di  qualche  altro 
corpo , spesso  accade,  che  si  alterino  sostanzialmente  lo 
loro  qualità  . Diminuiscono  alcuni  di  consistenza  , va- 
riano di  colore,  e prendono  proprietà  ben  diverse  da 
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quelle  , che  aveano.  Così  il  mercurio  - pclla  lunga 
azioue  del  fuoco  in  un  vaso  accessibile  all’  aria  di- 
vien  rosso,  e perde  la  sua  fluidità;  il  piombo  si  con- 
verte in  polvere  or  grigia , op  gialla  , or  rossa  ec.  At- 
trihuivansi  una  volta  queste  alterazioni  alla  separazio- 
ne del  flogisto,  o del  principio  metallizzante  (q)  dalle 
terre  metallizzabili . Ma  i moderni  Chimici  riflettendo, 
che  in  tal  processo  si  aumenta  il  peso  dei  metalli , e si 
toglie  l’ossigeno  alle  sostanze,  che  loro  son  contigue, 
credono,  che  siffatte  mutazioni  producansi  in  essi  dal» 
la  combinazione  coll’ossigeno.  Certo  è,  che  dai  metal- 
li così  alterati  coi  mezzi  , che  suggerisce  la  Chimica , 
si  estrae  l’ossigeno,  ed  estratto  che  questo  sia,  essi 
ritornano  quali  erano  avanti  l’alterazione.  La  opera- 
zione della  natura  o dell’ arte,  per  cui  si  riducono  i 
metalli  in  ossidi,  dice\asi  un  calcinazione , 

siccome  gli  ossidi  metallici  dicevansi  calci]  ma  ai  di 
d’  oggi  dicesi  ossidazione  . L’  operazione  inversa  , per 
cui  gli  ossidi  si  riducono  allo  stato  metallico  dicesi 
disossi  dazione  , o riduzione , o revirijicazione , o rt- 
generazione . 

I Chimici  distinguono , e nominano  diversamente 
quattro  o cinque  specie  d’ossidi,  secondo  la  diversa 
quantità  d’ ossigeno  , che  contengono  . Chiaman  prò- 
tossidi  le  combinazioni  d’ ossigeno  al  minimum  ; per- 
ossidi^ o iperossidi  le  combinazioni  al  maximum  ; e 
deutossidi  , triossidi  , e tetr ossidi  le  combinazioni  in- 
termedie . 

20.  La  seconda  classe  delle  combinazioni  dell’  os- 
sigeno comprende  quei  composti , che  diconsi  Acidi. 
Gli  acidi  sono  sostanze  distinte  da  tutte  le  altre  per 
un  sapore  molto  agro , peli’  attitudine  a cangiare  in 
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rosso , geoeralmente  parlando  , il  color  ceruleo  dei 
vegetabili , per  la  tendenza  ad  unirsi  all?  terre , agli 
ossidi  metallici  , e specialmente  agli  alcali,  da  cui  so- 
no neutralizzati  , cioè  privati  delle  loro  proprieià  prin- 
cipali , per  la  forte  attrazione , che  esercitano  c soflrono 
dalle  sostanze,  con  cui  si  combinano.  Erano  gli  acidi 
riguardati  da’ vecchi  Chimici,  come  semplici,  e come 
composte  le  sostanze  , da  cui  si  estraggono . Ma  i 
moderni  osservando,  che  queste  nel  lor  passaggio 
allo  stato  d’acido  crescono  di  peso*,  sospettarono  in 
princìpio,  e quindi  si  persuasero  coll’  analisi,  e colla 
sintesi,  cioè  colla  decomposizione,  e ricomposizione, 
che  gli  acidi  son  composti  ; e semplici , o meno  com- 
poste le  sostanze  , con  cui  si  formano  . E siccome  tutti 
gli  acidi  hanno  identici  gli  attributi  principali  , cosi  si 
è creduto  per  lungo  tempo,  che  tutti  debbano  la  lo- 
ro aciditSk  ad  uno  sU’sso  principio  acirliticanlc , il  qua- 
le si  combini  con  diversi  radicali , o materie  acidifica- 
bili,  e che  questo  principio  sia  1’  ossigeno.  Ma  essen- 
dosi osservalo  in  seguilo  , che  in  alcuni  acidi  manca 
a0atto  l’ossigeno,  si  è attribuita  anche  ad  altre  so- 
stanze la  facollà  acidificante,  il  Davy  l’ attribuì  al  clo- 
ro peli’  idrogeno  nell’acido  muriatico;  il  Thenard  al- 
r Iodio  peli’  Idrogeno  nell’  acido  idriodico , il  Gay- 
Lussac  all’ idrogeno  pel  radicale  dell’acido  prussico 
detto  Cianogeno  ; ed  altri  forse  allo  zolfo  in  quella 
combinazione  d’idrogeno , e zolfo,  da  cui  risultali 
cosi  detto  gaz  idrogeno  solforato.  Non  sono  per  vero 
dire  troppo  conformi  alla  semplicitli  della  Natura  nè 
questa  molliplicìlli  di  sostanze  acidificanti,  nè  l’alti- 
tudine supposta  in  alcune  d’ acidificare  in  un  caso  , di 
essere  acidificate  in  un  altro.  Quindi  sembra  più  filo- 
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sofìoa  l’opinione,  che  sulle  sostanze  acidificanli  iia 
sviluppata  il  Sig.  Pietro  Michelacci  in  una  Memoria 
letta  all’Accademia  di  Pistoia  il  i . Ottobre  1818.  Egli 
crede,  che  due  sole  siano  le  sostanze  , che  o separa* 
lamente  , o insieme  unite  acidificano  gli  acidi  fìn  qui 
conosciuti,  l’ossigeno,  e l’idrogeno.  Realnienteituttigli 
acidi , che  si  sono  analizzati  contengono  o l’ossigeno  , 
o l’idrogeno,  o l’uno  e l’ altro  insieme  ; e qualora  si 
consideri  l’idrogeno  come  una  sostanza  non  giJ»  acidi- 
ficabile  , ma  acidificante,  si  tolgono  alcune  molto  im- 
portanti anomalie  , che  viziano  non  poco  il  Sistema 
Chimico  ricevuto  nelle  Scuole . 

^a  comunque  ciò  sia  , la  massima  parte  de- 
gli acidi  risultano  dall’unione  di  uno  special  radicale 
coll’ossigeno  , che  passando  dallo  stato  aeriforme  alla 
combinazione  porta  talora  nel  composto  una  quan- 
tità grande  di  calorico  . All’ossigeno  deesi  l’identità 
dei  caratteri  generici  di  questi  acidi,  ai  radicali  la  di- 
versità dei  caratteri  specifici . I radicali  distiuguonsì 
in  semplici,  biuarj,  e ternarj . I radicali  supposti  sem- 
plici sono  otto,  cioè  lo  zolfo,  l’azoto,  il  carbonio,  il 
fosforo,  l’arsenico,  il  molibdeno  , il  tungstono,  e il 
cromio  j è la  loro  unione -coll’ ossigeno  in  dose  oppor- 
tuna costituisce  gli  acidi  solforico , nitrico,  carbonico, 
fosforico,  arsenico,  molibdico  , tungstico  , e cromi- 
' co  . Dissi  in  dose  opportuna  , perchè  di\ersc  dosi  d’os- 
sigeno posson  ridurre  allo  stato  di  acido  i inedesiini 
radicali  ; ma  alla  diversa  dose  d’ ossigeno  corri.^otide 
una  diversa  intensità  dei  caratteri  generici,  l Cbimiti 
moderni  hanno  attribuito  diverso  nome  agli  acidi  più 
o meno  abbondanti  di  ossigeno  , e han  stabilito  gene- 
ralmente di  dare  la  desinen^^a  in  ico  al  nome  prove- 


Digilized  by  Google 


i6 

niente  dal  radicale  per  indicare  i primi,  in  oxo  j>er  ia- 
dicare  i secondi . Così  le  parole  acido  solforico,  nitri' 
co  .fosforico,  ec.  indicano  una- combinazione  di  zolfo, 
azoto,  fosforo,  e ossigeno  a salurità  ; mentre  acido  sol- 
foroso, nitroso,  fosforoso  indicano  una  men  saUjrata 
combinazione  degli  stessi  radicali  e dell’ ossigeno . I 
radicali  binarj  son  composti  di  carbonio , e idrogeno  j 
e dalla  loro  unione  coll’ossigeno  si  formano  gli  acidi 
così  detti  vegetabili , che  debbon  forse  l’acidità  all’i- 
drogeno, non  meno  che  all’ossigeno.  In  questa  classe 
coinprendonsi  non  tanto  quegli  acidi , che  si  trovan 
formali  nei  diversi  vegetabili , quali  sono  il  citrico , il 
malico,  il  gallico,  il  benzoico;  quanto  ancora  quelli, 
che  si  formano  peli’ azione  del  fuoco  sopra  le  sostanze 
vegetabili,  e pella  fermentazione  acida;  come  pure 
l’ acido  canforico  prodotto  dall’  azione  dell’  acido  ni- 
trico sulla  canfora , ed  alcun!  altri  più.  recentemente 
scoperti . I radicali  ternarj  sono  composti  d’idrogeno, 
carbonio,  e azoto;  e unendosi  all’ossigeno  formano  gli 
acidi  così  detti  animali , che  ricevon  forse  essi  pure 
l’acidità  dall’ossigeno,  e dall’idrogeno. 

21,  Lasciando,  che  gli  Studiosi  apprendan  d.*)! 
Chimici  le  specifiche  proprietà  degli  acidi  sopra  men- 
tovati , noteremo , che  grandissimo  è il  numero  delle 
loro  combinazioni  sì  naturali  , come  artificiali . Si 
combinano  talvolta  senza  decomporsi , talvolta  si  de- 
compongono nel  combinarsi . La  sostanza , con  cui  si 
combinano  gli  acidi , suol  chiamarsi  base  della  com- 
binazione. Nella  moderna  nomenclatura  ohimica  si 
usano  diverse  espressioni  per  indicare  le  combinazioni 
e de’  diversi  acidi , e dei  radicali  con  una  base . La 
combinazione  d’ un  acido , il  cui  nome  termina  in  ico 
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® in  oso  si  esprime  dando  la  desinenza  in  ato,  o in  ito 
al  nome  dell’acido,  e unendolo  a quel  della  base.  Cosi  le 
parole  solfato,  o solfito  di  calce  esprimono  una  combi- 
nazione d’  acido  solforico  , o solforoso  con  la  calce . Le 
combinazioni , in  cui  si  lia  eccesso  di  base’  s’ indicano 
coll’  ag^innta  di  un  sotto  , e quelle,  in  cui  si  ha  ecces- 
so d’acido  coH’aggiunla  di  un  sopra  . Così  sotto-car- 
bonato di  potassa  significa  una  combinazione  di  po- 
tassa , e acido  carbonico  con  eccesso  di  potassa  ; e so- 
pra-solfato di  potassa  indica  la  combinazione  di  po- 
tassa e acido  solforico  con  eccesso  di  acido . Ma  se  il 
radicale  noA  è acidificato,  quando  si  combina,  si  e- 
sprime  la  combinazione  unendo  al  nome  della  base 
quello  del  radicale  colla  desinenza  in  uro  .Per  es.  car- 
buro di  ferro  significa  la  combinazione  del  carbonio 
col  ferro  ; e solfuro  di  calce  la  combinazione  dello 
zolfo  , e della  calce . 

aa.  Del  resto  non  tutti  gli  acidi  si  combinano,  e 
son  decomposti  dalle  stesse  sostanze,  siccome  non 
tutti  gli  acidi,  e tutti  i radicali  vanno  soggetti  alle 
medesime  affinità . Potranno  vedersi  nelle  Opere  dei 
Chimici  le  tavole  delle  affinità, che  convengono  a’ di- 
versi acidi,  e Noi  ci  contenteremo  di  notare:  i“.  che 
gli  acidi  a radicali  semplici  sono  decomponibili  per 
la  massima  parte  da’ corpi  combustibili,  e nella  loro 
decomposizione  si  combina  l’ossigeno,  rimanendo  li- 
bero il  radicale.  L’  acido  solforico  per  es.  à decompo- 
sto da  alcuni  metalli  ; l’acido  fosforico  è decomposto 
dal  carbonio,  ec.  Intanto  poi  fpiesti  acidi  si  decompon- 
gono cosi,  in  quanto  l’ossigeno  ha  maggiore  affinità 
colle  sostanze  decomponenii , che  col  radicale  dell’a- 
cido . 2®.  Gli  acidi  a radicali  binar)  non  si  decompon- 

r.  //.  2 
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gono  dai  mmliustibili , perchè  le  due  sostanze  (20), 
da  cui  risultano  i loro  radicali  hnn  coll’ ossigeno  mag- 
giore affinità  , che  i combustibili . Possono  bensì  de- 
comporsi artificialmente  per  una  violenta  azione  del 
calorico,  che  riduca  l’ossigeno  in  islato  di  gaz  ( i5), 
o coll’addizióne  di  un’ adattata  quantità  di  ossigeno, 
per  cui  combinandosene  parti  88,39  con  11,71  d’i- 
drogeno si  formi  dell’ acqua  Cj6).  Si  decompongono 
anche  spontaneamente , e lentamente  , quando  si  tro- 
vano sciolti  nell’  acqua  mediocremente  riscaldata  . 
Questi  acidi  ben  facilmente  si  cangiano  gli  uni  negli 
altri,  non  diffe;^ndo  tra  loro  , che  perla  proporzione 
de’ principi  costituenti.  3*.  Gli  acidi. a radicali  ternar) 
sono  decomponibili  dall’  azione  del  calorico  , e in  tal 
decomposizione  danno  dell’ammoniaca  ; e variandosi 
la  proporzione  dei  loro  principi , si  può  formare  del- 
l’ acido  prussico . Quegli  acidi , nei  quali  l’ ossigeno  ha 
introdotta  notabil  quantità  di  calorico*,  combinandosi 
©decomponendosi  sviluppano  notabil  calore . Secon- 
do i calcoli  di  Lavoisier  posto , che  in  una  libbra  di 
gaz  ossigeno  si  contengano  66666670  parti  di  calori- 
co, ne  restano  5872164©  nell’acido  nitrico,  che  si 
forma  per  la  combinazione  dell’  ossigeno  coll’  azoto . 
Lo  stesso  può  dirsi  presso  a poco  dell’ acido' solforico  . 
Quindi  le  combinazioni  dell’acido  solforico,  non  me- 
no che  quello  del  nitrico  danno  un  grande  sviluppo 
di  calore . 

23.  Bastano  queste  poche  notizie  per  rendere  in- 
telligibile ciò,  che  dovremo  dire  in  appresso;  onde 
senza  più  trattenerci  prenderemo  0 trattare  specifica- 
tamente di  quei  corpi , che  maggiormente  influiscono 
nei  gran  fenomeni  della  Natura . 
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CAPITOLO  I, 

Dei  Calorico 

a4>  Uno  dei  più  poderosi  agenti  della  Naiura.,  c 
quello,  che  prima,  e forse  più  d’ ogni  mitro  tiehiama 
r attenzione  del  Fisico  è ciò , che  comunemente diceai 
Fuoco . Dalla  considerazione  di  questo  agente  pren- 
deranno dunque  principio  le  nostre  ricerche  di  Fisica 
particolare . 

Il  fuoco  si  manifesta  ai  nostri  sensi  specialmente 
per  mezzo  del  calore,  e della  luce . Siccome  per  altro 
bene  spesso  s’ incontra  calore  senza  luce  , c liuti  di  ra- 
do luce  senza  calore;  cosi  egli  é chiaro,  che  i principi, 
onde  prodneonsi  queste  dtie  sensazioni  sono  del  tutto 
•indipendenti  fra  loro;  Sarà  perciò  opportuno  , dieNoi 
gli  prendiamo  separatamente  in  esame  : e'  poicliè  milla 
più  del  calore  influisce  ne’ fenomeni'  naturali  , auliti 
più  della  cagione  , da  cui  dipende  merita  di  formwc  il 
primo  soggetto  delle  nostre  considerazioni . 

2 5.  La  cagione,  che  produce  la  sensazione  del  caf- 
lore  si  chiama  Calorico.  Qualunque  cosa  sia  questo 
calorico , risiede  specialmente  nei  corpi  caldi . Segue 
da  ciò  primieramente,  òhe  per  esporre  un  corpo 
all’azione  più  o men  grande  del  calorico  con>OHn  por- 
lo vicino  ad  un  corpo  più  o meii  caido  ; e secondnròia- 
mente, 'che  i fenomeni  prodotti  dai  corpi  coldi  fati 
conoscere  gli  effetti , che  produce  il  calorico . Orò 
tutti  , o per  lo  meno  i più  importanti  tra  questi  effet- 
ti derivano  specialmente  dall’attitudine , o dalla  forza, 
che  ejso  ha  i®.  di  dilatare  i corpi , di.  riscardfirgJi., 
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3*.  di  diffondersi  n traverso  di  loro,  4®*  di  eccitarne  la 
combustione . Noi  riguarderemo  dunque  il  calorico 
come  un  principio  dotato  specialmente  di  una  pro- 
prietà espansiva, di  una  proprietà  calorifica , di  una  pro- 
prietà diffusiva,  e di  una  proprietà  combustiva.  L'e- 
same speciale  di  queste  quattro  proprietà  del  calorico 
ci  porterà  ad  esporre  metodicamente  tutti  i fatti  più 
considerabili;  che  ne  costituiscono  la  dottrina. 

•26.  Pertanto  egli  è indubitato  , che  tutti  i corpi 
siano  aeriformi  o fluidi,  siano  liquidi , .siano. solidi  e- 
sposti  all’aiione  bastantemente  forte  del  calorico  .si 
dilatano,  prendono  cioè  un  maggior  volume  cess.nn- 
do  quest’azione  si  riducono , generalmente,  parlando  , 
al  volume, primitivo.  Moltissime  osservazioni  , e mol- 
tissime esperienze  dimostrano, .che  il  calorico  >d Mata 
i fluid),  ed  i liquidi  ; ma  noi  non  ne  accenneremo,  che 
alcune  poche.  Se  si  appressi  ad  un  corpo  molto  caldo 
una  Vessica  flaccida,  ben  tosto  la  si  vedrà  gonfia  per 
la  dilatazione  dell’aria  in  essa  contenuta  . Parimen- 
Ite  se  si  voglia  infondere  un  liquido,  per  es.  dell’ ac- 
qua , in  un’matraccio,  o altro  vaso  di  vetro  con  collo 
molto  stretto  e lungo,  incontrerassl  notabil  difficoltà 
■polla  resistenza  opposta  dall’aria,  onde  è ripieno.  Ma  / 
se  dopo  di  aver  tenuto  questo  vaso  per  qualche  tempo 
•esposto  all’azione  del  calorico,  se  ne  immerga  il  collo 
nel  medesimo  liquido,  questo  vi  si  insinuerà  con  una 
-facilità  grandissima,  perchè  Tarla  ne  sarà  stata  quasi 
tutta  espulsa  pellà  dilatazione  prodotta  in  essa. dal  ca- 

dorteO.  : i-i:  » ■ ! . • [ ‘ ’i  . . >.  • ( >ji  I ,(!(»-  > 

-j  Ora  introdotta  che  sia  del  matraccio  tal  quantilà 
,di  liquido  , che  arrivi  fino  al  collo  , se  ne  chiuda  Tori- 
,fizk>,  e si  esponga  .nuovamente  all’azione  del  calorico. 
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Vedremo  il  liquidò  tanto  più  o meno  dilatarsi  ele- 
vandosi nel  collo,  e tanto  più  o meno  rapidamente, 
quanto  pino  meno  energica  sarà  quest’azione . Sottrat- 
to il  matraccio  da  tale  azione,  di  liquido  riprende  il 
volume  primitivo . A rovescio  sia  il  matraccio  in  un 
mezzo  assai  caldo,  peres.  nell’acqna  bollente,  e illi- 
quido in  esso  contenuto  abbia  tal  volume,  che  ne 
giunga  il  livello  a circa  due  terzi  dell’  altezza  debd3ol- 
lo  . Estratto  ir  matraccio  dal  mezzo  caldo,  mentre  es- 
so va  raffreddandosi,  diminuisce  il  volume  del  liqui- 
do contenuto,  c se  iic  abbassa  perciò  il  livello,  che 
toma  nuovamente  aA  elevarsi  ai  due  terzi  dell’altez- 
za del  collo  , se  il  matraccio  si  ponga  di  nuovo  nell’a- 
cqua bollente. 

Quanto  più  il  collo  è stretto  relativamente  alla 
capacità  del  matraccio,  tanto  più  pronte  riescono  tali 
esperienze  s e più  sensibili  gli  effetti  . Talché  il  vaso 
per  esse  più  adattato  è un  tubo  di  vetro  di  piccol  dia- 
metro teri’.ilnalo  con  un  globelto  . 

-‘'7'  proprietà , che  hanno  i fluidi  ed  i liqui- 

di di  dilatarsi , di  costringersi;  c di  riprender  volumi  c- 
guali  crcseejado , scemando  , e tornando  eguale  l’azione 
del  calorico  sopra  di  essi , ha  somministrato  ai  Fisici  il 
mezzo  di  costruire  un  istrumento  per  misurare  i gra- 
di eguali  o ineguali  dell’  energig  del  calorico , che  dice- 
si teinpern.fiira  , Tale  istrumento  si  chiama  Termome- 
tro . Fu  il  lerinomelro  forse  contemporaneamente 
inventato  dal  Galileo  , e dal  Drebellio,  migliorato  da- 
gli Accademici  del  Cimento,  e ]verfezionato  perquanto 
potevasi  dal  Newton,  dal  Fahrenheit,  dal  Rc^aumur, 
e da  altri  più  recenti  Filosofi , tra  i quali  debbono 
specialmente  commendarsi  il  De'  Lue  , e Gay-Lussac. 
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Crederono  iì  Galileo , e il  Drebellio  di  poter  indicare 
con  precisione  gli  aumenti , e decrementi  della  tem- 
peratura colle  dilatazioni , e contrazioni  dell’  aria  . Ri- 
scaldavauo  essi  notabilmente,  e cosi  notabilmente  ra- 
lel'acevano  l’aria  contenuta  in  un  sollil  tubo  di  \etro» 
che  a\ea  chiusa  e conformata  in  globo  un’estremitk  , 
e l’altra  aperta.  Immersa  l’estremitk  aperta  in  un  re- 
cipiente pieno  d’ acqua  o d’ altro  liquido  colorito , que- 
sto pella  pressione  dell’  atmosfera  s’ insinuava  fino 
ad  una  certa  altezza  nel  tubo  j ed  il  termometro  era 
fomvfto.  Dilatandosi , o contraendosi  peli’ aumentata, 
o diminuita  energia  del  calorico  l’aria  rimasta  nel  tu- 
bo, dovea  abbassarsi , o sollevarsi  il  liquido  già  inalzato 
nel  medesimoj  e quindi  dalla  depressione,  o elevazione 
delliqwido  conoscevasi  l’aumento^  o decremento  del- 
la temperatura . 

Il’ aria  , per  vero  dire , è un  ottimo  fluido  termo- 
scopieo  ( indicatore  del  calore  ) si  pella  rapidità , eoa 
cui  ^i  mostra  sensibile  alle  piccolissime  azioni  del  ca- 
lorico, come  peli’ esattezza,  con  cui  misura  le  gran- 
dissine;  e vedremo  iu  seguito, quanto  proficuamente 
possa  usarsi  nelle  più  delicate  esperienze,.  L’indicata 
costruzione  per  altro  è grandemente  imperfetta  , , pgr- 
ebò  in  essa  le  dilatazioni  e contrazioni  dell’ aria  dipen- 
dono non  tanto  dalla  v^ia  energìa  del  calorico , quan- 
to dal  diverso  peso  dell’  atmosfera. 

Esente  da  questa  imperfezione  è il  termome- 
tro immaginato  dagli  Accademici  del  Cimento.  Riem- 
pirono essi  di  spirito  di  vino  colorito  fino  a circa  la 
metà  dellT  altezza  nn  sotdlisimo  tubo  di  vetro  termina- 
to inferiormente  con  un  globctto  ,;  senza  vuotarlo  d’ a- 
ria  ne  chiusero  emoicticamente  l’estremità  superiore,  e 
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10  nffisseró  ad  una  tavoletta . La  diversa  energia  del 
calorico  diversamente  dilatando,  o condensando  lo 
spirilo  lo  faceva  diversamente  sollevare,  o abbassare. 
L’ altezza,  cui  ne  arrivava  il  livello,  quando  il  calore 
dell’atmosfera  era  mediocre  serviva  di  zero  , era  cioè 

11  ponto , da  cui  cominciavano  sulla  tavoletta  due  scale 
equabilmente  graduate,  una  ascendente,  l’altra  de- 
scèndenle  . Indicando  la  prima  i gradi  della  dilatazio- 
ne , la  seconda  della  contrazione  del  Hcpiido,  indicava- 
no corrispondentemente  quella  gli  aumenti,  questa  i 
decrementi  dell’energia  del  calorico,  o della  tempera- 
tura dei  corpi  contigui  al  termometro  . 

11  diletto  principale  di  questo  strumento , che  ne 
aveva  non  pochi , era  quello  di  non  avere  punti  fis- 
si per  principio,  e termine  della  scala  , e quindi  di  non 
dar  luogo  a osservazioni  comparabili . 

29.  Il  primo  a rilevarlo , ed  a pensar  di  correg- 
gerlo fu  il  Renaldini  nel  169/1;  e dopo  lui  effettiva- 
mente lo  corressero  il  Newton  nel  1701  , ed  il  Fahre- 
nheit nel  1 709  . Costruì  il  Newton  ( V.  Phitosophical 
Transaetìons  abriged  ZI  4 ) “*i  termometro  con  olio 
di  lino , e ne  limitò  la  scala  in  34**  tr»  la  fusione  del 
ghiaccio , e l’ ebullizione  dell’  acqua  ; cioè  segnò  lo  ze- 
ro nel  punto , cui  si  abbassava  l’olio  mettendo  il  termo- 
metro nel  ghiaccio  , che  si  fonde , e il  grado  34“  al 
^ punto  , cui  si  sollevava  essendo  immerso  il  termometro 
Df  11’  acqua  bollente . Questo  termometro  servì  al  Ne- 
wton  per  diverse  importanti  scoperte  , ma  presto  pas-> 
sò  io  disuso . 

Il  Fahrenheit. formò  un  nuovo  termometro  pren- 
dendo il  mercurio  per  corpo  termoscopico,  e ne  fece 
incorainciare  la  scala  dal  punto , cui  ti  abbassò  quel 
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liquido  per  un  freddo  naturale  straordinario , clic  si 
senti  a Danzica  nel  1709  corrispondente  a quello,  che 
si  genera  collo  spargere  sulla  neve  del  muriate  d’am- 
inoiii^ca  : ed  ecco  come  si  suol  costruire , e graduare  , 
Un  piceni  globetto,  in  cui  va  a lìnire  un  tubo  di 
vetro  ben  calibrato  di  piccolissimo  diametro  si  riscaU- 
da  notabilmente,  onde  rarefar  l’aria  in  esso  contenu- 
ta , e quindi  vi  s’insinua,  come  meglio  si  può,  tanto 
mercurio  purissimo,  che  si  Sollevi  fino  a una  certa  al- 
tezza al  di  sopra  . In  seguito  si  riscalda  in  modo  , che 
il  mercurio  dilatandosi  arrivi  a riempir  tutto  il  tubo, 
che  in  tale  stato  si  serra  ermeticamente  colla  lucerna. 
Ridotto  cosi  il  tubo  privo  affatto  d’aria  s’immerge 
successivamente  nel  ghiaccio  stritolato,  che  comincia 
a sciogliersi,  e nell’acqua  bollente  j quindi  notali  i 
punti,  cui  si  arresta  il  mercurio  in  queste  immersioni, 
si  ferrila  a una  lamirìctta  , su  cui  lateralmente  al  me- 
desimo si  segn^  la  scala  . L’intervallo  fra  questi  due 
ponti  dividesi  in  180  parli , che  formano  la  graduazio- 
ne del  termometro  al  disopra  del  punto  corrisponden- 
te alla  fusione  del  ghiaccio  . Da  questo  tino  al  punto 
o limite  più  basso,  cui  scende  il  mercurio  pel  freddo 
artificiale  sopra  notato,  si  hanno  altri  3a  gr.wli  ; e lo 
zero  in  questo  termometro  denota  quell’  ultimo  pun- 
to . Cosi  nella  scala  di  Fahrenheit  la  fusione  del  ghiac- 
cio è a 3a®,  l’ebullizione  dell’acqua  a aia®  sopra  lo 
aero  . Al  disotto  dello  zero  si  continua  la  stessa  gra- 
duazione indefinitamente  . I gradi  al  disopra  dello  ze- 
ro si  considerano  come  positivi,  al  disotto  come  nega- 
tivi, e si  marcano  coi  soliti  segui  -f- , e — . 

3o.  Il  Rcaumur  pose  lo  zero , o il  [uincipio  della 
scala  ascendeute  e desceudeute  , o positiva  e negativa 
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suo  termometio  al  punto  della  Congela  rione  del- 
l’acqua, e prese  per  liquido  tenuoscopico  una  certa 
data  qualità  dì  spirilo  di  vino  diluto,  di  cui  misurava 
le  espansioni  con  una  scala  divisa  in  ottanta  gradi, 
avendo  osservato,  che  questo  liquido,  se  aveva  alla 
temperatura  del  gelo  il  volume  come  looo,  lo  aveva 
come  1080  ridotto  airebnllizioue  ( V.Mem.deVylc. 
des  Scieiìc.  de  Paris  Aii  i ’]òo  ) . Presto  si  conobbe  , ^ 
che  tal  islrumento  era  molto  imperfetto,  e per  le  irre- 
golarità delle  dilalarioui  e contrazioni  del  liquido  ter- 
moscopico , e peli’ incertezza  della  scala. 

Il  mercurio  è tra  i liquidi  il  più  alto  a indicare 
con  la  maggiore  esattezza  tanto  gli  aumenti , che  i de- 
crementi dell’energia  del  calorico  con  dilatazioni , e 
contrazioni  regolari,  e proporzionali  a quelle,  che  i 
solidi , e i fluidi  aeriformi  provano  in  circostanze  si- 
mili. Lo  ha  dedotto  da  molte  esperienze  il  De  Lue* 
il  quale  perciò  sostituì  nel  termometro  del  Reaumur 
il  m#curio  allo  spirito  di  vino:  e per  renderne  la  scala 
più  esattamente  comparabile,  prendendo  il  punto  del- 
la formazione  del  diac<;io  per  principio,  ne  pose  il 
termine  al  punto  dell  ebullizione  dell’acqua  a una 
media  elevazione  del  barométro  ; e la  divise  in  80". 
Talché  i termometri  a mercurio  colla  scala  divisa  in 
80°  , che  generalmente  si  dicono  di  Reaumur  dovreb- 
bero dirsi  di  De  Lue  ( f'.  Recher,  sur  les  Modif.  de 
V atm. , e Idées  sur  la  Meteorologie  pag.  47  ) • 

Il  Gay-Lussac  ha  dimostrato  anche  più  esatta- 
mente del  De  Lue,  che  il  mercurio  è il  liquido  più  a- 
dattato  a indicare  almeno  fino  a un  certo  sogno  con 
sufficiente  precisione  le  variazioni  dell’energia  del  o,t- 
lorico . Di  qui  ò , che  iu  oggi  quasi  tutti  i termometri 
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^ costruiscouo  col  mercurio  (se  ne  fanno  tal  \olta  an-^ 
che  coll’alcool  purissimo  per  certi  determinHli  ogget- 
ti ).  Prendesi  poi  pel  /ero,  o principio  della  scala 
in  80®  il  punto  non  della  formazione , ma  della  fusio- 
ne del  diaccio,  e per  termine  l’altezza,  cui  giugne  il 
liquido  immergendo  il  termometro  nell’  acqua'  bollen- 
te , o meglio  nel  vapore , che  se  ne  solleva  presso  l’ ac- 
qua medesima  , quando  la  pressione  dell’  atmosfera 
è tale,  che  fa  alzare  il  mercurio  nel  barometro  a pol- 
lici 27  ’/»  . 

31.  I medesimi  punti  fissi  della  fusione  del  diac- 
cio , e dell’ebullizione  dell’acqua  furono  presi  dal  Cel- 
sius per  .priueipio , e termine  di  una  scala  divisa 
in  100®  per  quel  termometro,  che  è detto  òVezzoso 
dalla  patria  del  suo  Autore,  e Centigrado  dalla  divi- 
sione della  sua  scala . 

32.  Gol  punto  fisso  dell’ebullizione  dell’acqua 
preso  pel  zero  il  Delisle  costruì  a mercurio  un  termo- 
metro, che  ha  a 1 5o®  della  scala  descendeiite  la  fusio- 
ne del  diaccio,  e per  conseguenza  i gradi  di  tal  gran- 
dezza , che  1 5 ne  corrispondono  a 8 del  termometro 
Reaumuriano,  a 10  del  centigrado. 

33.  Posto  che  siano  fissi  gli  estremi , ed  cgiiah; 
il  numero  dei  gradi,  in  cui  si  divide  la  scala  di  due 
termometri , che  abbiano  lo  stesso  corpo  termoscopico, 
le.  osservazioni  fatte  coi  medesimi  riescono  perfetta- 
mente comparabili.  Poiché  qualunque  sia  la  lunghez- 
za assoluta  delle  scale  respettive  , il  liquido  per  egiial 
temperatura  arriva  in  entrambi  ad  altezze  misurate  da 
Hgual  numero  di  gradi . In  fatti  ne’ due  termometri  le 
scale  abbiano  le  lunghezze  L ,li,  \ tubi  i diametri  H ,ri 
i lic|uidi  i volumi  , v alla  tenvperatiu’a  del  ghiaccio 
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che  81  scioglie  • Siano  L\  V , le  altezze , cui  si  solleva* 
no  i liquidi , essendo  esposti  i termometri  a cgual 
temperatura.  È facile  dimostrare,  che  queste  altezze 
per  quanto  ineguali , corrispondono  ad  un  egual  nu- 
mero di  gradi  . Sia  d la  dilatazione  del  liquido  dalla 
temperatura  della  fusione  del  ghiaccio  fino  a quella 
dell’ebnlUzione  dell’acqua  per  una  massa  , che  alla 
prima  di  queste  temperature  ha  il  volume  = i ; r/’  la 
dilatazione  alla  temperatura  intermedia,  che  si  vuol 
considerare.  Le  dilatazioni  per  egual  temperatura  es- 
sendo proporzionali  ai  volumi,  saranno  le  dilatazioni 
omologhe  F d , per  un  termometro  ; vd , vd  per 

l’altro.  E poiché  queste  dilatazioni  sono  espresse  da 
cilindri , che  hanno  R , r per  diametri , L,  per 

altezze  ; se  tt  rappresenti  il  rapporto  della  periferìa  al 
diametro,  calcolando  i volumi  dei  cilindri,  avremo 
Vd^Ti R*L’,  Vdzs.  TT  R'JJ  ; vd  — vd'  — T:r't . 
Ora  poiché  la  lunghezza  L è divisa  in  un  numero  a 
di  gradi,  il  numero  dei  gradi  contenuto  nella  lun* 
al)  at 

ghezza  L'  sarà  ; e — il  numero  dei  gradi  contenu- 

L 

ti  nella  lunghezza  t.  Dividendo  pertanto  membro  a 
membro  le  equazioni  relative  ad  ogni  termometro,  si 
. d' _ L'  d'  _ t , /•  aV  __ 

**  Z ’ ® i / ’ / 

at 


numero  dei  gradi  è eguale  in  ambe  le  al- 


tezze. 


34*  Egli  è poi  ben  facile  di  ridurre  comparabili  i 
gradi  delle  diverse  scale.  Poiché  180“  di  Fahr.  corri- 
spondono a 80°  diReaumur,a  too°  di  Celsius,  a i5o* 
di  Delisle , avremù 


/ 
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18" 

F. 

= 8 

R.  =:= 

IO 

Cels. 

= i5 

Del. 

F. 

= 4 

R.  = 

e' 

J 

C. 

= 7 'A 

D. 

F. 

= y, 

R.  = 

j / 

C. 

= Vs 

D.  ■ 

1° 

R. 

= 'A 

F.  = 

1 ‘A 

c. 

= 1 A 

D. 

r 

C. 

= 1 Ys 

F. 

R. 

= l 'A 

D 

Si  noti  , clu;  quando  si  voglion  ridurre  alla  f>cala 
di  l'’ahr  i gradi  dell' altre  scale , convien  rammentarsi , 
che  il  Fahr.  conta  82"  sotto  lo  zero  di  Rena,  e di 
Celsius.  , 

d.'i.  Lasciamo  al  Fisico  Sperimentale  la  minuta 
espòsizione  di  tutte  le  avvertenze , clic  bisogna  avere 
per  ben  costruire.,  e graduare  que.slo  strumento , e che 
sono  state  eccellentemente  illustrate  dal  Biot  nel  a”. 
*cap.  del  lib.  1°.  del  suo  Traité  de  Phys.i^.os\  pure 
non  ci  tratterremo  a parlare  delle  diverse  forme,, che 
posson  darsi  a questo  strumento  per  averne  l’iiufica- 
zioue  della  più  alta  e più  bassa  temperatura  , cl^e  ab- 
bia avuto  luogo  nell'assenza  delVOsservatore  : sogget* 
to  , in  cui  si  è grandemente  distinto  l’ abilissimo  Signor 
Canonico  Bellani  di  Monza  , essendo  ciò  affatto  alita- 
no dal  nostro  piano  . ' 

Altri  termometri  sono  stati  costruiti  specialmen- 
te per  misurare  le  temperature  mollo  alte,  e diversi 
principi  han  servilo  di  base  alla  lor  costruzione  . Noi 
ne  parleremo,  quando  l’ordine  delle  materie  ce  ne 
presenterit  l’ occasione . ^ 

In  tanto  avvertiremo,  non  esser  dimostrato  , elie 
i gradi  del  termometro  siano  proporzionali  alle  quan- 
tità di  calorico  introdotte  nei  diversi  corpi . Il  termo- 
metro non  mostra  , che  la  temperatura  ; e poiché  la 
temperatura  non  è altro , che  uno  stato  apparente  e 
•ensibile  , cui  son  ridotti  i corpi  dall’  azione , che  il 
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calorico  esercita  sopra  i medesimi,  è chiaro,  che  il 
termometro  per  indicar  questo  stato  non  ha  bisogno 
di  avere  un  andamento  proporzionale  airinteusith 
deir  azione  del  calorico  sopra  di  essi  ; basta  , che  le 
sue  indicazioni  siano  sempre  simili  e costanti,  vale  a 
dire  che  quando  1’  azione  sensibile  del  calorico  ritor- 
na la  stessa  , sia  pur  lo  stejiso  il  grado  di  temperatura 
indicato  dal  termometro . Ora  questa  costanza  si  veri- 
fica perfettamente  tutte  le  volte,  che  se 'ne  ripete  la 
prova  , ponendo  il  termometro  nelle  medesime  circo- 
stanze. Ecco -a  che  si  riduce  l’indicazione  del  ter-- 
monietro . Quel  Fisici,  che  hanuo  voluto  riguardar- 
ne l’andamento  come  proporzionale  alla  quantità,  o 
inU  nsltk  del  calorico,  che  agisce  sui  corpi , han  col- 
legata un’ipotesi  con  nn  fatto  certo,  e con  estranee 
considerazioni  hanno  indotta  ujia  inutile  complicazio- 
ne nella  teorica  di  uno  strumento  semplicissimo . 

3G.  Che  r azione  del  calorico  dilati  i corpi  solidi 
.potrebbe  dimostrarsi  con  molte  esperienze,  ma  ba- 
sterà d’ accennarne  una,  o due  . In  una  lamina  di  ferro 
si  farcia  un  foro  circolare  di  un  dato  diametro,  e si 
abbiano  di  egual  diametro  alcuni  cilindri  di  diversi 
jnclalli,  che  eutriho  esattameule  in  detto  foro.  Qne- 
■sti  cilindri  notabilmente  riscaldati  non  vi  possono  più 
entrare.  ( 'c  — 

I pendoli  composti  nelle  stagioni , e climi  caldi  si 
allungano  , e nelle  stagioni  ,e  climi  freddi  si  accorcia- 
no; talchò  per  mantenerne  stabile  la  posizione  del  cen- 
tro d’ oscillazione  ( P.  I.  ug'ò  ) è necessaria  una  cor- 
rezione 

- 37.  La  proprietà,  che,  i solidi , e .specialmente  i 

.metalli  hanno  di  dilatarsi  e costrìngerai  per  gli  aumen- 
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ti  e decrementi  di  temperatura  ha , come  rpiella  dei 
fluidi  e dei  lìquidi , dato  luogo  a costruire  de’  termo- 
metri . Il  Signore  Urbano  Jurgensen  Danese  se  ne  è 
prevalso  per  farne  uno  portatile  in  forma  d’ orologio  . 
Consiste  questo  termometro  in  una  laminetta  metal- 
lica , che  dilatandosi  o contraendosi  per  l’accresciuta 
O diminuita  azione  del  calorìco,  fa  girare  in  uno  o in 
un  altro  senso  una  lancetta  sopra  un  quadrante  gra- 
duato ( V.  la  sua  opera  intitolata  Principes  generaux 
sur  l’ exacte  niésure  dii  tems  par  les  horloges , di  cui 
si  da  un  cenno  nel  T.  87  della  Bib.  Bril.  ). 

Anche  il  Signore  Breguet  ha  costruito  un  ter- 
mometro solido  assai  sensibile . Egli  curva  in  spire 
una  laminetta  metallica  di  particolar  costruzione;  ne 
ferma  un’estremità  ad  un  punto  6 sso,  mentre  l’altra 
è applicata  ad  una  lancetta  mobile  in  un  senso  o in 
un  .altro , secondo  che  la  lamina  s’ allunga,  o s’accor- 
cia . Può  vedersene  la  descrizione  nel  T.  1 del  Precis 
El.  de  Phys.  par  Biol  pag.  aifi.  Anche  questo  ter- 
mometro è stato  ridotto  portatile  in  anelli,  e scatole. 

38.  Ma  sebbene  generalmente  i solidi  si  dilatino 
per  l’azione  de|  calorico,  l’argilla  por  quest’  azione  si 
ristringe  . Qual  sia  la  cagione  di  questo  particolar  fe- 
nomeno non  è ben  noto . Alcuni  credono  , che  1’  argilla 
esposta  al  calorico  in  principio  perda  per  evaporazio- 
ne l’acqna,  che  contiene,  e che  attenuandosene  le  par* 
ti , e riducendosi  quasi  subliquide  , esse  possano  in 
seguita^  più  facilmente  obbedire  alla  forza  di  coesio- 
ne . Io  non  deciderò  se  tale  spiegazione  sia  soddisfa- 
cente : solo  noterò  col  De  Lue , che  questo  fenomeno 
particolare  non  impedisce,, che  si  ammetta  nel  calori- 
co la  facoltà  di  espandere  generalmente  i corpi.  Go- 
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Tntmque  ciò  sia,  il  Sis;norc  Wedgewood  si  è pre^’also 
di  questa  proprietà  (leU’ar;plla  per  costruire  un  ter- 
mometro capace  d’ iiulimre  le  altissime  temperature  . 
Si  misurano  le  dimensioni  , e segnatamente  le  lun- 
ghezze di  alcuni  cilindri  d’argilla  insinuandoli  finché 
entrano  tra  due  verghe  metalliche  shuate  ad  angolo 
sopra  un  piano  orizzontale.  Si  espone  uno  di  questi 
cilindri  all’azione  del  calorico,  di  cui  si  vuol  conosce- 
re l’energia , peres.  in  un  crogiolo,  ove  si  fonda  del- 
l’argento, e dopo  avcrvelo  tCTinto  un  certo  tempo  , si 
introduce  tra  le  medesime  verghe,  onde  misurarne  la 
diminuzione  della  lunghezza  , che  è tanto  maggiore, 
quanto  più  si  avanza  il  cilindro  tra  le  due  verghe  al 
di  .<;opra  del  punto,  cui  si  arrestava  avanti  di  essere 
lisjwsto  all’azione  del  calorico;  ed  è proporzionale 
alla  intensità  di  questa  azione.  I gradi  delerminavansi 
già  con  una  scala  particolare , di  cui  lo  zero  coni- 
spondeva  a 4^4*’-  R*  o a lO'j'j  F.  temperatura,  a cui 
il  ferro  comparisce  rosso  nel  giorno  ; e 2^**  a 2024®  R. 
o a 45d’7  F.  ttunperatura  , a cui  si  fonde  il  rame.  Può 
vedersi  la  descrizione  esatta  di  questo  strumento  nej 
' T.  ^2  delle  Transazioni  Augi,  e sarà  utile  di  vede.rue 
rilevati  i difetti  dal  De  Lue  ( Jntr.  à la  Phys.  terre. 
T.  2 pag.  i3  ),  e le  correzioni  proposte  dal  Guylon 
negli  Annali  Chimici  di  Parigi  per  l’anno  1810.  Que- 
ste cor^*ezioiii  portano  lo  zero  del  termometro  di  \V  ed- 
gewood  a corrispondere,  anzi  che  a 10^7°,  a 
5 1 7®,  ySq  F.  o a 2 1 5,89  R.  e ogni  divisione , anzi  che  a 

i3o® , a (32®.  5o  F. o à 37,77  R. 

39 . Posto  per  tanto , die  il  «alorieo  dilati  gene- 
Talmente  tutti  i corpi , convic4i  determinare  a quai  leg- 
gi sian  soggette  tali  dilatazioni.  Mollissime  esperien- 
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zo  sono  stnto  fatte  dai  Fisici  per  determinare  ciò,  eli# 
riguarda  la  dilatazione  dei  solidi . Si  usa  per  (pieste 
uno  strumento,  die  suol  cliiamnrsi,  sebbene  impro- 
priamente, Pirometro  . Molti  pirometri  sono  stati  im- 
maginati dai  Fisici  ; c i più  esatti  sono  quello  di  De 
Lue,  o di  Ramsdèu  , die  trovasi  descritto  nelle  Tran- 
sazioni della  Società  R.  di  Londra  p«;r  Fanno  1778  ; e 
quello,  di  cui  si  servirono  Lavoisier,  e La  Place  per  le 
loro  famose  esperienze  sulle  dilatazioni  dei  solidi . Gli 
Studiosi  troveraii  descritto  questo  ultimo,  e le  spevienze 
con  esso  eseguite  nel  T.  1 del  Trat.  di  Fisica  del 
Riot  p,  i5i . Il  solido,  di  cui  vuoisi  esaminare  la  dila- 
tabilità pel  calore  si  riduce  a una  verga  lunga  6 pie- 
di, o una  tesa  , e si  colloca  orizzontalmente  nell’  appa- 
rato in  modo  , die  un’estremità  si  applica  ad  un  o- 
stacolo  immobile  , 1’  altra  tocca  una  mobilissima  leva  , 
die  venendo  a rotare  intorno  al  suo  punto  d’appog- 
gio fa  corrispondentemente  rotare  un  telescopio,  il 
cui  moto  angolare  si  riferisce  , e si  misura  sopra  una 
•cala  posta  a 100,  oa  aoo  tese  di  distanza.  Comuni- 
cata alla  verga  una  data  tempirratura  , ella  si  allunga 
più  o meno  , secondo  la  sua  varia  natura  , e cosi  fa  più 
o meno  rotare  la  leva , e conseguentemente  il  telescopio. 
Gli  ardii  più  o men  grandi,  che  il  telescopio  descrive 
danno  i rapporti  degli  allungamenti  prodotti  nei  cor- 
pi posti  in  esame  dalle  diverse  temperature  . 

Noi  riporteremo  qui  alcuni  resultati  delle  spe- 
l'ienze  fatte  dai  mentovati  Autori  con  questo  apparato 
per  determinare  le  dilatazioni  lineari  de’ corpi  solidi . 

Notisi,  che  quando  si  nomina  il  piede,  o le  sue 
frazioni  senza  aggiunto  s’ intende  sempre  misura  pari- 
gina . 
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Dilatazioni  per  una  tesa  in  frazioni  decimali  di  line* 


Sostanze  dilatate 

Dalla  tem- 
peratura del 
ghiaccio  a 
quella  del- 
l’acqua bol- 
lente . 

1 . _ . 

Per  un  grado 
del  termome- 
tro di  Reau- 
mur  . 

» 

Vetro  di  Francia 
con  piombo  . , 

0,  75340 

0,  0094175 

Flint-glass  .... 

0,  Sgita 

0,  00865 1 5 

Ferro  dolce  lavor. 

1,  05447 

0,  0181809 

Fil  di  ferro  . . , 

1,  064S0 

0,  0133075 

Piombo 

2,  46098 

0,  0307618 

Stag.  di  Falmouth 

t,  87745 

0,  0234678 

Argento  di  coppe!. 

1,  65oo2 

0, 0206289 

Oro 

1,  26667 

0,  1 58334 

Rame 

1,48818 

0,  0186723 

Ottone 

1,  63271 

0,  0204090 

4b.  Conosciuta  per  l’ esperienza  la  dilatazione  di 
un  corpo  regolare  secondo  una  delle  sue  dimensioni, 
facilmente  si  trova  la  dilatazione  del  volume , o la  di- 
latazione cubica , essendo  questa  ( se  sia  mollo  piccola  , 
come  per  ordinario  è nei  solidi  ) tripla  della  lineare 
per  le  medesime  variazioni  di  temperatura.  Il  Biol  lo 
ha  dimostrato  nel  precitato  tomo  primo  del  suo  Trat- 
tato di  Fisica  alla  pag.  i $9  . , 

T.  II.  3 
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^*P**'^”**'  sulle  dil.it.izioni  dei 
solidi'hanno  dimostrato, 

B • 

1®.  Che  queste  dilalazioni  per  temperature  corri* 
prese  tra  la  fusione  del  ghiaccio,  e 1’  elnillizioiie  del- 
1’ acqua  seguono  un  andamento  unifoime,  cioè  diedi 
qualunque  natura  siano  i solidi , per  una  vaiiaxionc di 
temperatura  espressa  da  uno  stesso  numero  di  gradi  i 
loro  volumi  variano  sempre  nella  stessa  proporzione. 
Per  altro  nelle  alte  temperature  questa  legge  non  ha 
luogoj  esc  i corpi  sieno  fusibili , quando  son  per  fon- 
dersi , o quando  son  fusi,  le  loro  dilatazioni  crescono 
moltissimo  . 

2®.  Le  verghe  metalliche  ritornando  lentamente 
alla  temperatura  iniziale  non  snglion  riprendere  esat- 
tamente la  ]^iimitiva  lunghezza,  ma  restano  un  poco 
più  lunghe . Ciò  si  osserva  specialmente  e più  sensibil- 
mente nei  corpi  meno  elastici . Il  vetro,  che  ha  una 
"perfetta  elasticità  fisica,  ritorna  esattamente  alla  lun- 
ghezza primitiva  . 

3®.  Non  si  conosce  rapporto  alcuno  tra  la  dilata- 
bilità dei  solidi  pel  calore,  e le  loro  proprietà,  se  se 
ne  eccettui  la  fusibilità  . Pare  , che  i corpi  siano  più 
o meno  dilatabili,  secondo  che  sono  più  o men  facil- 
mente fusibili. 

4*.  La  diversa  dilatazione  , e contrazione , din 
ai  produce  nelle  diverse  verghe  metalliche  per  egual 
variazione  di  temperatura  somministra  agli  Orologiai 
il  metodo  per  fare  i pendoli  a correzione  ( 36  ). 
Congegnano  essi  per  questo  oggetto  delle  verghe  di 
diversi  metalli  in  modo , che  le  dilatazioni , e contra- 
zioni d’ alcune  essendo  compensate  da  quelle  delle  al- 
tre in  senso  opposto  , il  ceritro  d’oscillazione  debba 
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sempre  rimaner  fìsso  . Diversi  pendoli  a correzione  so- 
no stati  iimuaginati,  ma  non  appartiene  a Noi  di  darne 
la  descrizione . 

42.  Sul  medesimo  principio  è appoggiato  il  meto- 
do, con  cui  si  è introdotta  la  correzione  anche  ne’cro- 
nometri  a spirale  . Variano  in  questi  al  variare  della 
temperatura  le  dimensioni  del  bilanciere  , e le  dimen- 
sioni insieme  e la  forza  dello  spirale,  che  alternativa- 
mente  costringendosi,  e slargandosi  ne  regola  il  moto; 
e quindi  esso  moto  dee  pur  variare  corrispondente- 
mente ronde  per  mantenerlo  regolare,  bisogna  forma- 
re il  bilanciere  a correzione.  Per  ciò  fare  si  uniscono 
strettamente  una  sopra  all’ altra  due  sottili  e strette 
vergòle  lunghe  poche  linee  , per  ordinario  una  di 
, ferro , e una  di  rame . Il  sistema  di  queste  verghe  cosi 
unite  si  chiama  lamina  compensatrice . Possono  for- 
marsi le  lamine  compensatrici  anche  con  più,  che 
due  metalli  . Il  Breguet  forma  quelle,  di  cui  si  serve 
pel  suo  termometro  metallico  Qi’j)  di  platino,  oro,  e 
argento . Ma  le  lamine  compensatrici , che  vogliono 
usarsi  per  gli  orologi  a spirale  si  formano  , come  dice- 
va , di  ferro  , e rame  : si  dividono  in  due  peifetlameii- 
te  eguali , e si  curvano  egualmente  in  maniera , che 
possano  applic»rsi  alla  periferia  del  bilanciere  in  parli 
diametralmente  opposte.  Una  estremità  di  ciaschedu- 
na lamina  si  fìssa  stabilmente  al  bilanciere,  e l’altra 
si  lascia  libera:  all’estremità  libera  è applicato  un  glo- 
betlino  d’ oro  . Ora  per  la  medesima  variazione  di  tem- 
peratura variando  diversamente  le  dimensioni  del  ra- 
nie,  e del  ferro,  la  curvatura  delle  lamine  compensa- 
trici dee  cangiarsi , e conseguentemente  i globelli  d’o- 
ro annessi  alla  loro  estremità  debbono  o accostarsi,  o 
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scostarsi  dal  centro  di  rotazione  . Noi  primo  raso  i glo- 
bettini  avendo  minor  momento  riferito  al  centro  , 
maggiore  nel  secondo;  minor  forza  bisognerà  nello 
spirale  per  farli  girare  nel  primo  caso,  maggiore  nel 
secondo  . Disposte  adunque  le  lamine  in  modo , che 
le  variazioni  di  queste  forze  corrispondano  a quelle  • 
che  lo  spirale  prova  pei  cangiamenti  di  temperatura  , 
il  moto  dell'orologio  potrà  con  ripetute  prove  ridursi 
perfettamente  regolare . 

43.  Relativamente  alla  dilatabilità  dei  liqni<1i  os- 
serveremo , che  diversi  liquidi  diversamente  si  dilata- 
no per  una  data  temperatura  ; e l’ andamento  delle  lo- 
ro particolari  dilatazioni  pel  medesimo  aumento  non 
è gii  uniforme,  ma  varia  secondo  la  temperatura  pri- 
mitiva. Se  un  liquido,  generalmente  parlando, ha  una 
temperatura  vicina  alla  congelazione,  si  dilata  per 
l’aumento  di  1"  meno  di  quel,  che  si  dilata  pel  me- 
desimo aumento,  quando  la  temperatura  ne  è vicina 
all’ebullizione . Nel  mercurio  questa  differenza  è inen 
sensibile,  che  negli  altri  liquidi,  11  De  Lue  ha  fatto 
un  gran  numero  di  sperienze  sulla  dilatazione  de’li- 
quidi , che  possono  riescire  utilissime  ai  Fisici  Spcri- 
mentaton  , ed  ai  Chimici  specialmente.  Trovansi  nel 
T.  t delle  sue  ricerche  sulle  modificazioni  dell’ atmo- 
sfera , 11  Biol  poi  nel  cap.  11  del  Lib.  i del  suo  Trailé 
de  Phys.  ha  date  delle  formule  per  esprimere  le  leggi 
generali  delle  dilatazioni  dei  diversi  liquidi  a qualun- 
que temperatura  ; formule  , che  possono  recar  molto 
comodo  per  la  pratica  . Noi  ci  contenteremo  di  notare, 
che  la  dilatazione  assoluta  di  una  data  massa  d’acqua 
da  0°,  a 80“  R.  è = o,o466  del  suo  volume  a o";  quel- 
la dell’alcool  ben  rettificato  è 0,1 2548 1 e varia  al  va- 


Digìtized  by  Googl 


37 

i-iar  (Iella  sua  rettificazione;  quella  del  mercurlò  se- 
condo Lavoisier  e La  Place  è 0,01866;  e che  in  gene- 
rale secondo  le  osservazioni  del  Thomson  ( Syst.  de 
Chim.  T.  ‘2  p.  i32  ) più  si  dilatano  per  egual  aumento 
di  temperatura  quei  liquidi,  che  più  sollecitamente  si 
riducono  allo  stato  aeriforme. 

44*  Per  misurare  le  dilatazioni  de’ fluidi  aeriformi 
conviene  primieramente  introdurne  quantità  conosciu- 
te entro  tubi  esattamente  graduati  in  parli  di  capacità 
eguali,  e terminati  con  globetli  di  un  diametro  molto 
maggiore . Bisogna  in  seguito  sottoporgli  ad  una  stessa 
pressione,  esporgli  a diverse  temperature , e osserva- 
re le  quantità,  per  cui  si  dilatano,  o si  contraggono  in 
queste  temperature.  Vedasi  in  Biot  ( l.  c.  chap.  10) 
quali  precauzioni  convenga  usare  per  prevenire  ogni 
errore  in  queste  esperienze . 

Operando  pertanto  come  conviene  si  è trovato , 
xhe  tutti  i gaz  permanenti , ed  i vapori  ancora  esposti 
a eguali  temperature  sotto  eguali  pressioni  soffrono 
una  dilatazione  esattamente  eguale.  La  quantità  , per 
cui  tutti  si  dilatano  dàlia  temperatura  del  ghiaccio, 
che  si  fonde  a quella  dell’  acqua  , che  bolle , cioè  da  o* 
a 100®  C.  è eguale  a 0,376  del  lor  volume  primitivo  alla 
temperatura  o® , supposta  costante  la  pressione  ; ed  è 
eguale  a 0,00376  per  ogni  grado  del  termometro  cen-‘ 
tesimale  . Tra  i detti  due  limiti  la  dilatazione  dei  flui- 
di aeriformi  è esattamente  proporzionale  alla  dilata- 
zione del  mercurio. 

Questi  resultati , che  quasi  contemporaneamente 
avevano  ottenuti  il  Gay-Lussac  a Parigi  ( Annales  de 
Chimic  T.  43  ) il  Dalton  a Manchester  ( Memorie  di 
Manchester  T.  5.  ) sono  stati  confermati  con  nuove 
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esperienre  dai  Sigg.  Dulong , e Petit , i quali  hanno  an- 
che esaminati  gli  effetti  dì  temperature  più  elevate . 
Essi  hall  trovato,  che  sopra  i 200®  C.  il  mercurio  si 
dilata  più  rapidamente,  che  i gaz ( cioè  quell’aumen- 
to dell’azione  del  calorico  sul  mercurio,  che  sotto 
i 200®  C.  produce  un  grado  di  temperatura  , al  di  so- 
pra produce  più,  che  i®  ) e tanto  più  rapidamente  si 
dilata,  quanto  più  si  alza  la  temperatura,  in  modo 
che  la  differenza  estrema  verso  i 36o®  é di  *io®.  Hanno 
pure  osservato  questi  Sperimentatori , che  il  vetro , il 
rame , il  platino  , e il  ferro  si  dilatano  più , che  i gaz  , 
e anche  più,  che  il  mercurio  al  disopra  di  200®.  La 
temperatura  capace  di  portare  uniformemente  un  ter- 
mometro, che  avesse  l’aria  per  corpo  termoscopico, 
a 291®  ’/*  Cels.  porterebbe  un  termometro  a mercurio 
a 3oo®  ; e 1’  aria  mostrando  3oo®  , il  platino  ne  mostre- 
rebbe 3i  1,6  ( /^.  Bibl,  Un.  T.  8 p.  322  ).  Dalle  quali 
cose  pare,  possa  dedursi,  che  l’aria  è forse  il  miglior 
corpo  termoscopico  per  misurare  le  alte  temperature. 

45.  La  proprietà  espansiva  del  calorico,  dì  cui  ab- 
biamo dimostrata  l’esistenza,  e indicate  le  leggi,  è 
quella  forza,  o principio  repulsivo,  che  abbiamo  al- 
trove avvertito,  essere  in  continuo  contrasto  coll’at- 
trazione ( P.  I.  45  )•  Ogni  corpo  si  può  considerare 
come  un  complesso  di  particelle  materiali  sottoposte 
continuamente  a due  forze  contrarie,  l’attrazione, 
che  tende  a riunirle , ed  un  princìpio  repulsivo,  che 
tende  a disgregarle.  Quando  prevale  la  forza  d’attra- 
zione, il  corpo  è in  islato  solido  . Ma  se  crescendo  l’e- 
nergia del  principio  repulsivo , le  due  forze  sì  riduca- 
no eguali,  il  corpo  passa  allo  stato  liquido.  E conti- 
nuando a crescer  l’energia  del  principio  repulsivo,  U>- 
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sto  che  le  particelle  siano  allontanate  a segno,  chele 
alli-a/.iaui  scambievoli  si  rendano  insensibili,  il  corpo 
si  riduce  allo  stato  fluido  , o a’eriforme.  A rovescio  se 
in  un  corpo  aeriforme  si  vada  illanguidendo  il  princi- 
pio repulsivo , che  ne  allontana  le  parti , e giunga  ad 
eguagliar  l’atlraxione,  il  coq>o  torna  allo  stato  liquido  ; 
e se  viomaggiormente  indebolendosi  la  forxa  repulsi- 
va , l’attrazione  prevalga  sopra  di  essa , il  corpo  si 
consolida  . 

Ora  ben  facilmente  si  comprende,  che  questo 
principio  repulsivo  è la  forza  espansiva  del  calorico. 
Poiché  se  accadano  nelle  temperature  vie’ corpi , e con- 
seguentemente nella  forza  espansiva  del  calorico , che 
agisce  sopra  di  essi  proporzionalmente  alla  tempera- 
tura, se  accadano,  dissi,  quelle  variazioni,  che  abbiam 
supposte  nel  principio  repulsivo,  si  hanno  precisa- 
mente  gli  stessi  effetti . Moltissimi  corpi  solidi  pel 
conveniente  aumento  di  temperatura  passano  allo  sta- 
to liquido  ; e dallo  stato  liquido  passano  all’aeriforme, 
se  si  continui  ad  aumentarne  la  temperatura  quanto 
fa  di  bisogno . Cosi  pure  , generalmente  parlando, 
tutti  i liquidi  ( inclusivamente  l’alcool  p''.  Bìb.  Brit. 
T.  53  p.  3)  per  una  diminuzione  adattata  di  tempera- 
tura' diveutan  solidi  ; e tanti  fluidi  si  riducon  liquidi 
• diminuendone  la  temperatura  , che  l’ analogia  ci  auto- 
rizza a credere , che  lo  stesso  seguirebbe  anche  agli  al- 
tri fluidi  , se  si  avessero  i mezzi  di  diminuire  quanto 
occorresse  l’ azione  del  calorico  sopra  di  essi . 

Possiamo  pertanto  stabilire,  che  il  vario  stato  dei 
corpi  dipende  dalla  varia  energia,  con  cui  il  calorico 
ne  dilata  le  parti.  Ora  l’osservazione  ha  determinato 
qual’  energia  si  richieda , perchè  le  varie  specie  dei  cor- 
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pi  dallo  stato  solido  passino  al  liquido,  dal  liquido 
all’  aeriforme,  e viceversa  . Eccone  alcuni  esempj.  Il 
mercurio  dallo  stato  solido  passa  al  liquido  per  una 
temperatura  di  3a“  R.  o sia  di  4oF.  sotto  allo  zero  , 
cioè  — 3a®  R.  4®*  F*  L’f<tq'ia  in  istato  solido, 

cioè  il  ghiaccio  quando  si  fonde  solo , ha  bisogno  di 
una  temperatura  = o®  R.  = 3a®  F’ . Peraltro  quando 
il  ghiaccio  è mescolato  cou  sali,  che  avendo  una  gran- 
de affinità  peli’ acqua  ) si  combinano  avidamente  colla 
medesima  sciogliendosi  in  liquidi , fondesi  ad  una 
temperatura  molto  minore.  Cosi  per  es.  una  mesco- 
lanza di  a parti  di  muriate  di  calce  con  una  di  diaccio 
si  fonde  anche  alla  temperatura  di  circa  — i4“  R.  e 
la  mescolanza  di  \ parti  di  ghiaccio  con  5 d’acido  soltò- 
rico  si  fonde  anche  a circa  — 4^“  R-  H fosforo  si  fon- 
de a 29®  R.  la  cera  a 48®  R.  lo  zinco  a 164®  ; il  bismu- 
to a 190®  ; il  piombo  a 209®  ; il  rame  a 2024®  ; f argento 
a 2082®}  l’oro  a 23i5®j  il  ferro  di  fusione  a 7976®. 
I corpi  cristallizati , o sia  quelli,  che  prendono  natu- 
ralmente una  data  figura  passano  dalla  solidità  alla 
perfetta  liquidità  immediatamente;  tale  è per  es.  il 
ghiaccio:  gli  altri  passano  alla  liquidità  totale  per  sta- 
ti intermedi  .Tal  è la  cera  , il  sego  , ec.  Nel  T.  2 del 
Sistema  di  Chimica  del  Thomson  p.  168  è una  .copiosa 
tabella  delle  temperature  di  fusione  di  molte  sostanze. 

46.  E qui  vuoisi  rammentare  una  importantissima 
osservazione  fatta  prima  , che  da  ogni  altro  dagli  Acca- 
demici del  Cimento , ripetuta  poi , ed  ampiamente  il- 
lustrata dal  Black  ( F",  Slack’s  Leetures  T’.  1 ) e dal  suo 
Scolare  Watt,  dai  due  Irwine  Padre,  e Figlio ,’e  da 
altri . Un  termometro  contiguo  alle  parti  di  un  corpo 
'qualunque,  per  es.  del  ghiaccio , che  dallo  stato  solido 
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passa ^al  liquido,  rimane  stazionario,  finché  tutte  le 
parli  del  solido  non  iìhhiano  subita  la  imitazione  di 
stato  ; per  quanto  un  egnal  termometro  immerso  in  al- 
tra egual  massa  di  quello  stesso  corpo  in  istato  liquido , 
per  es.  neir  acqua,  esposta  a quella  stessa  azione  del 
calorico,  che  produce  la  fusione  del  corpo  solido,  sal- 
ga molto  considerabilinenle. 

47.  Distrutta  la  coesione  delle  parti  di  un  corpo, 
e ridotta  l’ attrazione  eguale  alla  forza  dilatìtnte  del  ca- 
lorico , il  corpo  si  mantiene  nelle  stato  liquido , finché 
la  forza  repulsiva  non  prevalga  notabilmente  sull’  at- 
trazione. Prevalendo  la  forza  repulsiva,  o l’energia 
dilatante  del  calorico , il  liquido  concepisce  un  certo 
moto  intestino  ; passano , e si  mantengono  in  istato 
aeriforme  non  solo  le  parti  della  superficie,  ma  nnche 
dell’  interno , e presso  al  fondo;  e il  liquido  si  dice  ridot- 
to alì’eòuilizione.  L’ evaporazione  superficiale  è diversa 
da  quella,  che  costituisce  l’ebullizione,  esi  produce  per 
una  temperatura  molto  minore . Ma  di  ciò  parleremo 
dando  in  seguito  la  teorica  dell’ev.iporazione  dopo,  che 
avremo  esposte  alcune  dottrine , che  la  renderan  più  fa- 
cilmente intelligibile . Qui  è importante  di  notare,  che 
i liquidi  durante  il  loro  passaggio  allo  stalo  aeriforme 
per  l’ebullizione  non  reudon  sensibile  ai  termometro 
l’ azione , che  il  calorico  continua  ed  esercitare  sopra 
di  loro.  Finché  tutte  le  parli  non  hanno  cambialo  stato, 
il  termometro  immerso  in  essi  resta  stazionario,  pre- 
cisamente come  nel  passaggio  dalla  solidità  alla  liqui- 
dità. . 

Per  ridur  Pacqua  a bollore  è ordinariamente  ne- 
cessaria la  temperatura  di  80®  R.  la  temperatura  di  33* 
R.  è necessaria  perchè  bollano  l’etere  solforico,  ed  il 
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nìtrico  ; dì  63*  percliò  l)olh  V nlcool  j di  <)6*  per  V aci- 
do nitrico  ; di  a34»  7 p^r  l’olio  di  trementina  : di  i?48 
]H-r  l’acido  solforico;  di  a5a,  \ per  l’olio  di  lino;  di 
circa  a3a  pel  fosforo.  Queste  temperature  necessarie 
all’ ebnllizione  delle  sostanze  accennate  variano  .al  va- 
riar (Ielle  circostanze , e perciò  gli  Autori  uon  sono  uni- 
formi nell’ assegnarle. 

, Ma  ben  minor  temperatura  bisognerebbe 

})eir  ebullfzione  dei  liquidi  , se  la  sola  attrazione 
delle  lor  parti  si  opponesse  alla  forza  espansiva  del  ca- 
lorico. Poiebò  i corpi  evaporabili  arrivati  allo  stato  li- 
quido coraincerebbero  a evaporarsi  anche  nell’  ^terno 
tosto,  che  un  aumento  dell’azione  del  calorico  avesse 
fatto  prevalere  la  repulsione  sull’attrazione,  cioè  aves- 
se vinta  la  forza  di  aggregazione  e di  coesione,  che 
hanno  tra-  loro  le  particelle  anche  dei  liquidi.  Ma  re- 
siste all’azione  del  calorico  non  men  fortemente  che 
l'attrazione,  la  pressione  delle  colonne  liquide  so- 
vrastanti alle  parti,  che  debbono  evaporarsi , e prin- 
cipalmente quella  dell’  atmosfera  . In  fatti  a pro- 
porzione che  questa  diminuisce  , l’ebullizione  dei  li- 
quidi si  sollecita  e si  facilita;  si  ritarda  e si  difficul- 
ta  al  contrario  a proporzione  , che  questa  pressione  .sì 
aumenta . Cosi  sui  monti  i liquidi  bollono  tanto  piìi 
facilmente,  quanto  più  sono  alti  ; talché  in  addietro 
l’Achard,  e modernamente  il  Wollaston  ha  costrui- 
to, c descrìtto  nella  prima  parte  delle  Transazioni 
Anglicane  per  l’anno  1817011  apparato, che  potrebbe 
usarsi  per  dedurre  l’ altezza  delle  montagne  dalla 
minore  intensità  dell’azione  d<d  calorico  necessaria  a 
ridurre  un  liquido  a bollore  .sulla  loro  vetta  . Estraen- 
do l’ aria  da  un  recipiente , in  cui  si  contengano  dei  va- 
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si  spoperli  pieni  »li  liqnitli  facilmente  evaporabili  ( ve- 
dremo in  sei'iiitn  rnme  ciò  possa  farsi  '!  questi  special- 
mente in  tempo  di  estate  , si  convertono  immediatamen- 
te in  aeriformi,  elastici  in  modo  , da  sostenere  il  mercu- 
rio del  barometro  ad  una  notabile  altezza  . L’etere 
solforino  cosi  ridotto  aeriforme  lo  ha  fatto  inalzare  fi- 
no a 25  pollici;  a 4 in  5 l’alcool  ; a qualche  linea 
l’acqua  . Secondo  l’ esperienze  di  Rohison  per  mezzo 
di  questo  apparecchio  i liquidi  si  rido  cono  airehullizio- 
ne  con  una  temperie  minore  per  64“  R.  di  quella 
necessaria  sotto  la  pressione  dell’atmosfera  espres- 
sa perii  peso  di  28,  i^5  poi.  ingl.  di  merenrio.  E se 
presso  ai  liquidi,  che  svaporano  nel  vuoto  si  ponga 
qualche  sostan2a , la  quale  assorbendo  i vapori , che 
van  formandosi , non  permetta  che  neppur  ^si  pre- 
mano la  superficie  evaporante,  l’evaporazione  si  fa  rapi- 
da e copiosa  oltre  Ogni  credere.  Perciò  taluno  ha  pro- 
posto di  tener  cosi  nel  vuoto  le  sostanze  umide , che 
voglionsi  disseccar  prontamente,  e che  potrebbero  sof. 
frire  , essendo  esposte  all’  azione  del  fuoco.  ( V. 
Mém.  de  Montgoljier  Ann.  de  Chimie  de  Paris 
an  1810);  progetto  che  Cfcdo  non  sia  stato  eseguito 
in  grande  solo  per  la  difficoltà  di  procurarsi  un  con- 
veniente apparalo . 

Quando  poi  la  pressione  dell'atmosfera  sulla  su- 
perficie dei  liquidi  sia  resa  maggiore  per  la  combina- 
zione di  un’altra  pressione,  qual  sarebbe  per  es.  l’e- 
spansione dell’aria  riscaldata  in  un  vaso  chiuso,  o l’ela- 
sticità del  vapore , che  comincia  a formarsi,  l’ebulli- 
zione  si  ritarda  molto . 

Ma  diversi  corpi  esistono  in  natura  , i quali  han- 
no le  parti  si  poco  aderenti  tra  loro,  e talmente  dila- 
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tabili  dal  calorico,  che  si  Convertono  in  fluid!  aerlfoi*-* 
mi  permanenti,  o ingar,  perla  semplice  azione  , che  es- 
so esercita  comunemente  sulla  nostra  atmosfera , non  o- 
stante  la  pressione  di  essa  . Tali  sono  l’acido  muriati- 
co, 1’ amoniaca , l’acido  carbonico,  l’acido  solfo- 
roso, ec.  ♦ 

4f).  Posto,  che  i corpi  si  mantengano  nello  stato 
di  liquidità  , o di  fluidità  solo  perchè  la  forza  espansi- 
va del  calorico  eguaglia  , o supera  l’attrazione  delle  lo- 
ro parti , è chiaro , che  per  ridurre  i liquidi  alla  con- 
gelazione , o sia  per  consolidarli  altro  non  occorre , 
che  diminuir  tanto  la  forza  espansiva  del  calorico, 
che  diventi  notabilmente  minore  dell’  attrazione  . Quei 
Fisici,  che  han  dedotta  la  congelazione  principalmen- 
te dalla  introduzione  di  particelle  saline  frigorifere 
nel  lìquido  da  congelarsi , hanno  gratuitamente  sup- 
posta contro  le  buone  regole'  di  filosofare  la  necessità 
d’un  princìpio,  la  di  cui  esistenza  non  è stata  mai  di- 
mostrata dai  fatti.  Le  acque,  che  contengono  sali  ne 
precipitano  la  maggior  parte  nell’  atto  di  congelarsi  ; e 
sappiamo  d’altronde,  che  i sali  sciolti  nell’ acqua  ne 
ritardano , anzi  che  sollecitarne  la  congelazione  . 

Ora  egli  è chiaro  per  se  stesso , ed  i fenomeni 
della  cristallizzazione  lo  confermano,  che  qualunque 
'sia  la  legge,  cui  va  soggetta  la  forza,  colla  quale  si 
attraggono  le  parti  del  corpo,  che  si  consolida,  l’ ef- 
fetto debbe  esserne  modificato  dalla  loro  special  figu- 
ra 5 talché  per  certi  lati  debbono  essere  attratte  più 
fortemente,  che  per  certi  altri . Potrebbe  poi  dimo- 
strarsi rigorosamente,  che  la  parte  dell’ attrazio'Yie, 
che  è modificata  dalla  figura,  decresce  più  rapidamen- 
te , che  la  principale  Biot  Traité  de  Ph/s.  T.  i .) 
p.  iSa). 
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Siipponghiamo  pertanto , che  in  un  liquido  vada 
lentamente  , e tranquillamente  illanguidendosi  la  for- 
za repulsiva  , cioè  la  forza  espansiva  del  calorico.  Le 
particelle  lentamente , e tranquillamente  cominceran- 
no  ad  accostarsi  in  forza  dell’attrazione.  Giunte  a 
quella  distanza , in  cui  principia  a rendersi  sensibile 
la  forza  dipendente  dalla  figura , le  parti  adagio  ada- 
gio si  volgono,  finché  ridncansi  scambievolmente  op- 
posti ilati,  secondo  cui  si  attraggono  maggiormente; 
si  portai!  quindi  al  contatto,  e si  pongono  in  quella  si- 
tuazione, che  è necessaria,  perchè  la  cristallizzazio'ue 
possa  formarsi . Ma  se  troppo  rapidamente  scema  la 
forza  espansiva  del  calorico,  o se  le  parti,  che  vanno 
avvicinandosi  , siano  per  qualche  ragione  disturbate 
in  modo  , che  non  possan  prendere  le  posizioni  rego- 
lari, che  naturalmente  affettano,  il  corpo  si  consolida 
sì , e anche  più  rapidamente , ma  le  sue  prfrti  si  dispon- 
gono irregolarmente,  e non  si  ha  cristallizzazione. 

La  diversa  disposizione  , in  cui  si  collocano  le 
parli  dei  liquidi  , quando  si  consolidano,  sia  cristalliz- 
zandosi , sia  altrimenti  fa,  che  possano  lasciar  tra  loro 
un  numero  maggiore  , o minore  d’interstizj  vuoti,  e 
quindi  può  il  volume  di  un  liquido  talora  accrescersi, 
talora  diminuirsi  per  la  riunione  o congelazione  delle 
sue  particelle.  Esaminando  in  seguito  certi'corpi  par- 
ticolarmente avremo  occasione  di  accennar  dei  fatti  , 
dai  quali  tutto  questo  sarà  pienamente  confermato  ; e 
per  ora  avvertiamo  i Curiosi , che  posson  vedere  esem-, 
pj  pella  dilatazione  nelle  sperienze  sulla  cristallizza- 
zione di  Vauquclin  ( Àn.  de  Ch.  T.  i4  ) » sulla  con- 
solidazione dei  metalli  del  Reaumnr  ( Mém.  de  U A- 
cad.  des  Scierà  de  Paris,  an  i yaCi  ) ; e^empj  pella 
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contrazione  nell’ esperienze  del  Cavendisli,  e del  Ma- 
cnab  ( Pilli.  Trans.  1 783  7?.  a3  ) . 

5o.  Coi  principi  stabiliti  si  spiega  il  curioso  fe- 
nomeno presentato  dalle  cosi  dette  Lacrime.  Batavi- 
che.  Gettando  nell’acijua  assai  fredda  delle  gocce  di 
vetro  fuso  si  forma  un  solido  glol>ettino,  che  termina 
ordinariamente  con  una  coda  alquanto  storta.  Se  leg- 
germente s’intacchi  la  supertìcie  di  questo  globetto, 
o della  coda,  immediatamente  si  riduce  tutto  in  pol\e- 
re  con  un  certo  rumore.  Kccoue  la  ragione.  Lo  strato 
estèrno  della  goccia  di  vetro  caduta  nell’ acqua  fredda 
si  consolida  rapidissimamente  , mentre  le  parti  inter- 
ne sono  sempre  in  istato  liquido , e perciò  sempre  dila- 
tate . Dal  che  segue  , che  queste  parti  interne  venendo 
poi  a raffreddarsi,  e consolidarsi  esse  pure,  sono  co- 
strette dalla  loro  adesione  allo  strato  esterno  ad  oc- 
cupare lo  stesso  spazio , che  occupavano  essendo  liqui- 
de, vale  a dire  a restar  fra  loro  alla  distatua  medesi- 
ma . Lo  strato  esterno  adunque  mette  le  fibre  interne 
in  uno  stato  di  tensione,  cioè  in  uno  stato  simile  a 
quello  delle  fibre  di  una  corda  tesa.  Di  qui  è,  che  in- 
taccato appena  questo  strato  , veueudosi  ad  allentare 
la  tensione  delle  parti  interne  aderenti  all’intaccatura, 
queste  si  precipitano  sulle  vicine  , e le  rompono  ; laon- 
de sconcertato  l’ equilibrio,  tutte  si  urtano  scambievol- 
mente, e si  riducono  in  polvere  rumoreggiando. 

Nella  stessa  maniera  si  suole  spiegare  il  giuo- 
co della  tempera  dell’acciaro.  Una  verga  d’acciaro  ri- 
scaldata fino  all’  incandescenza,  c quindi  raffreddata 
lentamente  si  trova  flessibile,  malleabile,  e riprende 
il  volume,  che  aveva  prima  di  essere  riscaldata  . Ma  se 
pdr  farla  raffreddar  prontamente  immerga  nell’  ac- 
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qiia  o altro  liquido  molto  freddo  , essa  cresce  alquanto^ 
di  Volume,  diventa  elastica  , perde  la  malleabilith , e la 
pieghevolezza  ; e l’acciaro  dicesi  temperato.  Si  attri- 
buisce questo  fenomeno  alla  rapidità,  con  cui  si  riuni- 
scono le  parti  dilatate  dello  strato  esterno  dell’acciaro, 
pei^  la  quale  rtipidilà  in  primo  luogo  attaccandosi  esse 
più  fortemente  si  genera  l’elasticità  , e restando  impe- 
dito il  ritiro,  o la  condensazione  delle  parti  interne, 
che  avrebbe  luogo  per  un  lento  raffreddamento,  si 
])roduce  l’aumento  di  volume.  Si  osserva  in  coiiTerma 
di  ciò,  die  se  l’acciaro  temperato  si  porti  nuovamente 
all’incandescenza,  e quindi  si  lasci  lentamente  raffred- 
dare , onde  le  parti  possan  ridursi  alla  loro  posizione  e 
volume  naturale  , la  teni]>era  si  distrugge.  11  contrasto 
poi  tra  le  parti  esterne  e le  interne,  o sia  la  tensione  in 
cui  queste  suppongonsi  tenute  da  quelle *si  deduce 
dalla  facilità  ,con  cui  i pezzi  d’acciaro  temperato  , per 
es.  i coni  pti'le  monete  , si  rompono  spontaneamente  j 
come  per  una  simil  ragione  si  rompono  spontaneamen- 
te qualche  volta  anche  i vetri. 

Ma  questa  dottrina  , per  quanto  generalmente  se. 
guila  , non  mi  sembra  ,per  vero  dire.sodisfacienle  del 
tutto  . Lascio  a parte,  che  non  si  comprende  perchè  la 
rapidità  del  raffreddamento  non  produca  i medesimi 
effetti  nell’  oro , nel  rame  , nello  stagno , ed  in  altri  me- 
talli , e leghe  metalliche.  Osservo  per  altro , che  se  l’ e- 
sposta  spiegazione  fosse  vera  , limando  in  un  pezzo 
d’ acciaro  temperato  lo  strato  esteriore,  gli  effetti  del- 
la tempera  dovrebbero  distruggersi  o almeno  somma- 
mente illanguidirsi;  e ciò  non  segue  ( per  quanto  il 
Theiiard  mostri  di  crederlo  Traité  de  Chim.  T.  i pag. 
d4o  prima  ediz.  ) seppur  non  si  tratti  di  tempera,  come 
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|iiol  dirsi  coperta  opci-  cementazione  , operaiione  , in 
cui  si  converte  in  acciaro  la  sola  superGcie  esterna  del 
ferro . Pare , che  la  cagione  della  tempe  ra  non  si  cono- 
sca per  anche . 

5 1.  Termineremo  di  parlare  della  proprieth  espan- 
siva del  calorico  col  notare  .clic  la  forza  ?con  cui  i ^or- 
pi  si  dilatano,  e si  contraggono , è grandissima  , e può 
adoprarsi  in  Meccanica  come  una  delle  potenze  più  vi- 
gorose . Avremo  inseguito  occasione  di  parlare  più  <»p* 
portuiiamente  degli  effetti  della  forza  dei  fluidi  elasti- 
ci, e segnatamente  dei  vapori  ;e  qui  ci  limiteremo  a 
dir  poche  cose  della  forza,  con  cui  si  dilatano,  e si 
contraggono  i solidi , Lo  sforzo  di  una  verga  di  ferro, 
che  si  dilata  per  1’  azione  del  calorico  è si  grande,  che 
si  è potuto  farne  uso  anche  per  coniare  delle  medaglie. 
Tra  due  pilastri  ben  resistenti  si  situò  orizzontalmente 
una  grossa  verga  di  ferro  tanto  lunga  , che  appoggiata 
con  una  estremità  ad  un  pilastro,  coll’altra  premeva  i 
punzoni,  tra’  quali  si  trovava  il  pezzo  di  metallo  da 
coniarsi  contro  il  pilastro  op[)osto , e cosi  gli  tenea  fis- 
si. Riscaldando  fino  ajl’ incandescenza  il  mezzo  della 
verga  , questa  si  dilatò  con  tanta  forza , che  i punzoni 
s’impressero  sul  pezzo  di  metallo  situato  tra  loro  . Ef- 
fetti simili  possono  aversi  anche  per  mezzo  della  for- 
za , con  cui  i metalli , e segnatamente  il  ferro  si  con- 
traggono nel  raffreddarsi.  E noto,  che  il  Molard  per 
rimetter  in  piombo  due  opposte  mura  di  un  edifizio, 
che  si  erano  inclinate,  notabilmente  , si  prevalse  della 
forza , con  cui  il  ferro  dilatato  pel  calore  si  riduce  al 
volume  primitivo.  Fatte  ne’ due  muri  delle  aperture 
opposte  furono  questi  incatenati  per  mezzo  di  sbarre 
di  ferro,  le  cui  estremità  escivano  per  dette  aperture» 
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ed  erano  serrate  contro  al  muro  con  grosse  chiavarde  di 
ferro  a vile.  Riscaldate  grandemente  nel  mezzo  que- 
ste sbarre  si  allungavano,  e le  chiavarde  rimaste  lente 
per  questo  allunga  mento  venivan  ristrette,  e ridotte 
a contatto  col  muro.  Raffreddandosi  poi  le  sbarre  si 
contraevano,  e nel  contrarsi  agivano  contro  ai  muri  con 
tal  forza , che  dopo  di  aVer  ripetuta  poche  volte  la  stes- 
sa operazione,  essi  si  ridussero  in  piombo,  e comincia- 
rono anche  ad  inclinarsi  in  parte  opposta  . 

5a.  Corrispondentemente  alla  forza  espansiva  pos- 
siede il  calorico  una  forza  calorifica.  Mentre  espande  il 
fluido  del  termometro , eccita  anche  contemporanea- 
mente una  proporzionata  sensazione  di  caldo  negli  ani- 
mali, su  cui  può  agire:  talché  il  termometro  nell’at- 
to che  indica  l’espansione  prodotta  dal  calorico,  indi- 
C.1  pure  proporzionalmente  il  grado  d’intensità  del  ca- 
lore, che  esso  farebbe  sentire  ad  un  animale  dotato  di 
Organi  tanto  sensibili , quanto  ne  fosse  il  bisogno . Que- 
sta intensità  di  calore  avvertita  da  un  animale  dic-csi 
Color  sensibile,  misurata  dal  termometro  dicesi  tem- 
peratura , o temperie.  Il  calor  sensibile,  e la  tempera- 
tura sono  effetti  di  una  cagione  stessa  su  diversi  sog- 
getti . Ora  la  temperatura  di  un  corpo  siccome  nasce 
dall’equabil  diffusione  di  una  data  quantità  di  calori- 
co in  tutte  le  sue  parti  j cosi  segue  in  parità  di  circo- 
stanze la  ragion  composta  della  diretta  della  quantità 
di  calorico  , che  lo  riscalda,  e dell’inversa  della  massa 
da  riscaldarsi . Perciò  dette  M , m due  masse,  o due 
porzioni  di  un  corpo  ; Q,  ^ le  quantità  di  calorico  j T,t 

le  temperature  ; avremo  T:l\\  . Dunque 

M m , ^ 

1®.  Q‘  <f  ‘ MT:  mt } cioè  le  quantità  di  calorico  in 

r.  //.  4 
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due  porzioni  d’uno  stesso  corpo,  per  es,  in  due  pezzi 
di  ferro , sono  in  ragion  composta  della  temperatura  , 
e della  massa . 

' a®.  La  temperatura  di  un  corpo  dee  variare  al 

variare  della  quantità  del  calorico  , o della  massa . È 
evidente,  che  togliendo  , o aggiugnendo  calorico  ad 
un  corpo  ( vedremo  in  seguilo  come  ciò  può  farsi  ) la 
temperatura  ne  dee  scemare  , o crescere . È chiaro  pa- 
rimente , e non  solo  il  ragionamento , ma  le  stesse  più 
ovvie  sperienze  lo  dimostrano,  che  variando  la  quan- 
tità della  massa  in  un  corpo , mentre  riman  costante 
la  quantità  di  calorico , che  agisce  sopra  di  essa  , dee 
variare  inversamente  la  temperatura  . Vediamo  in  fat- 
ti , che  se  in  un  vaso  d’acqua  alla  temperatura  di  8o* 
R.  se  ne  infonda  una  certa  quantità  a zero , la  tempe- 
ratura diminuisce  tanto  più,  quanto  maggiore  è la 
quantità  dell’acqua  infusa;  e parimente,  che  se  minore 
è la  massa  di  un  corpo , che  si  espone  alla  stessa  azione 
del  calorico,  maggiore  è la  temperatura  , che  esso  a> 
cquista  in  un  dato  tempo  . 

Del  resto  l’esperienza,  e l’osservazione  dimostra- 
no, che  restando  costante  la  m^ssa , la  temperatura 
di  un  corpo  varia  indipendentemente  dalle  variazioni 
della  quantità  del  calorico  solo  quando  in  esso  corpo 
accade  qualche  decomposizione  , o qualche  alterazio- 
ne, sia  nella  qualità, sia  nello  stato,  sia  nella  coesione 
o nella  pressione  delle  sue  parti . La  combustione , e 
le  fermentazioni  siccome  decompongono  le  parti  dei 
corpi,  o ne  alterano  le  qualità  , così  sono  sempre  ac- 
compagnate da  Variazioni  di  temperie  ( della  combu- 
stione parleremo  in  seguito  particolarmente  ).  Per  la 
stessa  ragione  frequentissimamente  accade,  che  mesco 
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]nndo  diversi  corpi  ad  egual  temperie  si  aumenti , o si 
diminuisca  la  temperatura  della  mescolanza , perchè 
si  formano  delle  combinazioni , da  cui  viene  alterata 
la  natura  , o cangiato  lo  stato  de’  componenti  de’ cor- 
pi mescolati . Cosi  la  temperatura  cresce  , se  si  mesco- 
la acqua  con  calce  viva , o con  alcuni  sali , che  hanno 
perduta  la  loro  acqua  di  cristallizzazione , come  per 
es.  col  solfato  di  soda , o col  solfato  di  calce  deaquifi'  . 
cali,  perchè  una  porzione  dell’acqna  si  consolida;  e se 
si  mescola  limatura  di  ferro  e zolfo  impastati  con  ac- 
qua , perchè  l’ acqua  si  decompone , il  ferro  si  ossida , 

10  zolfo  si  acidifica  , e si  forma  del  solfato  di  ferro  con 
sviluppo  d’idrogeno  solforato  . Scema  per  lo  contrario 
la  temperatura , qualora  si  mescoli  acqua  con  sali,  che 
si  disciolgono  facilmente,  quali  sono  i rauriati  di  so- 
da .d’ammoniaca  , di  calce , cc. 

Diminuisce  poi  la  temperie  tutte  le  volte,  che  i 
corpi  dallo  stato  solido  passano  al  liquido  , dal  liqui- 
do all’  aeriforme  ; e cresce  corrispondentemente  a 
quanto  era  scemata,  quando  dallo  stato  aeriforme  ri- 
tornano al  liquido,  e dal  liquido  al  solido.  Ciò  fu 
scoperto  dal  Dottor  Black  ( /.  c.  ) e confermato  da 
Wilke  , Watt,  Irwine,  Crawford,  e da  molti  altri. 

11  ghiaccio,  ed  i vapori  aquosi  presentano  la  più  ovvia 
c’ luminosa  conferma  di  questa  verità  generale.  Il 
ghiaccio  puro  non  può  fondersi,  se  non  si  aumeittì 
r azione  del  calorico  sopra  di  esso  (45) . È noto  d’ al- 
tronde , che  ne  abbisogna  tanto  per  ciò , quanto  baste- 
rebbe a portar  egual  peso  di  acqua  a 6o°  di  Reaumur. 

In  fatti  esposte  all’  istessa  azione  del  calorico  una  lib- 
bra di  acqua  alla  tempèrie  di  zero , ed  una  libbra  di 
ghiaccio  pesto,  oon  sarà  tutto  fuso  il  ghiaccio,  finché 
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l’acqua  non  avrà  acquistata  la  tcnipcric  «li  60''.  Cosi 
parimente  un  liquido  non  continua  a bollire , ed  eva- 
porarsi, se  non  continua  una  veemente  azione  del  ca- 
lorico sopra  di  esso.  Pure  nè  nell’uno,  nèneiraltro  ca- 
so ?i  ha  dal  termometro  segno  alcuno  di  aumento  di 
temperie  (4®,  47  )•  rimanendo  essa  costante.  Ciò 
chiaramente  dimostra  , che  la  temperie  del  solido  , e 
del  liquido,  che  cangiano  stato  diminuisce  , e ohe  l’a- 
zione del  calorico  non  serve,  che  a rialzarla  di  tanto 
di  quanto  si  abbassa  . ]Nè  solo  il  ghiaccio,  che  si  fonde, 
e l’acqua,  che  svapora,  ma  generalmente  lutti  i corpi 
passando  dallo  stato  solido  al  liquido,  e dal  liquido 
al  fluido  mostrano  nella  stessa  guisa  ( 46,  47  ) . che 
diminuisce  notabilmente  la  loro  temperatura  . 

Al  contrario  le  osservazioni  del  Fahrenheit  e Mai- 
ran  sulla  consolidazione  dell’acqua  , del  Beaurné  sulla 
cristallizzazione  de’ sali, del  Landriani  sulla  consolida- 
zione dello  zolfo,  dell’allume  di  rocca,  ec.  del  Pellet- 
tier  su  quella  del  fosforo  provano,  che  quando  l’ac- 
qua, e qualunque  altro  liquido  si  consolida  , o si  con- 
gela, si  ha  sempre  un  aumento  di  temperie.  Cosi  pure 
si  ha  un  notabile  aumento  di  temperie,  quando  i va- 
pori aquei  si  condensano  . Lo  dimostrano  evidentemen- 
te non  solo  il  termometro,  ma  anche  la  scottatura , che 
provasi  in  una  mano  esposta  al  vapore  dell’acqua  boL 
lente  ; la  facilità  , con  cui  si  accresce  la  temperatura  del- 
l’acqua nei  refrigeranti  de’ lambicchi  ; e i metodi  ed  ap- 
parati , con  cui  si  .suole  aumentare  nei  vasti  apparta- 
menti la  temperatura,  e ridurla  uniforme  ad  uso  del- 
le manifatture  per  mezzo  della  condensazione  del  va- 
pore dell’  acqua  .Risulta  d all’ esperienze , e dai  calcoli 
del  Rumford, che  una  libbra  d’acqua  inistato  vaporoso 
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condeusattdosi  può  far  crescete  di  i®  F.la  temperie  di 
libbre  io4o,8  d’acqua:  fatto,  che  insegna  un  comodis* 
siino  metodo  di  accrescer  facilmente  e prontamente  la 
temperie  di  una  massa  d’ acqua  , facendo  penetrare,  e 
condensare  il  vapore  nella  medesima . L’ effetto , che  si 
ottiene  in  tal  guisa  da  un  dato  peso  di  vapori  conden- 
sati è sette  volte  */,  maggiore  di  quello , che  si  otter- 
rebbe da  un  egual  peso  d’ acqua  bollente  . 1 vapori  poi 
dell’alcool,  e dell’etere  solforico,  che  si  formano  a 
temperatura  minore  di  quella  necessaria  per  la  forma- 
zione degli  aquei-,  producono  condensandosi  minore 
aumento  di  temperatura  ( Bibl.  Br.  T.  5a  p.  aaa  ) . 

53.  E generalmente  parlando  non  solo  quando  i 
corpi  mutano  stato  pienamente , ina  ancora  quando  va- 
ria r effetto  della  reciproca  coesione  d«;lle  loro  parti 
ne  varia  pure  la  temperatura  . Scemando  o crescendo 
quello  nei  corpi , scema  o cresce  pur  questa  . La  com- 
pressione fa  r effetto  stesso,  che  la  coesione  recipròca 
delle  particelle,  e perciò  al  variar  di  essa  varia  cor- 
rispondentemente la  temperatura  . Quando  si  dilata 
1’  aria  in  una  campana  di  vetro  si  ha  sempre  una  di- 
minuzione di  temperie^  che  se  non  si  manifesta  talvol- 
ta al  termometro  di  mercurio  ( per  le  ragioni  > che 
vedremo  in  seguito  ) si  manifesta  però  chiaramente  ai 
termometri  più  sensibili,  come ‘per  es.  a quello  di 
Breguet  (37).  E se  l’aria  dall’ esser  molto  condensata 
passi  rapidamente  ad  una  molto  grande  rarefazione, 
se  ne  diminuisce  talmente  la  temperatura , che  i vapo- 
ri in  essa  natanti  si  congelano  instantaneamente  . Ciò 
si  osserva  spessissimo  in  quella  macchina  detta  Trom- 
ba ad  aria  ed  acqua  y che  si  usa  nelle  Miniere  di 
iSchemnitz  in  Ungheria  per  sollevar  l’acqua  col  mezzo 
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della  condensazione  dell’aria  ( V,  Jos.  Herbert  Disser. 
de  Igne  F'iennae  177.3  pag.  54  )•  Dimostrasi  poi  eoa 
mille  fatti , cte  diminuendo,  o accrescendo  la  com- 
pressione dei  corpi,  si  diminuisce  corrispondente- 
mente, o si  accrésce  la,  massima  temperatura , cui 
posson  giugnere,  quella  cioè,  che  gli  porta  alla  muta- 
zione dello  stato  . Talché  con  tutta  la  ragione  il  Ber- 
thollet(  Stat.  Chim.  T.  i ) ha  stabilito,  chela  tempe- 
rie dei  corpi  in  tanto  più  o meno  può  inalzarsi , in 
quanto  più  o meno  per  la  coesione  o per  là  compres- 
sione resistono  alla  dilatazione,  che  tende  a indurre 
in  essi  il  calorico.  L’aumento  di  temperatura  , che  si 
eccita  generalmente  nei  solidi  per  la  confricazione  , 
e per  1’  urto  dipende  secondo  il  precitato  Berthol- 
let  ( /.  c.  ) dall’  a-vvicinamento , che  questi  mezzi  mec- 
.canici  producono  nelle  loro  parli,  cioè  danna  com- 
-pressione  per  lo  meno  temporarin  ; e quindi  si  spie- 
;ga,. perché  cosi  non  s’ aumenti  la  temperie  de’ ffui- 
d.i  incompressibili , le  di  cui  particelle  non  possono 
.scambievolmente  avvicinarsi.  In  quei  corpi,  che  per 
• la  veemente  confricazione  o percossa- diminuiscono 
. stabilmente  di  volume  , qnali  sarebbero  alcuni  me- 
. talli , non  vi  è dubbio  , ohe  la  temperie  si  aumen- 
ta per  l’aceennata  ragione.  Ove  poi  si  tratti  di  me- 
talli crudi  sottoposti  ad  una  confricazione  violenta, 
le  parti  esposte  più  da  vioàno  a quell’  azione  deb- 
bono riguardarsi  come  in  istato  di  continua  vibrazio- 
ne , per  cui  occupano  maggiore  spazio,  che  nello  stato 
di  quiete,  e quasi  come  se  le  loro  dimensioni  fossero 
.aumentate^  Esse  debbono  dunque  far  forza  le  une  su 
le  altre  più,  che  non  fanno  forza  tra  loro  le  parti  di 
^un  motello  dolce  battuto,  o pass^o  alla  trafila  ; quin- 
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di  dee  aumentarsene  notabilmente  la  temperatura  per 
quella  ripetuta  momentanea  ma  grandissima  compres* 
sione.  £ l’aumento, che  in  tali  casi  si  produce  in  un 
dato  corpo  è di  tanti  gradi  , quanti  sarebbero  necessa* 
sar]  a far  dilatare  quel  medesimo  corpo , quanto  si  è 
condensato.  Per  es.  il  ferro,  che  per  ogni  aumento  di 
temperatura  corrispondente  ad  un  grado  Reaumuria-t 
no  si  dilata  ‘/7S000  del  suo  volume  , acquista  un  gra- 
do di  temperatura  per  ogni  condensazione,  che  faccia 
diminuire  il  suo  volume  di  y^sooo  . 

Ma  per  qualunque  cagione  si  aumenti  la  tempera- 
tura di  uu  corpo,  se  l’ aumento  è molto  notabile  e ra- 
pido , si  ha  spesso  uno  sviluppo  di  luce  . * 

54-  È chiaro  dal  fin  qui  detto , cht;  qualora  ve- 
diamo variare  la  temperatura  di  tin  corpo  possiamo 
concluderne,  che  o è seguita  in  esso  qualche  decom- 
posizione ; o è variato  il  suo  stato  ; o la  qualità  , o la 
quantità  , o la  coesione,  o la  compressione  de’suoi  com- 
ponenti ; ovvero  la  quantità  del  calorico , che  in  esso 
coutenevasi . Ora  per  qualunque  di  queste  cagioni  varj 
la  temperatura  di  un  corpo,  se  ella  cresce  si  dice, che 
il  corpo  si  riscalda  , se  scema  , si  dice , che  sì  raffred- 
da . Che  se  la  temperatura  cresca , o scemi  in  un  anima- 
le si  produce  in  esso  una  corrispondente  sensazione  di' 
caldo,  o di  freddo . La  sensazione  del  freddo  è prodot- 
ta sempre  dal  contatto,  o prossimità  d’un  corpo,  che’ 
ha  temperatura  minore  dell’  animale  ; come  nasce  or- 
dinariamente la  sensazione  del  caldo  dal  contatto  , o 
prossimità  di  un  corpo , che  abbia  una  temperatura 
maggiore . In  fatti  se  una  mano  raffreddata  molto  per 
il  lungo  contatto  di  un  corpo  freddo , per  es.  del 
ghiaccio,  s’immerga  in  un  vaso  di  acqua  a aS**  R. , si 
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sente  caldo . Ma  se  nell’  acqua  stessa  si  immerga  nns 
mano  assai  riscaldata  per  il  lungo  contatto  di  un  cor- 
po  caldo  , si  Ila  una  sensazione  di  freddo  . Accade  per 
altro  spesso , che  un  animale  senta  caldo  , anche  tro- 
vandosi contiguo  , o prossimo  ad  un  corpo  di  tempe- 
ratura minore,  se  la  differenza  della  temperatura  di- 
minuisca ; cioè  se  si  renda  maggiore  la  temperatura 
del  corpo  contiguo . La  intensità  poi  della  sensazio- 
ne dipende  dalla  diversità  della  temperie , e dalla  spe- 
ciale attitudine , che  hanno  a trasmettere  , e ricevere  il 
calorico i corpi  contigui  all’animale. 

55.  Di  questa  attitudine  parleremo  in  altro  luo- 
go, equi  noteremo,  che  generalmente  gli  animali 
sentono  il  freddo,  ed  il  caldo  indipendentemente  da 
qualunque  decomposizione  , o mutazione  della  quali- 
tà , stato,  coesione,  o compressione  dei  loro  orga- 
ni . Tali  sensazioni  debbono  adunque  (54)  dipendere 
da  una  variazione  nella  quantità  del  calorico,  che  in 
essi  esiste  . E poiché  queste  sensazioni  si  eccitano  colla 
più  gran  facilità  e prontezza  , egli  & chiaro , che  con 
egual  facilità  e prontezza  si  dee  variarla  quantità  di 
calorico  esistente  nei  corpi.  Ma  non  potrebbe  cosi  va- 
riarsi , se  il  calorico  non  si  comunicasse  con  molta  fa- 
cilità da  un  corpo  ad  un  altro  ; non  avesse  cioè  una 
forza  diffusiva . Dunque  l’ esistenza  di  questa  proprie- 
tà del  calorico , che  è la  terza  tra  quelle  , che  ci  pro- 
ponemmo d’esaminare  si  deduce  primieramente  dalla 
facilità,  con  cui  i corpi  si  riscaldano*,  e si  raffreddano  • 
Posto  un  corpo  , che  abbia  alta  temperatura  vicino  ad 
altri  che  l’ abbian  più  bassa , cominciano  immediata- 
mente quello  a raffreddarsi , questi  a riscaldarsi  j e se- 
gue poi  a questi  rapporto  agli  altri  circonvicini  ciò, 
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Hifi  al  primo  è seguito  rapporto  ad  essi  : e cosi  succes- 
sivamente , finché  riducasi  eguale  la  temperatura  di 
tulli . 11  tempo,  che  i corpi  spendono  per  giugiiere  a 
questa  egual  temperatura  è vario  secondo  la  loro  va- 
ria^ natura  ( del  che  parleremo  in  seguito  ) e secondo 
la  diversità  delle  temperature  primitive  . 1 Sigg.  Krafft, 
e Richmann  ( Nov.  Conunent.  Acad.  Pelrop.  T.  i. 
p.  195  ) han  dimostrata  coll’ esperienza  la  legge  new- 
toniana , che  in  un  mezzo  di  tempei’atura  costante  un 
corpo  si  riscalda , o si  raffredda  in  modo  , che  lé 
differenze  del  suo  calore  da  quello  del  mezzo  sono  in 
progressione  geometrica , se  i tempi  del  riscalda- 
mento , o raffreddamento  si  prendano  in  progressio- 
ne aritmetica . Ora  tutto  ciò  non  potrehhe  certamente 
seguire,  secondo  quello,  che  notammo  qui  sopra  (54)i 
se  il  calorico  uon  passasse  da  corpo  a corpo . 

Questo  passaggio  è anche  dimostrato  chiaramen- 
te dall’ attitudine  del  termometro  a indicare  le  varie 
temperature  dei  corpi,  coi  quali  è a contatto.  Intanto 
le  indica,  inquanto  che  il  calorico  passa  dal  corpo 
contiguo  nel  termoscopico , fc  lo  dilata  j ovvero  nel  cor- 
po contiguo  dal  termoscopico  , che  perciò  si  contrae . ' 
Il  passaggio  del  calorico  dal  corpo  al  termometro,  o 
dal  termometro  al  corpo  si  fa  tanto  piò  facilmente  ,e 
sensibilmente , quanto  è maggiore  la  densità  di  questo-: 
P^asce  da  ciò,  che  i termometri  ordinar)  non  indicano 
tal  volta  variazione  di  temperatura , quando  si  rarefa 
1’  aria  nell’  esperimento  rammentato  al  u°.  53 , per 
quanto  realmente  si  generi  freddo. 

56.  Questa  forza  diffusiva  del  calorico  agisce  con 
certe  leggi , cioè  produce  costantemente  certi  fenome- 
ni , che  convieu  prendere  particolarmente  in  esame  . EJ 
segnata/nente 
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57-  !•  Il  caloricd  passa  ila  uii  coq>o,  che  abbia  mag- 
gior temperatura  in  uno , che  l’abbia  minore  in  quel- 
la quantità,  che  è necessaria  perchè  si  equilibr(\,  o sia 
perchè  riducasi  eguale  la  temperatura  in  entrambi . 
Dunque 

58.  i”.  Per  comunicare,  o toglier  calorico  ad  un 
corpo  bisogna  porlo  vicino  ad  un  altro  che  abbia  mag- 
gior, o minor  temperatura  : perciò  l’espressione  esporre 
un  corpo  all’  azione  del  calorico  significa  collocarlo 
ili  vicinanza  d’  un  corpo  caldo. 

a®.  Posti  a contatto  due  corpi  di  temperatura  di- 
versa, la  quantità  di  calore  , che  il  più  caldo  comunica 
al  più  freddo  in  un  tempo  brevissimo,  è a circostanze 
d’  altronde  eguali  proporzionale  alla  differenza  delle 
loro  temperature.  Questa  legge  suppitsla  dal  Newton, 
confermata  da  Krafft , e Richmann  ( /.c.)  e da  Rumford 
nella  sua  Mem.  sul  calore  Cpag.  la  ) è stata  difesa  dal 
Biot  ( Meni,  mr  la  propag.  de  la  CJialeur  Bihl.  Brit. 
T.  27  ) contro  Martine,  che  avrebbe  voluto  modi- 
ficarla dietro  ad  alcune  sperienze  di  Musschembroek  , 
che  si  trovan  false,  perchè  fatte  con  istrumenti  imper- 
' felli . \ uolsi  notare  per  altro  , che  non  può  riguardar- 
si come  .sen.sibilmente  vera,  se  non  quando  si  tratti  di 
temperatura  inferiore  a quella  dell’acqua  bollente  . Da 
una  serie  d’esperienze  fatte  dal  D;  Laroche  si  deduce  , 
che  per  temperature  superiori  a questa,  le  perdile  del 
corpo  più  caldo  seguono  una  progressione  molto  più 
rapida  ( V.  Journ.  de  Phjs.  T,  75  /».  » 1 5 ) . 

59.  3®.  Siccome  un  corpo  può  considerarsi  come 
un  complesso  di  tanti  corpi  quante  ne  sono  le  parli , 
cosi  generalmente  parlando , dee  avere  in  tutte  le  suo 
parli  vicine  una  tem}>erie  eguale  (dico  generalmente 
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parlando  * perchè  vi  sono  come  noteremo  in  appresso 
delle  eccezioni  a questa  reatola  ) e questa  eguaglianza 
di  temperie  è ciò,  che  costituisce  l’equilibrio  del  calori*- 
co  nei  corpi  omogenei . 

4°.  Mescolandosi  le  quantità  o masse  M,  m di  cor- 
pi d’egual  natura , per  es.  acqua  con  acqua  a diverse 
temperature  T,  t,  tutte  le  parti  della  mescolanza  con- 
cepiranno una  temperatura  eguale,  che  esprimeremo 
per  0.  Ora  la  massa  affetta  da  questa  temperatura  es- 
sendo l’intiera  mescolanza  , cioè  le  masse  M m ; la 
quantità  di  calorico  contenuta  nella  mescolanza  sarà 
rappi-esentata  per  (3/  m ) 0.  Ma  questa  quantità  è 
pur  rappresentata  dalla  somma  MT  -|-  ( 5a  ),  giac- 

ché si  suppone,  che  non  sia  seguita  perdita  alcuna  di 
calorico . Dunque  = MT  -j-mf;0  = 

— — ^ Talché  se  sia  Af  = m = i ; la  temperie 

M m 

della  mes  colanza  sarà  media  proporzionale  aritmetici 
tra  le  temperature  delle  masse  separale. 

5®.  La  sensazione  del  freddo  è prodotta  dalla  tra- 
sfusione del  calorico  dal  corpo  animale  nei  corpi  vicini 
dotati  di  minor  tempera  tu  rare  perciò  il  freddo  si  consi- 
dera come  refletto  della  privazione  del  calorico. La  sen- 
sazione poi  del  caldo  s’eccita  da  un  assorbimento  di  ca- 
lorico da’ corpi  vicini , o da  una  miiior  trasfusione  ( 5/f) . 
Si  può  pertanto  stabilire,  che  i corpi,  che  assorbiscon 
calorico  producou  freddo  j quei  , che  lo  tramandano 
producon  caldo  ; e che  per  ciò  tutte  le  volte  che  si  pro- 
duce freddo  , cioè  diminuzione  di  temperatura.,  si  ha 
sottrazione,  o assorbimento  di  calorico.'  E dopo  ciò , che 
notammo  al  n®.  58.  x®.  ben  si  comprende,  come  l’inten- 
sità della  sensazione  sia  sempre  proporzionale  a circo- 
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stanze  pari  alla  differenza  della  temperatura  del  còrpo 
animale,  e dei  corpi  \icini . 

60.  II.  Ridotte  le  temperature  di  due  o più  corpi 
aireguaf5li.anza.si  ha  eqilibrio  fra  le  forze  diffusive  del 
calorico  esistente  m essi , e non  segue  in  conseguenza 
ulterior  trasfusione . 

61.  Ili,  Per  quanto  il  calorico  tenda  a diffoa dersi 
per  tutti  i corpi,  onde e^uiV/èrare  in  tutti  la  temperie; 
non  tutti  con  egual  facilità  lo  ricevono , nè  tutti  con 
egual  facilità  lo  rilasciano . Generalmente  i corpi  molto 
densi . le  sostanze  vegetabili , ad  animali  non  troppo  a- 
sciutte,  sj^cialnaente  poi  i metalli  ricevono,  e rilascia- 
no il  calorico  ( diconsi  perciò  deferenti  o conduttori  ) 
più  facilmente  de’ secchi,  de’  vitrei , de’ sulfurei , de’  re- 
sinosi, dei  peli  animali,  della  seta  , ec.  corpi,  che  di- 
consi coi^,, fi  o cattici  conduttori  calorico,  per- 
chè difficilmente  lo  ricevono,  e difficilmente  lo  comu- 
nicano. 

11  D.  Ingenhonss  immergendo  in  un  liquido  cal- 
dissimo delle  eguali  verghe  di  diversi  metalli  coperte 
di  cera  ne  determinò  la  deferenza  pel  calorico  dal 
tempo  impiegato  a scioglier  la  cera  con  quest’  ordine  ; 
argento,  oro,  rame  e stagno  ( hanno  quasi  egual  de- 
fei enza  ) ferro , acciaio,  piombo  ; e ulteriori  espericu- 
ze  hanno  dimostrato,  che  il  platino  dee  mettersi  in 
questa  serie  dopo  del  piombo  ^F.  Journ.  de  Phys. 
an.  1 789  ) . 

Le  pietre  sono , generalmente  parlando  , meno 
deferenti  dei  metalli  , e ciascuna  specie  diversa  ha 
una  diversa  deferenza . Minore  di  quella  delle  pietre 
è la  deferenza  dei  mattoni;  e minore  di  questa  è se- 
condo Buchanan  ( Pratici , ec.  sull’ economìa 
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del  combustibile  ) quella  de  legni , dei  quali  giusto 
pcrcl^è  poco  deferenti  si  fanilo  i manichi  ai  vasi  di  me- 
tallo, che  debbono  esporsi  al  fuoco.  Il  Mayer  ha  fat- 
te sulla  defei^nza  dei  legni  alcune  esj>crienze  per  de- 
terminarne i rapporti  con  quella  dell’cacqua  ( non  trop- 
po giudiziosamente  per  verilh  , perchè  nei  liquidi  la 
trasmissione  del  calorico  non  si  fa  come  nei  solidi  ) 
ed  ha  trovato,  che  posta  la  deferenza  dell’ acqua  e- 
guale  a loo,  quella  dell’ebano  corrisponde  a aiy, 
quella  del  melo  ordinario  a * quella  del  frassino 
a 3o8,  quella  dell’olmo  giovane  a 3a5,  quella  della 
quercia  a 363, quella  dell’ontano  a 384,  ® finalmente 
a 389  quella  dell’abeto . Pochissimo  deferenti  sono 
la  paglia  secca  , la  lana  , il  vetro , e le  sostanze  ve- 
trificate . 

Il  Rumford  per  fissare  i rapporti  della  deferenza 
di  diversi  corpi  esaminò  i tempi , in  cui  un  termome- 
tro circondato  da  questi  corpi  perdeva  60°  F.  di  tem- 
peratura , e gli  trovò  per  le  seguenti*  sostanze  espressi 
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Ii«na  filala • . ..  p34* 

(fotone  filato „ 

Tela 783”. 

Dal  che  è chiaro,  che  la  lana  , e il  cotone  prej’gj 
sono  assai  men  deferenti,  che  lavorati.  I peli  animali  e 
la  polvere  di  licopodio  sono  probabilmente  si  poeo( 
deferenti  anche  a motivo  dell’ aria,  che  sta  tenace- 
mente attaccata  alla  loro  su  p«;  rii  eie  . 

L’aria  è pochissimo  deferente.  Secondo  il  Rnm- 
ford  presa  egu.ale  a 1000  la  deferenza  del  mercurio, 
quella  dell’  aria  alla  densità  ordinaria  = i è propor- 
zionale a 80,4 1 ; alla  densità  = '/^  è proporzionale 
.*»  80,28  ; alla  densità  = '/»4  è proporzionale  a 78  . 
Quella  dell’  aria  umida  è proporzion.ale  a 3 io.  Sulla 
deferenza  dei  diversi  gaz  vedasi  il  T.  ^6  della  Bibl. 
Brit.  p.  217,  e specialmente  l’Opera  del  Leslie  intito- 
lata An  experimental  inquiry  inlo  thè  nature  and 
propagation  of  heat  p.  478.  Questo  Autore  ha  trova- 
to , che  la  rarefazione  diminuisce  la  deferenza  dei 
gaz  ; che  quella  dell’aria  ìi  proporzionale  pre.sso  a 
poco  alla  radice  quinta  della  sua  densità  ; che  la  de- 
ferenza del  gaz  ossigeno , e del  gaz  azoto  è presso  a 
poco  egu.alc  a quella  dell’ aria  ; minore  quella  del  gaz 
acido  carbonico,  maggiore  forse  del  doppio  quella  del 
gaz  idrogeno.  I Sigg.  Petit , e Dulong  nella  Mem.  che 
ha  ottenuto  dall’ Ac.  delle  Sci.  di  Par.  il  premio  di  Fisi- 
ca pql  i8i8  dicono  d’aver  osservalo,  che  questo  g.az 
sotto  lamedia  pressione  dell’atmosfera  rapisce  ai  cor- 
pi 3°,5  di  tempterie  pip , che  J’ aria  in  pari  circostanze  . 

Pochissimo  deferente  è pur  l’ acqua , e secondo 
il  Rumford  pochi  corpi  lo  sono  meno  . ( Saggio 
VII  parte  2 cap.  2 ) . Illuso  da  esperienze  non 
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troppo  esatte,  nè  decisive  questo  valente  Fisico  ha  so- 
stenuto, che  generalmente  i fluidi  siano  pochissimo 
o forse  niente  atti  a trasmettere  ; e ricevere  il  calorico; 
e crede , che  mescolandosi  questi  a diverse  temperie , 
si  generila  tenipeiie  risullanle , perchè  si  mescolano 
intimamente  le  particelle  diversamente  calde  . 

Ma  il  Professore  Hope  ha  mostrata  la  falsità  di 
questa  opinione,  facendo  osservare,  che  se  acqua,  ed 
olio  a diversa  temperatura  si  mescolino  agitandoli, 
quando  pel  riposo  si  riducono  a strali  conservano  mia- 
temperie  eguale  a quella , che  avea  la  mescolaiixa  ( 
Bibl.  Brit.  T.  29  pag.  121  ).  J1  Thomson  poi  , e il 
Dalton  han  trovato,  che  nn  liquido  pift  leggiero  dell’a- 
equa  molto  riscaldato  e gettato  gentilmente  sopra 
una  massa  di  acqua  fredda  fa  crescere,  sebbene  h.-n- 
tamente , la  temperatura  di  diversi  termometri  posti 
inferiormente  a diversa  profondità  in  detta  acqua  , e 
ne  han  giustamente  dedotto,  che  falsamente  opina  il 
Rumford,che  il  calorico  non  si  diffonda  nell’acqua 
da  particella  a particella  ( Giornale  di  Nicholson 
T.  4;  Mem.  di  Manchester  iT.  5 ) - Non  si  può  nega- 
re per  altro,  che  in  generale  ed  i fluidi,  ed  i liquidi 
son  poco  buoni  deferenti  del  calorico  ; e che  seb- 
bene questo  possa  diffondersi  a traverso  di  essi  an- 
che passando  da  particella  a particella  , come  si 
diffonde  nei  solidi  ; pure  vi  si  diffonde  più  facil- 
mente, e più  prontamente  nella  seguente  maniera. 
Le  particelle  dei  fluidi , e dei  lìquidi  poste  a contatto 
con  nn  corpo  caldo  si  dilatano,  come  generalmente 
tutti  i corpi,  nell’atto  stesso,  die  si  riscaldano  .Dila- 
tate che  siano  pelle  leggi  idrostatiche  debbono  solle- 
•’ursi , e succedendo  perciò  nel  loro  luogo  altre  parli- 
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cello,  queste  pure  si  rlscald.ino , si  dilatrmo , si  solìe* 
vano,  (!  cedono  ad  altre  il  loro  posto  . Cosi  dopo  un 
certo  tempo  le  particelle  d’  una  massa  fhiida  o liquida 
essenilosi  tutte  successivamente  accostate  al  corpo  cal- 
do, sì  trova  per  tutto  diffuso  il  calorico.  Si  riferiscotio 
dal  Thomson  ( Sysi.  de  Chim.  T.  4 p.  t)3.  ) diversi 
«perimenti  in  conferma  di  ciò  . Non  valutando  anche , 
«'ho  dei  corpice.ioli  d’cgual  gravità  specifica  dell’acqua 
sparsi  nella  medesima  si  van  sollevando  mentre  ella 
si  riscalda  ; e che  men  facilmente  si  riscalda  l’acqua 
mescolata  con  sostanze  estranee  che  impediscano  la  fa- 
eil  ascensione  delle  sue  parti  ; si  nota , che  se  nella  fred- 
da stagione  tengasi  del  fuoco  in  una  stanza  per  qual- 
che tempo  , e quindi  si  apra  una  porta,  che  dia  sul  di 
fuori , l’ aria  più  fredda , che  entra  pel  basso  dell’  aper- 
tura , e l’ aria  più  calda  della  stanza , che  più  forUìineii- 
te  espandendosi  ne  esce  per  l’alto  formano  due  oppo- 
ste correnti,  che  ben  si  manifestano  per  mezzo  delle 
ondulazioni  della  fiamma  di  una  candela . Cosi  pure 
lungo  i tubi  delle  stufe,  e in  generale  lungo  tulle  le  su- 
perficie verticali  riscaldate  si  formano  delle  correnti  a- 
scendenti , che  trasportano  fino  dei  piccoli  corpiccioli, 
che  incontrino  nel  loro  passaggio.  Mentre  poi  un  ter- 
mometro posto  nel  fondo  di  un  vaso  di  acqua  non  va- 
ria , che  dopo  mollo  tempo  quando  va  riscaldandosi  la 
parte  suj>eriore  dell’acqua  ; un  simil  termometro  varia 
ben  sollecitamente,  se  essendo  situalo  nella  parte  su- 
periore , si  riscalda  r inferiore  . 

6r».  Del  resto  non  è noto,  che  vi  sia  una  legge 
generale  regolatrice  della  diversa  deferenza  de’corpi  pel 
calorico . Solo  ò nolo:  i®.  Che  que’  corpi , che  più  diffi- 
cilmcnle  assorbiscono  il  calorico , più  difficilmente  an- 
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cora  lo  tramandano . a*.  Che  più  difficilmente  è tra- 
mandato, ed  assorbito  da  quei  , che  hanno- minor  su* 
perfide  rapportò'  alla  loro  massa.  Nè  fa  eccezione  a 
questa  regola  l’osservazione,  da  cui  rilevò  Rumford^ 
che  i solidi  in  massa  sono  assai  più  deferenti  , che  ri. 
dotti  in  polvere,  o in  molte  parli  assai  piccole.  I con- 
tatti tra  le  piccole  parti  sono  sì  piccoli , che  il  calorico  ^ 
dee  propagarsi  lentamente  dall’ mie  alle  altre.  Il  di- 
verso numero  dei  contatti , c la  diversa  prossimità  delle 
parli  produce  una  sensibil  differenza  nella  facilità  del- 
1.1  propagazione  del  c.ilorico  . Un  pezzo  di  ferro  roven- 
te posato  semplicemente  sopra  di  un  altro  li  comuni- 
ca lentamente  il  suo  calore  ; compresso  sopra  di  esso 
in  qualche  modo  lo  riscalda  più  sollecitamente.  Una 
morsa  ,di  ferro,  che  ritiene  un  pezzo  rovente  di  un 
metallo  qualunque  , si  riscalda  con  tanto  maggior  ra* 
piditk,  con  quanto  maggior  forza  si  stringe.  E forse 
può  anch’ essere , che  la  minor  deferenza  delle  piccole 
parti  nasca  nel  caso  contemplato  dall’azione  coibente 
dell’aria  , che  si  frappone  tra  loro.  3®.  Che  i medesi- 
mi corpi  tinti  di  colori  diversi  diversamente  assor- 
biscono il  calorico  e si  riscaldano , e diversamente 
--lo  tramandano,  e si  raffreddano.  A circostanze  pari 
d’  altronde,  assorbiscono  il  calorico  i corpi  diversa- 
mente  coloriti  secondo  alcuni  coll’orcKne  seguente: 
violetto,  indaco,  bleu,  verde,  giallo,  rancio,  c ros- 
so . Il  Davy  crede , che  il  rosso  assorbisca  il  calori- 
co più,  che  il  giaUo  avendo  osservalo , che  un  miscuglio 
di  cera  e sego  steso  sulla  superficie  di  una  lamina  di 
rame,  che  nell’altra  superficie  era  tinta  di  rosso,  si 
fuse  più  presto  per  l’ azione  del  calor  solare  di  quello 
che  si  fondesse  essendo  applicato  dietro  un  egual  la- 
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mina  tinta  di  giallo  . Il  nero  assorbisce  e ritiene  il  ca* 
lorico  più  assai  di  tutti  i colori , c meno  di  tutti  i colo' 
ri  lo  assorbisce  e lo  ritiene  il  bianco . Se  una  massa  di 
neve  coperta  con  un  panno  tinto  a larghe  strisce  (di 
diversi  colori  sia  vicina  a dei  corpi  infiammali , si  fon- 
derk  in  quantità  maggior  o minore  sotto  le  strisce  colo- 
rate secondo  la  serie  accennala  sopra  .Un  termometro 
tinto  di  nero  segna  sempre  in  parità  di  circostanze 
una  temperatura  più  alta  , che  un  bianco . 

63.  Dopo  ciò  s’intende  ben  facilmente,  perchè 

1*.  Toccando  diversi  corpi  ad  egual  temperie  colla 
stessa  mano,  tal  volta  si  sente  più  o men  caldo  , tal# 
volta  più  o men  freddo.  Abbiano  egual  temperatura 
superiore  a quella  della  mano  due  corpi  uno  molto , 
l’altro  poco  deferente.  Il  primo  comunicando  alla 
mano,  che  lo  tocca  più  calorico  , che  il  secondo,  dee 
farle  sentir  più  caldo . £ se  la  temperatura  di  questi 
corpi  sia  minore  di  quella  della  mano,  togliendole  il 
primo  più  calorico , che  il  secondo , dee  farle  sentir 
più  freddo.  Cosi  se  un  ferro,  ed  un  legno  secco  abbia- 
no maggiore, o minor  temperatura  della  nostra  mano, 
sentiamo  più  caldo  o più  freddo  toccando  il  ferro  , 
che  toccando  il  legno  . 

2®.  Se  si  voglia  concentrare  il  calore  sopra  un 
corpo,  bisogna*  servirsi  di  un  fornello  costruito  di  so- 
stanze poco  deferenti , come  per  es.  di  mattoni , che 
trattengono  il  calorico  ; ma  se  si  voglia  riscaldare  una 
stanza , bisogna  prevalersi  di  una  stufa  di  metallo  , 
che  lo  lascia  passare . U na  stufa  di  ferro  fuso  siscalda 
un  appartamento  molto  più  facilmente,  che  una  di 
maiolica. 

3®.  La  paglia  posta  nel  fondo  delle  ghiacciaie 
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•olla  sua  poca  deferenza  preservali  glirncclo  daU’à- 
zinne  del  calorico  interno  della  terra  ; posta  intorno 
alle  radici  degli  alberi , e sopra  ai  frutti  impedisce, 
che  perdano  il  calorico,  e si  raffreddino  di  Soverchio. 

4°.  Le  vesti  di  lana  , e di  seta  maittengorto  il  ca- 
lore animale  più,  che  quelle  di  lino  , e di  cotone , per- 
chè presentano  maggior  difficoltà  al  passaggio , e dif*- 
fusione  del  calorico  . 

5°.  Un  vaso  di  vetro-si  fende  bene  spesso  per  un»  • 
tropno  sollecita  e grande  variazione  di  temperatura, 
che  in  esso  s’induca,  perchè  lo  strato  immediatamen- 
te riscaldato  , o raffreddato  si  dilata,  o si  costringe  pri- 
ma , che  gli  altri  ahbian  potuto  per  la  poca  deferenza 
ricevere , o perder  calorico  ; e la  coesione  non  basta  à 
mantenere  la  sua  contimiità  . 

6®.  Tanto  più  facilmente  si  potrà  diminuire  la 
temperatila  di  un  corpo,  o raffreddarlo,  quanto  ]>iù  fa- 
cilmente ne  potrà  essere  assorbitoli  calorico  dai  corpi, 
con  cui  verrà  circondato.  Cosi  per  esempio  immergen- 
do un  ferro  rovente  nel  mercurio,  o nell’ac<|ua  si  raf- 
fredda più  sollecitamente  , che  lenendolo  esposto  al- 
l’ aria  . 

64-  Ma  nulla  è più  alto  ad  aSsOfbir  calorie#,  ch« 
i corpi  nel  tempo,  in  cui  da  solidi  si  convertono  in  lì- 
quidi, e da  liquidi  in  aeriformi . Il  ghiaccio,  i sali,  l 
metalli,  e altri  corpi  nel  liquefarsi;  e generalmeiiie  i li- 
quidi tutti  nell’ evaporarsi  acquistano  una  sómma  àt- 
titudine  ad  assorbire  il  calorico  , e conseguontemeille 
a raffreddare  i corpi  contigui  (Sg).  Avvertimmo  so- 
pra ( 5a  ) che  il  ghiaccio  asso-  bisce  nel  fondersi  tantd 
calorico  quanto  ne  bisognerebbe  per  farne  alzare  là 
temperatura  di6o®R.  se  fosse  già  fuso.  Mescolaudd 
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in  fatti  una  libbra  <11  gbiaccio  pesto  con  una  libbra 
d’ acqua  a 6o” , fuso  che  sia  il  ghiaccio  la  temperatrura 
della  mescolanza  è zero.  Fondendosi  poi  un  miscu- 
glio di  4 parti  di  neve,  e di  5 d’ acido  solforico  diluto 
si  produce  tal  freddo,  che  il  termometro  scende  a 
— - 54**4  R-  talché  grandissima  dee  essere  la  quantità 
del  calorico,  che  in  tal  circostanza  resta  assorbito.  Le 
Sperirnze  fatte  da  Monge , Pellettier,  Hachette,  ed  altri 
alla  Scuola  Politecnica  di  Parigi  il  i6  Febbrajo  1795 
dimostrarono,  che  il  mercurio  nel  h'quefarsi  assorbi- 
sce (direm  cosi  ) 67®, 8 R.  di  calorico;  e da  quelle  d<n 
Sigg.  Irwine  Padre  e Figlio  sappiamo,  che  il  piombo  ne 
assorbisce  24°  zinco  219®,  1 1 ; lo  stagno 

222®,23  ; il  bismuto  244**44  > 77*»77  ’ 

fo  7**86;  e il  bianco  di  balena  64**44  • 

Grandissima  pure  è la  quantità  del  calorico  as- 
sorbito dai  liquidi  nell’evaporarsi  . Dai  calcoli  del  Black 
( Lectures  T.  i.  p.  iSy  ) e di  Watt  apparisce,  che  il 
calorico  assorbito  da  una  massa  d’acqua,  che  si  eva- 
pora bollendo  sarebbe  capace  di  aumentare  di  cir- 
ca 36o*  R.  la  temperatura  di  egual  peso  d’ acqua , che 
non  svaporasse  ; e forse  questo  resultato  è al  di  sotto 
del  Viro,  per  quanto  rilevasi  da  qualche  esperienza  del 
Rumford  ( Bibl.  Brit.  T.  5*  p.  222  ).  Diversi  metodi 
possono  usarsi  per  tpiesti  calcoli  ; ma  forse  il  più. 
semplice  consiste  nelle  seguenti  operazioni,  i®.  Espor- 
re ad  un  calor  costante  una  certa  quantità  d’acqua  a 
bassa  temperatura,  2®.  Notare  in  quanti  minuti  arri- 
va all’ ebullizione . 3®.  Dedurne  quanti  gradi  di  tem- 
peratura ha  acquistati  in  ogni  minuto.  4*  • numero 
di  questi  gradi  moltiplicare  i minuti,  che  passano  tra 
1 principio  dell’  ebullizione  e il  momento , iil  cui  l’a- 
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equa  è interamente  svaporata  . Questo  prodotto  indica 
la  temperatura,  cui  l’acqua  sarebbe  giunta  , se  non  si 
fosse  svaporata.  E anche  l’evaporazione  indipenden- 
te dal  bollore  assorbisce  notabil  quantiih  di  calori- 
co , e produce  gran  freddo  . Lo  mostrano  le  sperienze 
del  Cullen  (Sag.  della  Soc.  d’ Edimburgo  T.  2 ar.  7) 
e dql  Beaumé  ( Métti,  dea  Sa.  Et.  T.  5 p.  4o5  , 4®^  )» 
e mille  altri  fatti , Sogliono  gli  Abitanti  dei  caldi  cli- 
mi della  Persia  , della  China  , dell’  Egitto  , come  gene- 
'ralmente  i Naviganti  nel  passaggio  della  Linea  raffred- 
dare notabilmente  i liquori  da  beversi , o tenendoli  in 
vasi  , che  trasudano,  o bagnando  le  bottiglie,  che  ^ 
gli  contengono  con  liquidi  facilmente  evaporabili  . 
Potè  il  Franklin  gelare  lo  spirito  di  vino  di  un  termo- 
metro umettandone  continuamente  per  lungo  tem- 
po il  globetto  con  etere  solforico,  .che  è una  sostanza 
sommamente  evaporabile,  11  Celebre  Conbgliacchi  col 
freddo  prodotto  dall’evaporazione  dell’  etere  nel  vuo- 
to ha  gelato  il  mercurio  a Pavia,  Dalle  osservazio- 
ni del  Dottor  Marcet  lette  alla  Società  R,  di  Londra 
nel  1812  risulta  , che  il  solfuro  di  carbonio  detto  già 
alcool  di  zolfo  del  Lampadio  , come  è il  liquido , che 
si  evapora  più  rapidamente  d’ ogni  altro,  così  produ- 
ce il  massimo  freddo.  Se  la  palla  di  un  termometro 
a alcool  fasciata  con  cotone , o panno  lino  s’inzuppi  di 
questo  liquido,  l’alcool  si  abbassa  nell’aria  da 
56  R.’  a — • i7"»7dt  c nel  vuoto  a — 5o®  j e tal  volta  è 
disceso  da  -j-  23°,  i3  a — 46“  circa.  Che  se  il  termo- 
metro sia  a mercurio  , questo  si  gela  nel  momento 
( Bib.  Brit,  T.  54  p-  1 66  ) . 

Il  calorico  , che  assorbito  dai  corpi  quando  mu- 
tano stato  non  ne  aumenta  la  temperatura,  e perciò 
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non  si  rende  sensibile  nè  al  fennometro,  nè  agli  anim*'^ 
li  , fu  detto  sull’  autorità  del  Black  Calorico  latente ^ A 
dtffeiTuza  di  quello,  che  raanifestaudosi  al  termome- 
Vro  ed  agli  animali , è detto  libero.  Le  accenna  le  quan- 
tità di  calorico,  che  si  assorbiscono  dai  di^ersi  corpi 
nel  mutare  stato  si  chiamano  i loro  calorici  latenti . Co- 
si il  calorico  latente  dell’  acqua  si  dice  eguagliare 
6o®  K.  quello  del  mercurio  6’7®,8  ;ec. 

65.  1\  ■ La  forza  diffusi\a  non  si  manifesta  con  e- 
guale  energia  in  tutta  la  quantità  del  calorico,  che  è 
sparso  pc’  corpi . Trovasi  generalmente  néi  corpi  una 
porzione  di  calorico,  che  da’ medesimi  è trattenuto,  e 
che  con  maggiore  o minor  facilità  separandosene  , più 
O men  velocemente  diffondesi , ma  sempre  in  un  tempo 
noitibile  , e si  chiama  da  alcuni  Calorico  condotto.  Av- 
vi pure  genel.^lmenle  una  porzione  di  calorico,  che 
uienle  trattenuto  si  diffonde  ordinariamente  senza 
splendore  con  una  somma  rapidità  quasi  j»er  tanti  rag- 
gi iu^isibili , onde  è detto  Calorico  raggiante  . Que- 
sti raggi  calorifici  sono  precisamente  come  i lucidi  ri- 
flessi dalle  superficie  di  alcuni  corpi,  e specialmente 
dei  metalli  bruniti j da  alcuni  e segnatamente  dall’a- 
ria, dai  gaz,  dal  vapore  acquoso  .lasciati  liberamente 
passare  ; da  alcuni  assorbiti,  come  dai  corpi  opachi  ge- 
neralmente ; e da  alcuni,  specialmente  dai  trasparenti  » 
che  hanno  la  superficie  curva  , refratti  non  è per  anche 
ben  noto  eon  quali  leggi . 

Per  quanto  egli  Accademici  del  Cimento 
gi  di  naiur.  esper.  fatti  Accademia  del  Cimento 

p.  1 76  ) e Mariolle  ( Traile  des  couleurs  1717.;?.  288) 
e Lambert  avessero  antecedentemente  conosciutole 
fatto  soggetto  di  qualche  sperienza  il  calorico  raggiante. 
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pttru  ScVicele  è meritamente  considerato  come  il  primo 
trai  Fisici , che  nel  suo  Trattato  del  fuoco  abbia  preso 
ad  esaminarlo  di  proposito,  e da  Filosofo . Egli  certo 
fu  il  primo  a notare,  che. slanciandosi  in  copia  dalla 
porla  di  una  stufa  molto  ardente , traversa  liberamente 
l’aria  senza  riscaldarla,  o metterla  in  alcun  molo;  nè 
per  qualunque  anche  violenta  agitazione  della  mede- 
sima è deviato  dalla  sua  direzione  rettilinea.  Egli  co- 
nobbe pure,  che  gli  specchi  metallici  ben  puliti  lo  ri- 
, flettono, e non  ne  sono  perciò  riscaldati  ; che  concen- 
trandolo nel  loro  fuoco  son  capaci  di  ridurlo  sì  attivo 
da  accendere  nel  momento  un  pezzetto  dì  zolfo;  ed 
opinò  per  lo  contrario,  che  il  vetro  lo  assorbisse  e per- 
ciò si  riscaldasse,  e trasmettesse  solo  la  luce,  che  fos- 
se per  avventura,  come  tal  volta  accade,  con  esso  com- 
binata; la  quale  spogliata  cosi  del  calorico  può  essere 
riflessa,  o rifratta  da  uno  specchio  di  metallo,  oda 
una  lente  di  vetro  senza  produr  calore . 

66.  Ma  i primi  a dimostrare  con.esperimenti  de- 
cisivi l’esistenza  del  calorico  raggiante  sono  stali  gl’in- 
signi Fisici  Pictet,  e Saussure  ( f^oyages  dans  les 
Alpes  § 976  ).  Disposti  in  una  stanza  due  specchi 
metallici  concavi  A , B , l’uno  dirimpetto  , e colla  fac- 
cia rivolta  all’altro  alla  distanza  orizzontale  fra  loro  di 
la  piedi  in  modo  , che  l’asse  ne  era  comune,  posero 
un  termometro  sensibilissimo  nel  fuoco  dei  raggi  pa- 
ralleli di  uno  di  essi  A;  cioè  in  quel  punto,  in  cui  dei 
raggi  qualunque  giugnendo  allo  specchio  A paralleli 
all’  asse  , ed  essendone  riflessi  debbono  riunirsi  per 
far  l’angolo  di  riflessione  eguale  all’  angolo  d’inciden- 
za ( P.  I.  4“*9  )•  Non  si  tosto  ebbero  situata  nel  fuoco 
de’ raggi  paralleli  dell’altro  B una  palla  di  ferro  del 


Digìtized  by  Google 


7» 

diaint*tro  di  due  pollici , prima  arroTentata  , e fasrfatfl 
quindi  tanto  raffreddare  da  non  aver  più  splendore 
alcuno,  die  immediatamente  il  fluido  del  termometro 
cominciò  a salire , e nello  spazio  di  6’ da  4°  sopra  lo  ze- 
ro arrivò  a i4®,  '/*  ; nel  qual  tempo  un  simil  termo- 
metro posto  fuori  del  fuoco,  sebbene  ad  e^^ual  dittan- 
za  dalla  palla  , e dall’Osservatore  non  giunse,  che  a 
6*.  Si  ebbe  presso  a poco  il  medesimo  effetto  ponen- 
do in  vece  della  palla  calda  una  candela  accesa  nel 
fuoco  dello  specchio  B.  Ma  una  lamina  di  vetro  ben 
trasparente  posta  tra  i due  fuochi  fece  diminuire  nello 
spazio  di  9’  la  temperatura  del  termometro  quasi  per 
la  metà  del  numero  dei  gradi , per  cui  si  era  aumenta- 
ta; per  quanto  non  sembrasse  diminuita  l’intensità  del- 
la luce  concentrata  sul  medesimo.  Ed  un  notabile  au- 
mento di  temperatura  mostrò  lo  stesso  termometro 
situato  nel  fuoco  di  A , quando  Piclet  per  escludere 
ogni  sospetto , che  dipendessero  da  una  qualche  pic- 
cola e invisibile  porzione  di  luce  rimasta  nella  palla 
gli  effetti  attribuiti  al  calorico  invisibilmente  raggian- 
te, situò  un  vaso  metallico  pieno  di  acqua  bollente 
nel  fuoco  stesso  di  B,  in  cui  aveva  situata  la  palla  nel- 
l’ esperienza  antecedente . 

67.  Questi  sperimenti  sono  stati  ripetuti  e variati, . 
ma  sempre  se  ne  è avuto  un  resultato  simile.  Il  ter- 
'mometro  collocato  nel  fuoco  di  A ha  sempre  variata 
temperatura  più , e più  sollecitamente  , che  un  altro 
eguale  collocato  fuori  del  detto  fuoco , anche  più  vi- 
cino al  corpo  caldo. 

Quindi  chiaramente  si  rileva , che  il  calorico,  che 
agisce  sul  termometro  posto  nel  fuoco  di  A non  giu- 
gno al  medesimo  traversando  l’aria  da  p.-ìrticclla  a par- 
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iicella  ; nel  qnal  caso  varierebbe  prima  la  temperatura 
del  termometro  più  vicino  al  corpo  caldo  ; ma  vi  giu- 
gno solo  per  la  riflessione  degli  specchi . Dei  raggi  ca- 
lorifici emanando  dal  corpo  caldo  vanno  a percuotere 
nello  specchio  B j e siccome  partono  dal  fuoco  dei  rag- 
gi paralleli , cosi  debbono  esser  riflessi  da  detto  spec- 
chio secondo  linee  parallele  all’asse  comune  dei  due 
specchi , per  far  l’angolo  di  riflessione  eguale  a quello 
d’incidenza  . Giungono  dunque  questi  raggi  allo  spec- 
chio A secondo  direzioni  parallele  all’ asse  ; ed  essen- 
done riflessi  debbono  per  la  inedesima  legge  riunirsi 
lutti  nel  fuoco, 'Ove  è eollocato  il  termometro  , ed  ac- 
crescerne la  temperatura. 

68.  Stabilita  l’esistenza  del  calorico  raggiante 
conviene,  che  ne  prendiamo  in  esame  le  proprietà. 
Nell’ esperienze  * che  occorrono  per  quest’oggetto  biso- 
gna spesso  tener  conto  di  variazioni  di  temperatura  , 
che  sono  si  piccole,  e si  presentano  in  tali  circostanze, 
che  sfuggirebbero  ai  termometri  ordinarj . Hanno  per- 
ciò i Fisici  dovuto  immaginarne  dei  nuovi  dotali  di 
una  molto  più  squisita  sensibilità,  e più  atti  alle  ri- 
cerche di  colai  genere.  Tra  questi  sono  più  perfetti  il 
termoscopio  di  Rumford  , e il  termometro  differenzia- 
le di  Leslie , e Noi  diremo  alcune  poche  cose  di  en- 
trambi. La  costruzione,  e la  teorica  del  termoscopio 
di  Rumford  può  vedersi  o nell’opera  del  medesimo  in- 
titolata An  enquiry  concerning  thè  nature  of  heat,  ec. 
o nel  T.  a5  della  Bibl.  Brit.  Noi  qui  noteremo  solo,  che 
esso  sostanzialmente  consiste  in  un  tubetto  orizzon- 
tale di  cristallo  unito  colle  due  estremità  a due  eguali 
tubetti  verticali  terminati  in  globi  parimente  eguali , 
il  tutto  pieno  d’ aria . Nel  mezzo  del  tubo  orizzontale 
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trovasi  uni  gorrla  di  alcool  colorato,  elio  dieesi  X in- 
dice. Appressando  ad  uno  dei  globctti  un  corpo,  che 
ne  sia  più  caldo  ,o  più  freddo  , l’aria  in  esso  coutenu- 
la  si  dilata,  o si  condensa  , e (juiiidi  la  goccia  d’  alcool 
ai  allontana , O sì  avvicina  al  globelto  . Lo  spazio,  per 
cui  questa  goccia  si  allontana  , o si  avvicina  indicato 
da  una  scala  annessa  al  cilindro  orizzontale  denota  l’in- 
tensìlù  del  riscaldamento,  o del  raffreddamento.  Or- 
dinariamente per  paragonare  l’effetto  di  due  corpi 
caldi , che  agiscono  in  distanza , si  presentano  contem- 
poraneamente ai  due  globi  dell’ Istrumento  , impe- 
dendo per  mezzo  di  qualche  piano  verticale  interme- 
dio, che  si  mescolino  le  loro  respettive  irradiazioni 
calorifiche.  Si  cerca  di  ridur  l’indice  immobile  nel 
suo  posto,  allontanando  dal  termascopio  quello  dei 
due  corpi,  che  agisce  con  nìaggior  forza.  Ridotto  l’in- 
dice stazionario,  è certo  , che  T azione  dei  corpi  caldi 
sili  globi,  che  ricevono  respetti vamente  le  loro  ema- 
nazioni, è eguale.  Allora  se  (juestì  corpi  sono  ad  e- 
gual  distanza  dai  globi , che  loro  corrispondono,  l’in- 
tensitk  assoluta  della  cagione  calorìfica  può  conside- 
rarsi come  eguale  in  ambi  i corpi  ; se  poi  fossero  a di- 
stanze ineguali , è chiaro,  che  sarà  maggiore  in  quel 
corpo,  che  è più  distante  dal  globo  respetti vo,  e forse 
tanto  maggiore,  quanto  nc  è maggiore  la  distanza  . 

69. 11  termometro  differenziale  di  Leslie  consiste 
in  un  lungo  e sottil  tubo  di  vetro  curvato  presso  a po- 
co nella  forma  della  lettera  U , terminato  con  due  egua- 
li globetti,  e fissato  verticalmente  co’globetli  in  alto  so- 
pra un  sostegno.  In  questo  tubo  si  contiene  tal  quan- 
tità d’acido  solforico  tinto,  di  rosso  con  del  carminio  , 
ehe  ne  riempie  la  maggior  parie  . I globetti  son  pieni 
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sna  «mte  cltie  , ed  ambe  due  comunicano  immedla- 
laniente  col  tubo . Ad  un  braccio  di  questo  è fissata  una 
piccola  scala  d’avorio  divisa  in  loo",  avente  lo  zero  al- 
l’altezza, cui  giunge  nel  braccio  il  livello  dell’acido 
in  quiete.  Il  globetto,  con  cui  termina  l’ altro  braccio 
si  cliiania  globo,  o palla  focale.  Se  i due  globi  siano 
esposti  alla  medesima  temperatura  , essendo  eguale  l’ e- 
spHiisionc,  che  l’aria  soffre  in  entrambi,  il  liquido  re- 
sterà stazionario  nel  tubo  . Ma  se  si  riscalda  il  solo  glo- 
bo focale,  dilatandosi  l’aria  in  esso  contenuta,  e uou 
quella  dell’  altro  globo , il  liquido  per  la  pressione 
dell’aria  dilatata  sarà  obbligato  a sollevarsi  nel  tubo 
graduato  al  di  sopra  dello  zero  ; e tanto  pifi  , quanto 
più  grande  sarà  la  dilatazione  dell’  aria,  o l’energìa  del- 
1’  azione  del  calorico  sul  detto  globo  focale.  Quindi 

Questo  termometro  indica  la  differenza  delle 
temperature  delle  parli  dello  spazio , che  sono  occu- 
pate .dai  due  globi,  e perciò  è detto  differenziale. 
Una  variazione  uniforme  nella  temperatura  dell’am- 
biente, siccome  sarebbe  comune  ad  ambi  i globi,  cosi 
non  verrebbe  indicata  da  questo  termometro , che  mo- 
strando la  piò  piccola  alterazione  accaduta  nella  tem- 
peratura del  luogo,  ove  ne  è uno , per  es.  il  focale,  è at- 
tissimo a misurare  l’intensità  dei  raggi  calorifici  con- 
centrali nel  fuoco  d’uno  specchio,  e in  generale  di  tut- 
ti i raggi  , che  agiscono  sopra  di  esso  globo  soltanto . 
Si  suol  mettere  tra  le  due  braccia  di  questo  termome- 
tro un  divisorio  opaco  per  impedire,  che  dal  corpo, 
ondespingonsi  i raggi  calorifici  sul  globo  focale,  se  ne 
mandino  anche  sull’altro,  precisamente  come  nel  ter- 
moscopio . 

a°.  Per  graduare  la  scala  di  questo  termometro  si 

1 
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espone  primicrnmentè  nel  medesimo  tempo  la  palla 
focale  alla  temperatura , peres.^di  io®,  e l’altra  alla 
temperatura  di  o®  C.  lo  die  facilmente  può  ottenersi 
mettendo  il  termometro  in  una  stanza,  die  abbia  la 
temperatura  di  io®  C.  e circondando  di  gbiaccio,  che  si 
scioglie  il  globo  corrispondente  al  braccio  graduato , 
posto  antecedentemente  tra  le  due  braccia  il  solito 
piano  divisorio . Quindi  si  divide  in  loo  parti  eguali 
lo  spazio  compreso  tra  lo  zero,  e il  punto  , cui  giu- 
gno in  tal  circostaiiza  il  livello  del  liipiido  . Per  avere 
una  graduazione  eguale  al  di  sotto  dello  zero,  si  fa  l’o- 
perazione medesima  inversamente,  cioè  si  circonda  di 
ghiaccio,  che  sì  fonde  la  palla  focale,  e si  divide  in  lOo 
parli  eguali  lo  spazio  compreso  tra  lo  zero,  e il  punto» 
cui  si  abbassai!  liquido. 

3®.  Ben  facilmente  si  comprende  l’andamento  di 
questo  termometro . Quando  il  liquido  è a o®,  l’ aria 
dei  due  globi  ha  egual  temperatura.  L’elevazione  al 
di  sopra  di  o*  indica,  che  l’aria  contennla  nel  globo 
focale  è più  calda  di  quella  coutenuta  nell’ altro;  la 
depressione  al  di  sotto  di  o®  mostra  il  contrario  . Die- 
ci gradi  di  questo  termometro  graduato  come’ accen- 
nammo corrispondono  ad  i®  del  centesimale  . 

70.  L’  esperienze  allegate  sopra  ( 66 , 67  ) per  di- 
mostrare  l’ esistenza  del  calorico  raggiante  , ci  porta- 
no a stabilire , che  un  corpo  caldo  posto  nell’  aria  è co- 
me un  centrò,  da  cui  partono  un’inbuilà  di  raggi  ca- 
lorifici; che  questi  raggi  traversano  l’aria  liberanièn- 
te;  e che  incontrando  uno  specchio,  ne  sono  in  parte 
riflessi  , in  parte  assorbiti.  Ma  se  in  presenza  di  que- 
sto corpo  caldo  se  ne  trovi  un  altro  o egualmente  , 
o pili  caldo,  il  primo  riceverà  dei  raggi  da  questo,  e 
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nel  tempo  stesso  gliene  manderà,  giacche  ne  lanciano 
entrambi  per  ogni  parte.  Non  si  vede  poi  ragione,  per 
cui  quest’effetto  non  debba  aver  luogo  ad  una  minor 
temperie  ; solo  si  comprende,  che  in  tal  caso  remissio- 
ne del  calorico  debbe  essere  men  copiosa  . Quindi 
siamo  condotti  ad  ammettere  , che  il  calorico  > qualun- 
que ne  sia  la  quantità  in  un  corpo , fa  un  continuo 
sforzo  per  fuggirsene  ; che  questo  sforzo  ( detto  comu- 
nemente tensione  )è  maggiore  o minore,  secondo  che 
maggiore  o minore  è la  temperatura , la  quale  forse 
non  dipende,  che  da  esso  ; e che  tutti  i corpi , qualun- 
que ne  sia  la  temperatura  , scagliano  per  ogni  verso  dei 
raggi  calorifici  . Questi  raggi  traversano  l’aria,  come 
queOt'he  partono  dal  corpo  situato  nel  fuoco  di  uno 
specchirt  concavo , e traverserebbero  egualmente  qua- 
lunque fluido  elastico,  che  incontrassero.  Giunti  alla 
superficie  dei  corpi  solidi,  o liquidi  in  parte  ne  sono  ri- 
flessi, in  parte  assorbiti,  come  lo  sarebbero  se  urtasse- 
ro in  uno  specchio,  e non  vi  è altra  differenza  , che 
nelle  quantità  assorbite,  o riflesse  . Ogni  corpo  adun- 
que, qualunque  esso  sia  o solido  o liquido,  contina- 
mente  scaglia  , assorbisce  , e riflette  calorico  raggiante . 
Scaglia  una  parte  del  calorico,  che  contiene  , assorbi- 
sce , e riflette  una  parte  di  quello  , che  di  sopravviene 
continuamente  . I corpi  tramandando  raggi  si  raffred- 
dano, assorbendone  si  riscaldano;  ed  è chiaro  , che  ri- 
dotto all’equlibrio  tra  varj  corpi  il  calorico  condotto, 
la  temperatura  non  può  restar  costante  in  uno,  se  la 
quantità  di  calorico  perduto  per  l’emissione  non  sia 
compensata  da  quella  acquistata  per  l’assorbimento. 
L’eguaglianza  poi  di  temperatura  tra  molti  corpi , che 
scambievolmente  mandano  , e ricevon  raggi  , dipendg 
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flalln  perfetta  rompennazione  dei  baratti  istantanei  , 
che  han  luogo  tra  tutti,  e ciascuno  di  essi  . In  ciò  con- 
siste il  principio  àcW  equilibrio  mnhile  irnmaginato  dal 
Professore  Prevost  di  Ginevra;  principio  , che  serve  a 
spiegare  tutti  i fenomeni , che  interessano  la  dislribu- 
7.ione  dcl'calorico  raggiante  . 

Per  applicare  come  conviene  questo  princi]>io 
vuoisi  specialmente  considerare  nei  corpi  la  facoltik  di 
scagliare  ifcalurico  raggiante,  la  facoltà  di  assorbirlo,  e 
la  facoltà  di  rifletterlo  . Queste  facoltà  dipendono  prin- 
cipalmente dalla  temperatura  , e dalla  qualità  della  su- 
perGcie  de’ varj  corpi , ed  anche  dalla  loro  special  na- 
tura . 

q\.  Per  persuardersi  , che  aumentando,.©  di- 
minuendo la  temperatura  di  un  corpo  si  aumenta  o 
si  diminuisce  la  quantità  del  calorico  raggiante,  che 
ne  è scagliato  si  può  porre  lo  stesso  corpo  elevato  a 
varie  temperature  nel  fuoco  dello  specchio  A nell’  ap- 
parato sopra  descritto  (6*6),  o usare  altro  metodo  simi- 
le . Il  Lesile  collocando  un  vaso  di  stagno  pieno  d’ a* 
equa  più,  o men  calda  dirimpetto  a uno  specchio 
rabolico  lucidissimo  di  latta  stagnata,  nel  cui  fuoco  era 
la  palla  focale  del  suo  termometro,  ha  trovato,  che 
l’emissione  del  calorico  raggiante  è in  ragion  diretta 
della  differenza  delle  temperature  dei  corpi  caldi,  e 
deir  aria  ( Leslie  l.  c.  p.  1 4 ) • 

ya.  Molte  esperienze  si  son  fatte  contempora- 
ueamente  dal  predetto  Leslie  ( /,  c.  ) , e dal  lUim- 
ford  ( l.c.  ) per  determinare  l’influenza  della  natura 
e dello  stato  delle  superfìcie  sull’  emissione,  assorbi- 
mento, e riflessione  del  calorico  raggiante.  Pel  quale 
oggetto  hanno  esaminato,  Rumford  il  tempo,  che 
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dei  vasi  mettallir.i  pieni  d’acqua  calda,  o fredda  spen- 
devano in  diverse  ciscosianze  a perdere,  o ad  acqui- 
stare una  data  temperatura  ; Leslie  gli  aumenti  di 
temperatura,  die  un  vaso  di  stagno  pieno  d’acqua 
^nlda  coperto  con  diverse  sostanze  produceva  in  un 
dato  tempo  nel  termometro  differenziale  . Noi  riferi- 
remo i più  importanti  resultati  delle  esperienze  fatte 
su  tal  soggetto  specialmente  da  questi  due  Fisici . 

11  Rumford  si  servi  nelle  sue  esperienze  di  due 
eguali  tubi  di  ottone  ben  puliti  e lucidi  , l’uno  nudo, 
r altro  vestito  ora  d’  uno  , ora  d’  un  altro  involucro  ; 
gli  riempi  d’acqua  ad  una  temperatura  per  4o®  F.  su- 
peViore  a quella  deirambicnte , e gli  cuopri  con  un  tu- 
racciolo , a traverso  del  (juale  usciva  il  tubo  del  ter- 
mometro immerso  in  detta  acqua  . Si  rilevò  in  gene- 
rale, che 

1*.  La  temperatura  dell’ app.arato  si  abbassò  in 
principio  , quando  era  molto  più  alta  di  quella  del- 
l’ambiente, con  rapidità  assai  maggiore,  che  quando 
era  pel  corso  del  tempo  diminuita  notabilmente.  Potè 
dedursene , che  anche  nel  raffreddamento  prodotto 
per  l’emissione  del. calorico  raggiante  si  osserva  la 
•tessa  legge , che  abbiamo  notato  sopra  aver  luogo  per 
quello  proveniente  dalla  perdita  del  calorico  condot- 
to (58).  Questa  stessa  legge  regola  pure  il  riscalda- 
mento dei  corpi , quando  la  temperatura  ne  è più  bas- 
sa di  quella  dell'  ambiente  ; e ridotta  in  formula  al- 
gebrica fa  prevedere  il  grado  , che  indicherh  il  termo-' 
metro  dell’apparecchio  ad  un’epoca  qualunque,  sòl 
che  sien  noli  i gradi , che  indicava  a due  epoche  co- 
nosciate . Può  vedersi  la  formula , ed  il  metodo  di 
applicarla  numericameilie  all' eaperieuze  nel  Trattato 


Digitized  by  Google 


8o 

di  Fi  sica  (li  Biot  T.  l.  ’]  c.  % . Notisi  per  altro  , cTiO 
$p(‘cial mente  ai  caso  attualmente  considerato  si  adatta 
la  modificazione  del  Dottor  Laroche,  di  cui  abbiamo 
parlato  sopra  (58) . 

Osservando  poi  il  Rumford  ciò , che  accadeva 
particolarmente  noi  tubi  trovò,  che 

a®.  Il  tubo  nudo  perdette  io®  F.  di  temperatura 
in  55’;  l’altro  vestito  di  tela  d’Olanda  gli  perdette  in 

Ripieni  d’  acqua  più  fredda  dell’atmosfera  per 
ao®,  il  primo  si  riscaldò  assai  più  tardi  del  secondo. 

3°.  Mentre  un  tubo  metallico  nudo  perdeva  io® 
di  calore  in  55’'/i,  un  egual  tubo  con  una  mano  di  ver- 
nice gli  perdeva  in  4»’  j con  due  mani  in  35’  ; con 

quattro  mani  in  3o’  ; eou  otto  mani  in  34’  • 

4®.  Una  mano  di  nero  di  fumo  stemperato  in  col- 
la di  amido  data  sopra  l’ottava  mano  di  vernice  acce- 
lerò di  3o’il  raffreddamento  di  io®;  data  sopra  la  su- 
perficie metallica  lo  ritardò  di  i’. 

5®.  Un  involucro  di  pelle  animale  facilitò  il  raf- 
freddamento specialmente  essendo  tinta  di  nero. 

6® . Generalmente  ciò , che  facilita  il  raffreddamen- 
to , facilita  ancora  il  riscaldamento  . Questo  resultato 
è stato  confermato  tanto  dalle  sperienze  del  Rumford  , 
che  da  quelle  del  Lesile^. 

^®.  Il  termoscopio  ha  dimostralo,  che  gl’involucri , 
e le  tinte  »cbe  facilitano  il  raffreddamento,  e il  riscal- 
damento , facilitano  corrispondentemente  l’ emissione  , 
e l’assorbimento  del  calorico  raggiante. 

8®.  Il  Leslie  ha  osservato , che  il  nero  di  fumo  ac- 
celera notabilmente  il  raffreddamento  dei  corpi , essen- 
do l’aria  tranquilla  ; l’accelera  poco,  spirando  un  ven- 
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In  alquanto  forte  j quasi  niente,  spirando  un  vento  im 
peUieso  . 

9®.  Questo  insigne  Sperimentatore  ha  pur  trova- 
to , che  ponendo  sulla  superficie  del  sopra  mentovato 
vaso  di  stagno  pieno  di  acqua  calda  dirimpetto  ad 
uno  spercluo  concavo  di  metallo  le  seguenti  sostan- 
ze , esse  in  parità  di  circostanze  hanno  comunicato  col- 
la loro  irradiazione  al  termometro  differenziale  collo- 
cato nel  fuoco  dello  specchio  le  temperature  espresse 
dai  dicontro  gradi  del  termometro  centesimale. 

Nero  di  fumo 55®, 55. 

Carta  da  scrivere 54“.44* 

Pece  resina 53®,33.  ■ 

Cera  lacca 5a®,^7. 

Crown-glass 5o®. 

Inchiostro  della  China 

Ghiaccio  . . . . ' 

Minio 44°«44> 

Colla  di  pesce 44°>44*  ■ 

Piombaggine 

Piombo  appannato  per  l’azione  dell’aria.  a5“. 

Mercurio il®,  il. 

Piombo  lucido id^,55. 

Ferro  lucido 8®, 33. 


Foglia  di  stagno 6® ,66. 

Oro , Argento , e Rame 6® ,66. 


Il  Rumford  ha  trovato  , che  tutti  i metalli  hanno 
la  medesima  facoltà  di  mandar  fuori  il  calorico  ; ma 
il  Leslie  merita  su  ciò  maggior  fede , sembrando  i suoi 
metodi  più  suscettibili  di  precisione . 

• IO®.  Taluno  ha  creduto,  che  la  facoltà  raggiante 
sia  nei  corpi  in  ragion  composta  della  diretta  dell’ela- 
T.  II.  6 
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sticità,  e della  inversa  della  densità  ( ^,  Journal  de 
Fhys.  T.  77  p.  3f>7  ). 

1 1®.  Per  quanto  lo  stato  della  siiperfloie  influisca 
principalmente  sull’  emissione  del  calorico  raggian- 
te, pure  il  La  Placé  ha  dimostrato  , che  questo  non 
parte  solo  dalla  superficie  dei  corpi , ma  anche  dagli 
strati  interni  vicini  alla  medesima  ( Mèm.  de  l’in- 
stitnt.  de  Fr.  an  1 809  ) . 

13®.  La  temperatura  di  un  termometro  esposto 
all’irradiazione  calorifica  d’  un  corpo  cresce  in  un  da- 
to tempo  proporzionalmente  alla  quantità  de’raggi , che 
esso  riceve»  Lo  ha  dimostrato  il  Dottor  Laroche  con 
espt'rienze  descritte  nella  citata  Miunoria  ( F.  Jour.  de 
Phjrs.  T.  75  p.  2o3  ) . Cresce  pure  proporzionalmente 
all’  aumento  della  temperatura  del  corpo  raggiante . 
Perciò  l’ effetto  prodotto  dall’irradiazione  calorifica 
sopra  un  termometro,  è in  ragion  composta  del  nume- 
ro dei  raggi,  che  si  conccntrauo  sul  medesimo , e del- 
la temperatura  del  corpo,  cJie.gli  .scaglia  . 

'j'i.  Da  tutti  questi  resultati  si  deduce,  che 

1®.  La  facilità  del  raffredd.nmeolo  nei  vasi  verni- 
ciati, o coperti  d’altre  sostanze  di peiule  da  una  specia- 
le proprietà  degl’  involucri,,  e non  dalla  semplice  re- 
mozione  dello  striato  d’  aria,  che  conxiguò,  e aderente 
alla  supnrficie  metallica  può.  forse  esercitare  un’ azione 
coibente  sul  calorico  raggiante.  Se  di|)eadesse  da  que- 
sta , si  produrrebbe  da  uno  strato  di  vernice  lo  ste.sso 
effetto,  che  da  inolti  ; e il  fatto  ukoslra  il  contrario  . 

3°.  Il  pulimento,  e h lucentezza  della  superGcie 
è di  ostacolo  al  rjvffreddamenlo  c ad  riscaldamento  dei 
corpi , o all’  emiasiotae  e all’  assorbimento  del  Caloricor 
raggiante.  • . * : .r 
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3*.  La  tinta  nera  in  generale, e specialmente  sulla 
pelle  animale  facilita  il  raffreddamento , ed  il  riscalda* 
mento  dei  corpi . 

74*  £ quindi  si  rileva  1“.  Con  qual  mezzo  possa 
air  opportunità  facilitarsi  il  riscaldamento,  o il  raf- 
freddamento de’  corpi  contenuti  in  vasi  metallici . 

2°.  Che  i corpi  tinti  di  nero  si  riscaldano  nel  giorno 
per  l’ assorbimento  maggiore , che  fanno  del  calori- 
co raggiante,  che  più  abbonda  per  l’azione  del  sole  ; 
si  raffreddano  nella  notte  per  1’  emissione  più , che  se 
fosser  tinti  altrimenti.  Ciò  posto  sarà  egli  utile  tinger 
di  nero  i muri  dei  giardini , come  in  qualche  luogo  si 
pratica  ? 3“.  Si  deduce  la  ragione  del  piccolo  incomo- 
do, che  risentono  i Mori  dal  caldo  eccessivo  della  Zona 
torrida.  Essi  allo  scuro  mandan  fuori  in  gran  copia  il 
calorico  ; esposti  al  sole , siccome  il  loro  corpo  si  ri- 
cuopre  di  una  patina  oleosa  e lucida  , che  riflette  i rag- 
gi calorifici  , così  ne  assorbiscono  minor  quantità  di 
quella  , che  ne  assorbirebbero  i Bianchi.  4°-  Finalmen- 
te è chiaro , che  per  due  ragioni  si  raffreddano  i corpi  A 

nell’aria  ; 1®.  perchè  cedono  all’ aria  contigua  una  por- 
zione del  lor  calorico,  che  la  riscalda  ; 2®.  perchè  tra- 
mandano una  notabile  quantità  di  raggi  calorifici , che 
la  traversano  senza  riscaldarla  . L’ aria  vicina  ai  corpi 
caldi  si  riscalda  secondo  Rumford  solo  nei  primi  stra- 
ti contigui  ad  essi , e non  nei  remoti  j e ciò  perchè 
questi  si  trova n nella  regione,  in  cui  i raggi  calorifici  si 
trattengono  alcun  poco,  essendo  ivi  o riflessi,  o rifrat- 
ti , o assorbiti  ; laddove  gli  altri  strati  sono  rapidissi- 
mamente traversati  dai  raggi , che  oltrepassata  questa 
regione  ,'se  nefuggon  per  linea' retta , senza  esser  trai-  • 
tenuti  in  alcun  modo . Tosto  che  poi  il  primo  strato 
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aereo  contìguo  al  corpo  caldo  è riicnldato,  distaccan- 
dosi da  esso  cede  il  posto  ad  un  secondo,  e questo 
ad  un  terzo , e cosi  di  seguito  j talché  il  calorico 
perduto  dai  corpi  collocati  ili  una  inassa  d’aria,  cliy 
uè  è riscaldata,  non  si  propaga  nell’intera  massa  per  il 
suo  passaggio  da  una  particella  all’  altra , ma  per  il 
cambiamento  di  posto  delle  particelle  riscaldate  di 
mano  in  mano  ed  espanse. In  fatti,  Ei  nota,  se  il  calo- 
rico traversasse  1’  aria  da  particella  a particella  , quan- 
do staccandosi  da’ corpi  in  essa  immersi  vi  s’insinua  , 
e la  riscalda  ; la  traverserebbe  cosi  ancora,  quando  se 
ne  parte,  e la  raffredda;  e in  conseguenza  il  raffred- 
damento di  una  massa  per  es.  cilindrica  d’aria  si  ren- 
derebbe sensibile  prima  verso  l’asse,  che  verso  la  pe- 
riferia . E }>erciò  se  tal  aria  contenesse  acqua  in  istato 
di  vapore,  questa  pedi  a diminuzione  della  temperatura 
dovrebbe  condensarsi  e precipitare  prima  presso  l’as- 
se , che  presso  la  periferia . Ora  Ei  riferisce  d’ a- 
vere  osservato,  che  l’umidità  di  una  massa  d’aria 
contenuta  in  un  tubo  di  vetro  iinnierso  iu  actjua  fred- 
dissima si  precipitò  tutta  in  forma  «li  rugiada  sulle 
pareti  , e non  ne  cadde  la  più  piccola  parte  in  forma 
di  pioggia  lungo  l’ asse . Dal  che  rilevasi , che  tutte  le 
partictdle  vennero  presso  la  parete  del  vaso  per  tra- 
smetterle il  proprio  calorico . I Fisici  non  ammettono 
come  vera  a rigore  quésta  opiiiioné  del  Rumford  . 11 
Davy  ( l'ilos.  Chint.  T.  \.  Divis.  i.  ».  i 1 1.  §.  8 ), e par- 
ticolarmente il  Berthollet  Ch.  Sez.y.  nota  i(i) 

oppongono  alla  medesima  diversi  fatti  ^ e segnatamen- 
te la  rapidità  con  cui  i ternioinétri  a aria  ìudic.ano  le 
variazioni  di  temperatura , e i gaz  contenuti  nei  globi 
aereostatici  si  dilatanQ;per  1'  azione  del  .calo r,  solare. 
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Ppr  altro  è certo  , die  l’ aria , e i gar-  generalmente  son 
poco  deferenti  , e perciò  traversati  difficilmente  dal 
calorico,  come  al»biamo  avvertito  anche  altrove.  E 
quindi , è che  i peli , il  piumino  , la  lana  , la  seta  , e il 
cotone  greggi , con  cui  l’aria  ha  tale  affinità  da  non 
staccarsene  senza  difficoltà  anche  nel  vuoto,  debbono 
ritardare  il  raffreddamento  , o il  riscaldamento  dei 
corpi,  che  ne  sono  circondati,  sì  perchè  colla  loro 
piccola  deferenza  (6i  ) impediscono  l’egresso  e l’in- 
gresso del  calorico  nei  corpi  ; sì  perchè  trattenendo  le 
particelle  dell’aria  non  permettono  , che  vadano  a ra- 
pire , o a portare  il  calorico  ai  corpi  da  raffreddarsi , 
o riscaldarsi . 

^5.  Lo  stato  , e la  nktura  della  superficie  influi- 
sce non  solo  sull’  emissione  , e sull’  assorbimento , ma 
ancora  sulla  riflessione  del  calorico  raggiante . Il  Le- 
slie  ha  mostrato , che  la  riflessione  del  calorico  segue 
stalla  superficie  anteriore  dei  corpi.  Facendo  esso  ri- 
flettere i raggi  calorifici  da  uno  specchio  di  vetro  sla- 
. gnato  osservò , che  1’  effetto  non  era  modificato  in 
conto  alcuno  dalle  modificazioni  della  superficie  sta- 
gnata . Si  aveva  precisamente  la  stessa  riflessione  o si 
togliesse  , o si  lasciasse  lo  stagno  sulla  superficie  poste- 
riore ; e o questa  fosse  sfregata  con  della  sabbia  , con 
smeriglio,  ec.  o fosse  lasciata  nel  suo  stato  naturalev. 
La. riflessione  è favorita  da  ciò,  che  contraria  1’  emis- 
sione , e 1’  assorbimento  . 11  pulimento  della  superficie 
facilita  sommamente  la  riflessione  ; le  asprezze,  e il 
color  nero  la  indeboliscono  sommamente.  Incrostan- 
do la  superficie  con  qualche  sostanza  capace  di  attac- 
carvisi,  e segnatamente  con  colla  di  pesce,  la  riflessio- 
ne diminuisce  quanto  pi&  cresce  la  grossezza  della  in- 
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erostazione.  Dalle  quali  cose  si  deduce  il  teorema  (lsf> 
co , che  la  facoltà  di  riflettere  il  calorico  è nei  corpi 
in  ragione  inversa  della  facoltà  di  mandarlo  fuori , 
e.  di  assorbirlo  . È poi  da  notarsi , che  la  superficie 
riflettente  rispiuge  in  dietro  non  solo  i raggi,  che  giun- 
gono ad  essa  dall’  esterno  per  insinuarsi  nel  corpo  ; 
ma  quelli  ancora,  che  vengono  dall’interno  del  corpo 
per  uscirne. 

76.  Ma  come  non  lutti  i corpi  egualmente  mandaa 
fuori,  ed  assorbiscono;  cosi  neppure  egualmente  rifletto- 
no il  calorico  raggiante.  11  Leslic  in  una  serie  di  sperieu- 
7e  dirette  a determinare  il  rapporto  delle  facoltà  riflet- 
tenti di  diversi  corpi , per  mezzo  di  quello  delle  varia- 
ùoni,  che  la  loro  riflessione  produceva  in  parità  di  cir- 
cost<inze  nel  termometro  differenziale  trovò , che  le 
appresso  sostanze  riflettevano  proporzionalmente  ai 


numeri  di  contro  . 

Ottone 55,55. 

Argento 5o. 

Foglia  di  stagno 47*22. 

Stagno 44*44- 

Acciaro 4'*66- 

Piombo  lustrato 33,33. 

Vetro 5,55. 


Vetro  incerato , o unto  con  olio  . . 2,^7. 

77.  Sarebbe  ora  opportuno  di  determinare  la  ce- 
lerità de’  raggi  calorifici . Lo  han  tentato  il  Pictet,  ed 
altri  ancora  ; ma  non  pare,  che  fin  qui  si  sia  stabilito 
altro  di  sicuro  , se  non  che  ella  è grandissima  . > 

^8.  Trovasi  pure  finora  dellMncertezza  nella  leg- 
ge dell’ intensità  del  calorico  raggiante  a v.Trie  distanze 
dal  corpo , che  lo  scaglia . Il  Leslie  da  diverse  sperienze 
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dedusse,  clie  qi^sta  inlenshk  varia  in  ragione  inversa 
delle  distanze  : resultato  , che  sembra  per  vero  dire 
particolare,  giacché  le  intensità  delle  altre  simili  irra- 
diazioni seguono  la  ragione  inversa  dei  quadrati  delle 
distanze  . Il  Prevost  ha  teatato  di  dedurre  la  cagione 
di  questa  singolarità  dalla  supposizione  , che- il  calori- 
co sia  composto  di  due  specie  di  parti , alcune  più  sot- 
tili, e simili  a quelle  della  luce,  che  traversano  l’aria 
liberamente  , altre  più  grossolane,  che  sono  arrestate 
in  essH  (^Du  calorique  rajronnant  par  Prevost  p.  199); 
ma  nulla  ha  potuto  stabilire  di  preciso.  Ripetendo  e 
variando  l’ esperienze  di  Lesile  forse  si  potrà  conosce- 
re, se  la  legge  da  esso  stabilita  è vera  , o falsa.  Mi  è 
noto , che  il  Sig.  Petit  ha  intrapesa  una  serie  di  espe- 
rienze su  questo  soggetto  ; ma  non  ne  conosco  per  an- 
che il  resultato.  In  tanto  per  altro  osservo , che  alcuni 
valenti  Fisici , non  so  se  mossi  dalla  forza  dell’  analo- 
gìa , o da  qualche  fatto  a me  ignoto  credono,  che 
l’intensità  dell’irradiazione  calorifica  , come  quella  di 
tutte  le  altre  simili  irradiazioni  segua  la  ragione  inver- 
sa de’  quadrati  delle  distanze  dal  corpo,  onde  parte  • 
Ma  qualunque  sia  la  legge,  con  cui  al  variar  della  di- 
stanza varia  questa  intensità  , è dimostrato  dalle  spe- 
rienze  di  Lesile,  che  a circostanze  pari  ella  è massima 
nella  direzione  normale  alla  superficie  piana  raggiante; 
e che  in  direzioni  oblique  ella  è proporzionale  al  co- 
seno dell’  angolo  , che  queste  direzioni  fanno  colla 
detta  normale  . 

79.  Tutte  le  sperienze  sul  calorico  raggiante,  di 
cui  abbiamo  fin  qui  parlato  sono^  state  eseguite  nel- 
l’aria;  e l’aria  è il  mezzo  , in  cui  ordinariamente  si 
fanno . Il  Lesile  avendo  posto  il  suo  apparato  nell’  ac- 
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qua , non  potè  distinguere  alcuna  sorte  d’irradiazione 
calorìfica.  Da  altre  sperienze  Ei  dedusse,  die  anche 
nei  corpi  solidi  non  ^ fa  irradiazione.  Una  lamina 
solida  posta  tra  '1  corpo , che  scaglia  il  calorico,  e (jnel* 
lo , che  lo  riflette  produce  sempre  una  diminuzione 
nella  quantità  di  calorico,  che  dal  corpo  ritìettenle  è 
spinto  sul  termometro  differenziale  ; e questa  diminu- 
zione varia  al  variar  della  grossezza  , della  qualità  del- 
la lamina,  e della  sua  distanza  dal  corpo  raggiante. 
Più  cresce  questa  distanza  , e la  grossezza  della  lamina 
più  si  diminuisce  l’irradiazione,  che  giugne  sul  ter- 
mometro . Le  lamine  di  vetro , le  sottili  lamine  d’ abe- 
to,  se  non  siano  troppo  lontane  dal  corpo  raggiante 
la  diminuiscono  si,  ma  non  l’impediscono  affa  ito  . In 
un  esperimento  riferito  dal  Leslie  alla  pag.  a8  essendo 
il  corpo  radiante  alla  distanza  di  circa  tre  piedi 
(972  millim.  ) dallo  specchio  riflettente,  una  lamina 
di  vetro  interposta  tra  1’  uno  e l’altro  non  impedì  to- 
talmente l’effetto  dell’irradiazione,  che  alla  disUanza 
di  un  piede,  o di  324  millim.  dal  corpo  raggiante.  Da 
questi,  e da  altri  .sperimenti  il  Leslie  ha  creduto  di 
poter  inferire,  che  1’  attitudine  a impedire  l’ irradiazio- 
ne è ne’ corpi  solidi  io  ragione  inversa  di  quella  di  as- 
sorbire, e scagliare  il  calorico . Perciò  egli  opina  , che 
i corpi  solidi , ed  i liquidi  ancora  non  lascio  passare  il 
calorico  raggiante  j ma  che  lo  assorbiscano,  e ne  sien 
riscaldati^  e quindi  per  l’aumento  della  temperatura  , 
scaglino  essi  quel  calorico , che  agisce  sul  termometro 
differenziale  al  di  là  di  loro. 

Dalle  quali  cose  Ei  dedusse  , che  non  si  da  irra- 
diazione calorifica  , se  non  nei  mezzi  clastici  . Avendo 
poi  osservato  , che  questa  si  fa  nel  gaz  idrogeno , come 
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nell’ ari»,  ne  concluse,  chela  natura  del  mezzo  non 
influisce  sulla  medesima  . TrOTÒ  per  altro,  che  la  rare- 
fazione del  mezzo,  in  cui  si  fa  la  irradiazione  ne 
diminuisce  l’energia,  e questa  diminuzione  si  rende 
più  sensibile  nell’aria  , che  nel  gaz  idrogeno. 

8o.  Ma  i Fisici  non  riguardan  come  decisive  queste 
esperienze  del  Lesile,  nè  come  generalmente  sicure  le 
opinioni  fondate  sulle  medesime.  Può  essere  anche, 
che  il  Lesile  immergendo  il  suo  apparalo  nell’acqua 
non  abbia  avuto  segno  d’ irradiazione  , perchè  la  palla 
focale  per  l’immersione  si  raffreddi,  o perda  il  calo- 
rico sopravveniente  con  tal  prontezza,  che  questo  non 
possa  accumularsi  nella  medesima  in  modo  da  pro- 
durre una  sensibil  variazione  di  temperatura  . Il  Pie- 
vost,  Maycock,  e specialmente  il  D.  Laroche  han  di- 
mostrato , che  il  calorico  raggiante  traversa  il  vetro  , 
ed  altri  corpi  trasparenti . Il  Prevost  da  una  serie  di 
delicate  ed  ingegnose  esperienze  ha  dedotto,  che  il  ca- 
lorico raggiante  oscuro  può  traversare  i corpi  inmie- 
dialamenfe  , cioè  liberamente  , e mediatamente , cioè 

t 

riscaldandoli  prima  da  strato  a strato:  che  giunto  alla 
superfìcie  dei  corpi  trasparenti,  e segnatamente  del 
vetro,  e dell’acqua  si  divide  in  due  parli,  di  cui  una 
gli  traversa  immediatamente,  l’altra  mediatamente. 

L’acqua  ne  lascia  passare  immediatamente  meno, 
che  il  vetro  ( seppure  quello  , che  può  traversar 
l’acqua  immediatamente  non  sia  più  sottile  di  quel-  * 
lo,  che  può  traversare  il  vetro  ) . La  carta  da  scri- 
vere per  altro  non  può  esser  traversata  dal  calorico, 
che  mediatamente  (/'./ou/vm/ i/e  Phys.  T.  7?.  p.  i58). 

Il  Maycock  dimostrò,  che  una  lamina  di  vetro  la-  V 

scia  passare  il  calorico  l'aggiante  iudipoudcutemenlé 
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dnir elevnzi'onc  clelln  sua  Icmperalura,  facendo  osser-* 
•^are,  che  qualora  sia  annerita  nella  faccia  rivolta  alla 
sorg(?nte  del  calorico,  per  quanto  certamente  si  riscal- 
di assai  più,  che  quando  è pulita  e trasparente;  ne 
scaglia  assai  meno  per  la  parte  opposta.  Vedansi  le  sue 
osservazioni  intorno  alla  dottrina  di  Leslic  sul  calori- 
co r;;ggìante  inserite  nel  Giornale  di  Nicholson  ( Mag- 
gio , e Giugno  1810). 

Ma  più  importanti  sono  i resultati  delle  sperien- 
ze  del  I).  La  roche.  Questi  confermano  primieramente 
quelli  del  Prevost,  e del  Maycock  ; ma  stabiliscono  in 
oltre  dei  nuovi  fatti  assai  interessanti , tra  i quali  me- 
rilan  di  esser  conosciuti  specialmente  i seguenti. 

1®.  La  quantità  di  calorico  raggiante,  che  traver- 
sa immediatamente  il  vetro  è tanto  più  grande  relati- 
vamente alla  total  quantità  scagliata  nella  medesima 
direzione,  quanto  è più  alta  la  temperatura  del  corpo, 
che  la  scaglia . Dall’ esser  quasi  insensibile,  quando  il 
corpo  scagliante  ha  molto  piccola  temperatura,  cresce 
successivamente  al  crescer  di  questa,  finché^ il  corpo 
si  riduca  luminoso;  ed  anche  dopo  va  crescendo  a mi- 
sura, chela  luce  ne  divieti  più  viva.  Per  istabilire que- 
sto resultato  Laroche  cominciò  dal  determinare  la 
quantità  di  calorico,  che  il  vetro,  su  cui  sperimen- 
tava poteva  scagliare  in  forza  del  suo  riscaldamento  ; e 
la  determinò  notando  raumento  n di  temperatura,  che 
produceva  nel  termometro,  cpiatido  ne  era  tinta  di  ne- 
ro la  faccia  rivolta  al  corpo  raggiante.  Quindi  succes- 
sivamente riscaldando  questo  corpo  calcolava  la  quan- 
tità del  calorico,  che  scagliato  sotto  varie  temperature 
traversava  il  vetro  pulito  col  sottrarre  la  quantità  n 
dalla  mutazione,  che  nelle  varie  sperieuxe  si  produce- 
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■VII  nel  termometro  medesimo  al  di  Ih  del  vetro.  È 
chiaro,  che  egli  dovca  avere  un  resto  minore  aiirlie 
del  vero,  perchè  il  vetro  pulito  si  riscalda  meno' del 
nero.  Ora  in  tutte  le'sperienze  osservò  sempre  una 
corrispondenza  tra  l’ aumento  della  temperatura  del 
corpo  raggiante,  e di  quella  del  termometro  al  di  là 
del  vetro.  La  più  decisiva  tra  queste  esperienze  èia 
segue’n  te  • 

È evidente , che  siccome  l’ azione  del  calorico 
raggiante  sopra  un  termometro  è in  ragion  composta 
della  quantità  dei  raggi,  che  si  concentrano  sul  mede- 
simo , e della  temperatura  del  corpo,  che  gli  sca- 
glia ( 72,12®,  );  cosi  procurando  , che  al  variare  della 
temperatura  di  un  corpo  varj  corrispondentemente  in 
ragione  inversa  la  quantità  de’  raggi , che  da  esso  van- 
no sul  termometro , si  avrà  su  questo  costantemente 
lo  stesso  effetto.  Ora  Laroche  situando  opportunii- 
mente,  e opportunamente  variando  la  situazione  di  un 
certo  numero  di  diafragmi  per  fare,  che  se  cresceva, 
o scemava  la  temperie  del  corpo  raggiante  , sce- 
mas.se  in  proporzione  , o crescesse  il  numero  de’  raggi , 
che  radevano  sul  termometro  immediatamente  , potè 
facilmente  ottenere,  clu;  in  tempi  eguali  si  produces- 
sero nel  termometro  eguali  variazioni  di  temperatura, 
quando  tra  esso,  e il  corpo  raggiante  non  .si  trovava, 
che  aria.  Ma  .se  tra  il  corpo  raggiante  ed  il  termome- 
tro era  collocata  una  lamina  di  vetro,  per  quanto  con 
la  medesima  disposizione  dei  diaframmi  al  variare 
della  temperatura  del  corpo  raggiante  facesse  cadere 
sul  vetro  quella  quantità  di  raggi,  che  battendo  im- 
mediatamente'sul  termometro  producevano  un  effetto 
costante , trovò  sempre , che  al  crescere , o allo  scema- 
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re  della  tcniperalura  nel  corpo  raggiante  cresceva  , o 
scemava  corrispondentemente  quella  del  termometro* 
Lo  die  evidentemente  dimostra  ,la  verità  della  propo- 
sizione sopra  enunciata. 

81.  2®.  1 raggi  calorifici , che  hanno  già  traversa- 

ta una  lamina  di  vetro,  soffrono  nel  traversare  una 
seconda  lamina  simile  una  diminuzione  molto  meno 
considerabile  di  quella  sofferta  nel  loro  passaggio  a 
traverso  della  prima.  Cosi  l’effetto  medio  della  irradia- 
zione immediatamente  diretta  sul  termometro  essendo 
espresso  per34®»i2;  pel  passaggio  dei  raggi  attraver- 
so della  prima  lamina  si  riduce  e attraverso 

della  seconda  2®, 43 . 

3®.  U n vetro  grosso  , per  • quanto  possa  esser 
traversato^  dalla  luce  più  facilmente  ancora  , che  un 
più  sottile,  che  sìa  di  peggior  qualità,  lasciapassare 
meno  calorico  raggiante.  La  differenza  è tanto  mino- 
re , quanto  maggiore  è la  temperatura  . 

82.  Questi  fatti  riuniti  gettano  molta  luce  sulla 
questione , che  presenta  la  differenza  d’ irradiazione  nei 

V mezzi  elastici , liquidi , e solidi  ; ma  la  questione  è per 
anche  ben  lungi  dall’ esser  sciolta  . Conviene  aspettare , 
che  o la  scoperta  di  nuovi  fatti , o un  esame  più  atten- 
to dei  falli  già  noli  ponga  i Fisici  in  grado  di  decider- 
la positivamente  . Intanto  passiamo  a considerare  alcu- 
ni singolari  effetti  dell’irradiazione  caloriflca  , di  cui 
abbiamo  On  qui  esposte  le  leggi  principali . 

83.  I®.  Sesi  presenti  a qualche  distanza  ad  una 
palla  del  termoscopio  un  corpo  freddo,  cioè,  che  ab- 
bia temperalu^  più  bassa  del  medesimo , l’indice  si  va 
accostando  alla  palla  corrispondente  a detto  corpo, 
specialmente  se  è tinto  di  nero  . Dal  che  è chiaro,  che 
la  palla  ne  è raffreddata . 
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2®.  Ponendo  una  palla  del  termoscopio  tra  due 
dischi  metallici,  l’uno  dei  quali  A sia  più  caldo  della 
palfa  .quanto  l’altro  B ne  è più  freddo,  l’ indice  rima- 
ne stazionario^  e ciò  tanto  nel  caso  , che  i dischi  sien 
puliti  e lucidi',  quanto  nel  caso  , che  sieno  affunùcati. 

3®.  1 corpi  freddi  come  agiscono  a distanza  sul  ter- 
moscopio, così  a disianza  agiscono  pure  generalmente 
sui  corpi  caldi  per  raffreddargli. 

84.  Sdì  qual  proposito  ha  notato  il  Rumford  , che 
un  tubo  metallico  della  figura  d’uu  cono  troncato  vi- 
cino all’apice,  posto  tramezzo  ad  un  corpo  freddo,  e 
al  termoscopio  coll’apertura  del  vertice  rivolta  a que- 
sto , e colla  base  a quello  in  un  ambiente  di  temperie 
uniforme,  aumenta  sollecitamente  il  raffreddamento 
del  termoscopio  . Collocato  per  altro  in  situazione  in- 
versa , cioè  colla  base  vicina  al  termoscopio,  non  pro- 
duce , che  piccolissimo  raffreddamento.  Corrisponde 
a questa  esperienza  del  Rumford  un’altra  fatta  già  do- 
po gli  Accademici  del  Cimento  ma  con  maggiore 
esattezza  dal  Pictet , il  quale  nell’apparato  descritto 
sopra  al  n.  66  avendo  posto  nel  fuoco  dello  specchio  B 
un  matraccio  piendi  neve  vide,  che  il  liquido  del  ter- 
mometro situato  nel  fuoco  di  A si  abbassò  immediata- 
mente, ed  anche  per  5,  e 6 gradi  essendo  sparso  sulla 
neve  dell’  acido  nitrico  j e ben  tosto  risali , rimosso  che 
fu  il  matraccio. 

85.  Da  questi  falli,  c dai  fenomeni  del  raffredda  me  n-_ 
to  e riscaldamento  dei  vasi  metallici  nudi',  o coperti  con 
quelle  sostanze,  che  si^accennarouo  aln.  72  dedusse  il 
, Rumford,  che  il  freddo  sia  non  già  una  privazione  del 
caldo,  ma  bensì  una  cosa  positiva,  che  dai  corpi  si 
mandi  fuori,  si  assorbisca,  e si  rifletta  • Ma  questa  de- 
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duxìone  mancn  afFatlo  di  fondamento,  poiché  i fati? 
accennati  sono  spiegali  benissimo  dal  Prevost  ( Consi- 
déralions  sur  le  mode,  d' action  du  calorique  ; Bibl. 
Brit.  T-  a6  ) col  principio  dell’  equilibrio  mobile  ( 70  ) 
nell’ipotesi  ,cbe  il  freddo  sia  la  privazióne  del  caldo. 
Ei  suppone,  che  il  calorico  sia  un  fluido  di  parti  stacca- 
te, esilissiine;  e che  qualunque  pùnto  di  uno  spazio, 
che  ne  è ripieno  , sia  come  un  centro  , da  cui  partano , 
ed  a cui  tendano  moltissimi  raggi,  o Bletti  calorifici, 
che  si  muovano  con  una  celerità  quasi  infinita  per  Ognii 
verso  , e s’incrocino  in  tutti  i sensi  seuza  urtarsi  seam- 
bievolmente  . In  tal  concetto 

i“.  Quando  si  accosta  un  corpo  freddo  o al  termo- 
scopio , o ad  altri  corpi , che  abbian  maggior  tempera- 
tura, il  termoscopio,  o questi  corpi  mandano  raggi  in 
maggior  numero,  o più  ricchi  di  calorico  di  quei  ,cbe 
loro  soj^o  mandati  dal  corpo  freddo  ; quindi  assorben- 
do meno  di  quel,  che  mandano  si  debbono  raffreddare. 

a®.  Un  corpo  A capace  di  riflettere  il  calorico,  sen- 
za mandarne  sensibil  quantitii  del  proprjo  non  produ- 
ce generalmente  cangiamento  alcuno  nella  temperie 
d’un  corpo  B esposto  alla  sua  influenza  in  un  mez- 
zo di  temperatura  uniforme . Poiché  le  diverse  parti 
di  A , che  con  una  superfìcie  mandano  i raggi  riflessi 
sopra  le  corrispondenti  parti  di  B,  impediscono  coll’al- 
tra , che  vadano  a queste  parti  i raggi  diretti  egualmen- 
te ricchi  di  calorico,  che  senza  il  loro  intermedio  cer- 
tamente vi  andi-ebbero  per  la  direzione  dei  riflessi  pro- 
lungata al  di  Ik  della  superficie  Diflettente  . Ma  se  que- 
stoicorpo  A colla  sua  riflessione  facesse  cadere  sul  cor- 
po B dei  raggi , che  sebbene  in  egual  numero^  fossero 
più  , o men  doviziosi  di  calorico  dì  quei,  che  vi  cadreb- 
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Isero  senza  il  suo  intermedio  , la  temperalura  del  cor- 
po B ne  sarebbe  o accresciuta,  o diminuita.  Quest’ul- 
timo è il  caso  dell’esperimento  del  n.  84  • H tubo  co- 
nico non  accresce,  nè  diminuisce  il  numero  dei  raggi , ' 

che  vanno  a percuotere  il  termoscopio  ; ma  solo  fa,  che 
in  vece  dei  raggi  diretti  più  doviziosi  di^;alorico,  che 
vi  andrebbero  senza  di  esso  ,.vi  vadano  i raggi  riflessi 
dalla  sua  superficie*interna  , i quali  partendo  da  un 
corpo  freddo  sono  men  calorifici . Laonde  senza  l’in- 
termedio del  tubo  il  termoscopio  per  l’unirormilà  del- 
la temperie  dell’ambiente  fa  quasi  eguali  baratti,  per 
l’intermedio  'del  tubo  da  più,  che  non  riceve, e pei(  iò 
si  raffredda . 

86.  Nella  stessa  guisa  si  spiega  il  raffreddamento 
del  termometro  nell’ esperienza  del  Pictet(84).  I rag. 
gi , che  il  termometro  tramandava  eran  più  ricchi  di 
calorico , che  quelli  che  riceveva  . 

87.  Anche  gli  altri  fatti  allegati  dal  Rumford  non 
presentano  appoggio  alcuno  alla  sua  opinione  , perchè 
tutti  si  spiegan benissimo  nell’ipotesi  opposta  . Real- 
mente a due  capi  posson  ridursi  i resultati  interessanti 
di  questi  fatti. 

Dtle  corpi  uno  A capace,  1’  altro  B incapace  . o 
men  capace  di  riflettere  il  calorico  abbiano  egual  tem- 
|ìeratura . 

i®.  Sopravvenendo  una  variazione  eguale  nella 
tem]>eratura  di  entrambi  , il  corpo  A manda  fuori 
fino  dal  primo  momento  men  freddo,  o men  caldo 
del  corpo  B . 

} -2*.  Posti  in  un  ambiente  di  temperie  diversa  ,B  vi 

si  comforma  più  presto  che  A.  Facilmente  si  compren- 
do, che  questa  riduzione  è esatta  , qualor  si  rifletta  > 
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rlifc  da  quosO  fatti  rlsultn  in  sostanza,  che  iin  metallo 
lustralo  e scoi)i  rto  si  raffredda,  e si  riscalda  più  tardi, 
cheti  inedesiino  metallo  coperto  di  tela,  o di  vernice; 
e che  quei  corpi,  die  più  o men  facilmente  si  riscalda- 
no, o si  raffreddaiin  , agiscono  corrispondentemente 
])iù  o meno  sul  termoscopio.  Ora  un  metallo  pulito 
come  per  tre  , o «piatirò  mani  di  vernice  si  riduce  meiv 
luci  lo,  o in  altri  leriniiii  men  buono  specchio , co- 
sì divien  mcn  capace  di  riflettere  il  calorico:  otto,  o 
nove  mani  formano  un  nuovo  corpo  capace  di  riflet- 
tere il  calorico  men  del  metallo  lustrato,  ma  più  del 
metallo  coperto  da  mani  di  vernice . Ecco  pertanto 
in  sostanza  come  spiega  il  Prevosl  questi  due  fatti. 

I®.  Supponendosi  in  eqtiilihrio  le  temperie  dei 
due  corpi , entrambi  debbono  mandare  al  termoscopio 
cgual  numero  di  raggi  in  egual  tempo  . Ma  il  corpo  A 
mancia  insieme  raggi 'proprj  , e riflessi;  B manda  solo 
raggi  proprj.  Qualora  per  tanto  sopravvenga  egual  di- 
minuzione della  quanlith  di  calorico  contenuta  in  que- 
sti corpi  ( che  a ciò  riducesi  il  ilecremento  di  tempe- 
rie neH’ipotcsi  «lei  Prevost)  diminuirà  egualmente  il 
minierò  dei  raggi  proprj  scagliali  da  entrambi . Ora 
B,  che  manda  solo  raggi  proprj,  manderà  dopo  tal  di- 
minuzione una  somma  di  raggi  minore,  che  A,  il 
quale  manda  insieme  raggi  proprj  e riflessi;  e quindi 
questo  mostrerà  di  raffreddarsi,  o sia- tramanderà  frgd. 
do  meno  di  quello.  Per  es.  A,  eB  scaglino  ciascu- 
no looo  raggi.  Quei,  che  manda  B son  tutti  proprj. 
Tra  quelli , «-he  manda  A 5oo  sian  proprj , 5oo  rifles- 
si. Diminuiscasi  della  metà  la  quautità  di  calorico 
contenuta  in  entrambi . Il  numero  dei  raggi  proprj 
scagliati  da  entrambi  diminuirà  per  la  metà^  e si  ri- 
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tlurrà  a 5oo  in  B ; a a5o  in  A.  Ora  B , che  manda  solo 
ra^gi  propri , non  manderh  chf  5oo  raggi  ; ma  A , che 
manda  anche  i raggi  riflessi , oltre  i a5o  propri  man- 
derà i soliti  5oo  riflessi,  e in  conseguenza  ne  manderà 
^5o.  Se  poi  in  ambi  i corpi  si  aumenti  egualmente  la 
quantità  del  calorico  (che  a ciò  riducesi  il  riscalda- 
mento) la  superficie  di  A,  che  è miglior  riflettente, 
q perciò  peggiore  irraggiante  ( y5  ),  che  la  superficie 
di  B scaglierà  meno  l'aggi;  e quindi  B manderà  più 
caldo  di  A.  E cosi  è spiegalo  il  primo  fatto . 

2®.  Per  ispiegare  il  secondo  supponghiamo  , che 
un  egual  numero  di  raggi  calorifici  venga  dall’am- 
hientre  più  caldo  ad  arabi  i corpi.  Il  corpo’ A ne  ri- 
spinge un  buon  numero  , B gli  assorbisce  lutti . Dun- 
que A dee  acquistarla  temperie  dell’ ambientfe  supe- 
riore alla  sua  più  tardi , che  B.  E lo  stesso  dee  seguire 
nel  caso,  che  l' ambiente  sia  più  freddo.  Poiché  nel 
tempo  che  B manda  all’ambiente  molti  de’ suoi  raggi  • 
calorifici , A per  la  ragione  addotta  sopra  non  ne  man- 
da , che  pochi,  e spende  perciò  più  tempo  per  ridursi 
alla  temperie  di  esso. 

Concludo  da  lutto  ciò,  che  1’  opinione  del  Riim- 
ford  nulla  è corroborata  dai  fatti, che  esso  allega  per 
sostenerla  . 

Ma  la  esposta  replica  del  Prevost  non  soddisfece 
il  Sig.  Murray,  che  ne’ suoi  Elementi  di  Chimica  ri- 
guarda come  non  per  anche  spiegato  il  fenomeno , di 
cui  si  tratta  ; e come  tale  è pur  riguardato  nella  nuo- 
va Enciclopedia  d’ Edimburgo  . Peraltro  rlle ‘obie- 
zioni dell’uno  e dell!  altro  si  è data  e dal  Davenport 
(fji'orn.  di  Nìcholson  i8i5),  e dai  Compila- 

tori della  Bibl.  Jìrit.  ( 2\  fio  pag.  8)  una  piena  rispo- 

T .//.  ^ 7 
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ala,  la  quale  non  essendo  , che  una  semplice  amplia- 
sione  ed  illustrazione  de’ principi  stabiliti.  Noi  non  ci 
tratterremo  a riferirla . 

Quando  avremo  esposte  le  proprietà  principalf 
della  luce , torneremo  a parlare  nuovamente  del  calo- 
rico raggiante . Per  ora  ciò , che  ne  abbiam  detto  ba> 
sta  pel  nostro  oggetto . 

88.  V.  Sebbene  il  calorico  tenda  per  la  sua  pro- 
prietà diffusiva  ad  eguagliare  la  temperie  de’ corpi, 
pure  questa  non  è eguale  generai  mente  in  tutti  . Per- 
chè il  calorico  possa  produrre  un’  eguaglianza  di  tem- 
perie nei  corpi , pe’  quali  tende  a diffondersi , bisogna 
che  non  sieno  nè  troppo  estesi , nè  troppo  distanti  tra 
loro.  Una  distanza  anche  non  molto  notabile  di  diver- 
si corpi,  o una  medioore  estensione  del  corpo  stesso 
pnò  dar  luogo  ad  una  sensibile  differenza  di  temperie 
©tra’ corpi,  o tra  le  lor  parli . 

Per  comprendere  come  ciò  accada  suppongbia- 
mo , che  un  corpo  regolare  , per  es.  un  cilindro  metal- 
lico alquanto  lungo  sia  immerso  con  una  sua  estremi- 
tà o nell’acqua  bollente , o in  altro  liquido,  che  ab- 
bia un’elevata  c costante  temperatura.  £ chiaro,  che  il 
calorico  s’insinuerà  nel  cilindro,  e si  dirigerà  verso  . 
l’ altra  estremità . Ora  si  considerino  tre  sezioni  elemen- 
tari M,  M*,  M"  di  questo  cilindro  poste  di  seguito,  di 
cui  M sia  verso  la  sorgente  del  calore .’ 

La  sezione  o l’elemento  intermedio  M'in  ogni  istan- 
te riceve  calore  da  M,  e ne  comunica  a M".  Se  le  tem- 
perature sien  tali,  che  possa  aver  luogo  la  legge  new- 
toniana accennata  sopra  (58),  la  sezione  M' dovrà  per 
questa  cagione  provare  ad  ogn’  istante  un  piccolo 
aumento  di  temperatura  proporzionale  all’eccesso  di 
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^nelln  della  sezione  M sulla  sua,  e un  piccolo  decre- 
mento proporzionale  all’  eccesso  della  sua  su  quella 
della  M*’  ; talché  la  temperatura  ne  crescerii  effettiva- 
mente per  una  quanlitk  eguale  alla  differenza  tra  T ar- 
mento', e il  decremento.  Si  comprende  pertanto  ben 
facilmente  , che  se  non  si  facesse  perdita  alcuna  di  ca- 
lorico , la  temperatura  non  solo  delle  tre  sezioni  con- 
siderate, ma  quella  ancora  di  tutte  le  altre  andrebbe 
successivamente  aumentandosi , finché  si  riducesse 
in  tutte  eguale  a quella  della  sorgente  del  calore  . Ma 
siccome  nel  tempo  che  il  calorico  passa  lentamente 
da  una  sezione  all’ altra  , una  parte  se  ne  distacca  per 
irradiazione  dalle  sezioni  stesse  ; e questa  parte  é tan- 
to più  copiosa  , quanto  ne  é.  più  alta  la  temperatu- 
ra (71)  ; cosi  le  sezioni  si  riscaldano  assai  meno,  che 
nella  supposizione  precedente.  Anzi  non  arrivano  mai 
tutte,  né  meno  dopo  un  tempo  infinito  , alla  tempera- 
tura della  sorgente  ; poiché  debbono,  com’é  evidente, 
cessare  gli  aumenti  delle  loro  temperature  , quando  il 
calorico  , che  ad  una  sezione  é comunicato  dall*  ante- 
cedente non  fa  , che  compensare  esattamente  la  per- 
dita prodotta  in  essa  dalla  irradiazione.  Allora  lo  sta- 
to termometrico  del  cilindro  rimane  stazionario  ; e la 
temperatura  delle  diverse  sezioni , che  banjrlcevuto 
calorico  si  trova  minore  a misura  , che  esse  soa  pài 
lontane  dalla  sorgente  . 

U n’  esperienza  del  Biot  conferma  luminosamente 
questo  discorso.  Avendo  egli  tenuta  immersa  anche 
per  IO,  e più  ore  continue  l’estremità  di  una  verga 
di  ferro  della  lunghezza  di  7 piedi , « della  grossez- 
■ za  di  poli . 1 y.  ora  nell’acqua  alla  temperie  di  60°  di 
Reaumur  , ora  nel  mercurio  a 8a° , ovvero  a 9$°  , ora 


Digitized  by  Google 


nel  piombo  o nello  stagno  fuso  'osservò  , che  per 
quanto  si  conservasse  costante  la  temperie  di  questi 
liquidi,  pure  non  si  alterava  quella  della  verga  , che 
a piccola  distanza  dalla  loro  superficie  . L’  alterazione 
della  temperie  si  determinava  per  mezzo  di  una  serie 
di  termometri  situati  a piccole  distanze  tra  loroiu  certi 
fori  scavati  nella  sostanza  della  verga,  e ripieni  «li  mer- 
curio. I soli  termometri  vicini  alla  sorgente  del  calo- 
re si  elevavano  più  o meno , secondo  la  varia  loro  di- 
stanza dall’  estremità  immersa  : la  quale  giusta  il  cal- 
colo di  Biot  avrebbe  dpvtito  concepire  ( se  fosse  stalo 
possibile  ) una  temperattira  di  a3j)84“  R-  perchè  si  ac- 
crescesse di  I®  solo  la  temperie  dell’ altra  estremità. 
Notò  quest’  insigne  Autore , che  ridotti  stazionar)  lut- 
ti i termometri , la  temperie  dei  diversi  punti  della 
verga  decresce  secondo  una  legge  rappresentala  da 
una  curva  logaritmica,  che  abbia  p«^r  ascisse  le  distan- 
ze de’  varj  punti  dalla  sorgente  del  calore  , per  ordina- 
te gli  ecc«‘ssi  della  temperie  di  questi  punti  sopra  quel- 
la dell’ambiente:  che  è quanto  din?,  se  queste  distanze 
sien  prese  in  progressione  aritmetica  , gli  eccessi  vati 
decrescendo  in  progressione  geometrica  . 

Da  ciò  egli  dedusse  il  progetto  di  un  termometro 
geometrico  per  misurare  i gra<li  delle  temperature 
molto  elevate,  senza  ricorrere  a mezzi  meccanici  sem- 
pre più  , o mono  inesatti.  Ne  avea  immaginato  uno  il 
gran  Newton  fondandosi  sulla  legge  sopraccennata  del 
tempo  speso  dai  corpi  nel  raffreddarsi  (55).  Faceva 
egli  arroventare  un  pezzo  di  ferro  assai  conside- 
rabile, e dopo 'averlo  sospeso  nell’aria  poneva  sulla 
superficie  di  esso  diverse  sostanze  fusibili,  che  effetti- 
Yamente  vi  si  fondevano  ; c notava  poi  i momenti , in 
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cui  comlncùivano  a riconsolidarsi  per  l’effetto  del  raf- 
freddamento progressivo  . Avendo  precedentemente 
determinata  con  un  termometro  a olio  (29)  la  tempe- 
ratura dello  stagno  , die  comincia  a fondersi , con  que- 
sto dato  calcolava  tutte  le  altre  temperature  in  gradi 
dello  stesso  termometro  dall’ epoca  , in  cui  si  osser- 
vavano . 

Ma  questo  metodo  per  quanto  semplice  non  era 
senza  difetti , e portò  lo  stesso  Newton  a conclusioni 
inesatte  . Cosi  per  es.  la  temperatura  del  piombo , che 
si  fonde  fu  supposta,  dal  Newton  tale,  che  corrispon- 
derebbe a 225®  di  R’.  mentre  uon  arriva,  o certo  non 
oltrepassa  i 210®. 

Con  maggior  comodo  j c minor  rischio  di  errore 
potrebbe  calcolarsi  dietro  la  legge  sopra  stabilita  1’ in- 
tensità del  calore  di  un  corpo  misurandola  temperie 
stazionaria  da  esso  comunicata  alle  parti  di  una  verga 
metallica  contigua  a distanza  conosciuta.  Vedansi  le 
particolarità  relative  a tale  operazione  nella  precitata 
Memoria  sulla  propagazione  del  calore  nel  T.  4*7  del- 
la Bibl.  Brit. 

Noi  avvertiremo  frattanto,  che  se  cosi  difficilmen- 
te si  propaga  il  calorico  a traverso  del  ferro,  assai  più 
difficilmente  dovrà  propagarsi  a traverso  dell’aria  , che 
ne  è tanto  men  deferente . Da  ciò  nasce,  che  nelle  fabbri- 
che molto  estese,  e nei  sotteranei  alquanto  profondi  la 
temperatura  non  varia  , o varia  pochissimo  al  variare 
delle  stagioni  . 

89.  Invariabile  pure  alle  variazioni  della  temperie 
dell’atmosfera  è quella  degli  animali  cosi  detti  a san- 
gue caldo.  Questi  conservan  sempre  quasi  la  medesima 
temperatura,  e sempre  naturalmente  superiore  a quel- 
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la  dell’  atmosfera.  Questa  lor  temperie  è detta  color 
tfimmo/e  siccome  quella,  che  cessa  col  cessar  della  vita. 
11  calor  animale  di  un  uomo  sano  è sempre  tra  i ^5“,  e 
loa  di  Fahrenheit , e si  riduce  a 109®  al  più  per  una 
costituiione  febrile.  Una  temperatura  dell’atmosfera 
anche  molto  superiore  a quella  ordinaria  degli  anima- 
li  non  produce  in  essi,  che  un  piccolo  aumento  di  calo- 
re . È dimostrato,  che  esiste  nel  corpo  animale  una 
forza  refrigerante , la  qual  si  oppone  all’aumento  della 
sua  temperatura  oltre  un  certo  grado.  Avendo  il  Craw- 
ford  poste  alcune  rane  vive , ed  altre  morte  in  ambi- 
enti caldissimi , osservò  , che  le  vive  acquistavano  uu 
grado  di  calore  mollo  minore,  che  le  morte,  e più  len- 
tamente lo  concepivano  . Ma  i Sigg.  Fordyce,  Solan- 
der,  Blagden  , Phips,  e Banks  fecero  a Londra  nell’ in- 
verno del  1774  dell’ esperienze  ancor  più  decisive. 
Mentre  il  lermometro_esposto  all’aria  esterna  segnava 
Bi^F.  si  trattennero  20’  in  una  stanza  riscaldata  a i5o* 
F.  e per.  to’ in  un’ altra  a 198®.  Solander  poi,  e Banks 
entrarono  separatamente  il  primo  in  una  stanza  a aio®, 
e il  secondo  a a 1 1®  . Ora  per  quanto  essi  .soffrissero  un 
caldo  eccessivo  (tale,  però  che  non  ne  risentirono  danno 
alcuno)  , per  quanto  le  catene  metalliche  dei  loro  oro- 
logi fossero  cosi  riscaldate  da  non  potersi  impunemen- 
te toccare,  la  temperie  del  loro  corpo  non  oltrepassò 
mai  i 100®.  Lo  stesso  aveva  antecedentemente  osserva- 
to,il  Fordjce,  che  si  era  trattenuto  solo  per  qualche 
tempo  in  una  stanza  riscaldata  a i3o®.  Alcune  simili, e 
anche  più  sorprendenti  osservazioni  erano  state  comu- 
nicate dieci  anni  prima  da  i Francesi  Tillet,  e Duhamel 
all’Accademia  delle  Scienze  di  Parigi  ém.  pour'Van 
1764.)  ed  altre  trovansi  registrate  nel  T.  36  della  Bibl. 


Digitized  by  Google 


io3 

Brlt.  p.  i5a.  È peraltro  da  notarsi  , che  nelle  esposte 
circostanze  la  superficie  del  corpo  degli  animali  è molto 
raffreddata  (^4)  P®*"  l’aumento  della  traspirazione  (ope- 
razione, incili  riduconsi  fluidi  i liquidi  traspirabili  ) e 
per  r evaporazione  del  sudore,  che  sgorga  copiosissi* 
mo  dalla  lorcute. 

Ma  come  non  cresce  il  calore  animale  per  un  au- 
mento anche  grandissimo  di  temperatura  dell’ambien- 
te; cosi  non  scema  per  una  anche  grandissima  dimi- 
nuzione . Gli  uomini  conservano  la  loro  temperatura 
anche  in  un  ambiente  a — 5o°  R.  che  è forse  il  più  ^ 
gran  freddo,  cui  possano  impunemente  esporsi  sebbe- 
ne per  breve  tempo . 

Anche  la  temperie  della  sostanza  interna  dei  ve- 
getabili non  segue  esatta ineu  le  le  variazioni  di  quella 
dell’  aria . Dalle  osservazioni  di  Salome  riferite  nel 
T.  4o  degli  An.  Ch.  di  Parigi  risulta , che  essendo  l’ a- 
ria  in  un  caso  a 2®, 5 R.  in  un  altro  a 5®,  introdotta  la 
palla  di  un  termometro  nella  midolla  di  alcuni  alberi, 
se  ne  trovò  la  temperie  nel  primo  caso  = 9®;  nel  se- 
condo = 1®.  Quindi  taluno  ha  dedotto,  che  le  piante 
vegetanti  abbiano  come  gli  animali  viventi  un  calor 
proprio  . Ma  ciò  si  dimostra  evidentemente  falso  dal- 
r egual  facilità , con  cui  la  neve  si  fonde  sulle  piante 
vegetanti , e sulle  morte,  e da  varie  altre  osservazioni 
riferite  dal  Consiglier  Nau  iti  una  Memoria  su  tal  sog- 
getto stampata  nel  T.  del  Giornal  di  Fisica  . L’  ac- 
cennata diversità  di  temperatura  dipende  dalla  diftì- 
Colta  , che  le  piante  naturalmente  poco  deferenti  op- 
pongono al  moto  del  calorico . 

90.  VI.  Quella  quantità  di  calorico,  che  genera  in 
un  corpo  una  data  temperatura , passando  in  altro 
corpo  vi  produce  una  temperatura  diversa . 
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S'immerga  nn  dato  pesro  di  un  metallo  , per  e-’ 
sempio  di  mercurio  a o"  C.  in  egual  peso  d’accpia 
a 34°.  Passa  immediatamente  dall’ acqua  nel  metallo 
la  quantità  di  calorico  necessaria  per  equilibrar  la 
temperie  del  miscuglio  . Ridotta  questa  all’  equilibrio 
si  trova  = 33”.  Dunque  l’acqua  ha  perduto  i®,eil 
mercurio  ne  ha  acquistati  33  ; e quindi  é chiaro,  che  la 
quantità  di  calorico,  che  produce  nell'  acqua  1°  di  tem- 
peratura , ne  produce  33  nel  mercurio.  Se  invece  del 
mercurio  si  prenda  qualunque  altro  metallo,  la  tem- 
peratura della  mescolanza  sarà  espressa  per  un  diverso 
numero  di  gradi , ma  il  metallo  ne  acquisterà  sempre 
più  , che  l’acqua  non  ne  perde. 

Ciò,  che  abbiamo  osservato  relativamente  all’ac- 
qua, ed  ai  metalli  ha  luogo  generalmente  per  tutti 
i corpi  ; onde  si  può  stabilire  , che  corpi  diversi 
acqtiisumdo , o perdendo  egual  quantità  di  c.nlorico  , 
acquistano  , o perdono  generalmente  temperature  e- 
spresse  per  inegiial  numero  di  gradì  ^ e che  per  acqui- 
stare ,0  perdere  egual  numero  di  gradi  di  temperatura 
bau  bisogno  di  assorbire,  o trasmettere  ineguali  quan- 
tità di  calorico.  La  disposizione  dei  corpi,  per  cui  ine- 
guali qu.antità  di  calorico  assorbito,  o ceduto  produ- 
cono eguali  variazioni,  per  es.  di  1°,  nella  lor  tempera- 
tura si  è chiamata  Capacità  dei  corpi  pel  calorico  -,  e 
la  quantità  di  calorico,  che  ò necessaria  per  produrre 
nei  corpi  queste  eguali  variazioni  di  temperatura,  o per 
farla  vanare  di  1®,  fu  detta  dallo  Svedese  W’ilke  Ca- 
lorico specifico . Da  queste  definizioni  apparisce , che 
il  calorico  specifico  d’ un  corpo , e la  sua  capacità 
pel  calorico  sonò  tra  loro  proporzionali  , e seguon  o 
perciò  i medesimi  rapporti.  Ora  il  calorico  specifico 


Digitized  by  Google 


io> 

ilei  corpi  si  suol  determinare  compara livamente,  pren- 
dendo per  unità  di  calorico  la  quantità  , che  ne  occor- 
re per  alzare  di  i°la  temperatura  deirunilà  pondena- 
le  del  corpo,  col  quale  gli  altri  si  paragonano,  e che 
comunemente  è l’acqua  . 

c)i.  Diversi  melodi  possono  usarsi  per  trovare  i 
rapporti  dei  ealorici  specifici.  Il  primo  fu  adop.ato 
specialmente  dal  Crawford  dietro  le  idee  dell’  Wilke  ; 
e Noi  lo  esporremo  applieandolo  per  maggior  chiarez- 
za all’ esempio  sopra  allegato  del  mercurio  mescolato 
coll’  acqua . 

Due  libbre  d’acqua  a 34°  C.  si  mescolino  con  e- 
gual  peso  di  mercurio  a zero.  Ceth'iido  l’acqua  al  mer- 
curio tanto  del  suo  calorico,  quanto. ne  occorre  per 
ridurre  eguale  la  temperatura  di  tutte  le  parli  del 
miscuglio,  questa  si  trova  = 33®.  Dunque  la  quantità 
di  calorico,  che  1’ ac<|ua  ha  perduto  alzava  di  i®  la  sua 
temperatura,  ed"  ha  alzata  di  33°  quella  del  mercurio  . 
Se  rovesciando  l’esperienza  si  mescola  acqua  a zero 
con  pgual  peso  di  mercurio  a 34°  G.  il  mercurio  cede 
air  acqua  la  quantità  di  calorico,  che  bisogna  per  e(jiii- 
librar  la  temperie;  e questa  equilibrata  essendo  ~ 1® 
è chiaro,  che  il  mercurio  perde  33  , l’acqua  acquista  i. 
Dunque  la  variazione  di  temperatura  , che  una  data 
quantità  di  calorico  produce  nell’ acqua  è a quella  , 
che  produce  nel  nu’reurio  come  1 : 33. 

Ora  egli,  è evidente,  die  se  la  stessa  quantità  di 
calorico  produce  diversi  cambiamenti  di  temperatu- 
ra ili  due  corpi  di  egual  peso,  quello  tra  i duo,  che 
prova  il  cambiamento  maggiore  , ha  bisogno  di  minot* 
quantità  di  calorico  per  variar  di  un  grado,  e di  tanto 
iiiiaor  quantità,  quanto  più  grande  è la  sua  vaiiazioue. 
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Dunque  le  cajpacità  pel  calorico,  o i calorici  speciBci  di 
due  corpi  sono  in  ragione  inversa  delle  variazioni  di 
temperatura  ,che  la  stessa  qnantith  di  calorico  produ- 
ce in  due  pesi  eguali  di  essi  corpi;  e quindi  dall’ espo- 
sto sperimento  dedneesi,  che  il  calorico  specifico  del 
mercurio  sta  a quello  dell’  acqua  come  i : 33.  » 

\ olendo  pertanto  col  metodo  crawfordiano  de- 
terminare il  i-flpporlo  del  calorico  specifico  di  un  cor- 
]>q  con  (piello  dell’ acqua  conviene 

1°.  Immergere  il  dato  corpo  in  un  peso  eguale 
di  acqua  a di\ersa  temperatura. 

a®.  Lasciar , che  si  equilibri  la  temperatura  in  am- 
bi i corpi  , e quindi  esplorarla  col  termometro  . 

3 . Scrivere  una  frazione,  la^quale  abbia  per  nu- 
meratore la  variazione  di  temperatura  seguita  nell’ac- 
qua, per  denominatore  la  variazione  seguita  nel  corpo, 
che  si  esainiiin  . Questa  frazione  esprimerà  il  rapporto 
del  calorico  specifico  del  cori>o  a quello  dell’acqua  . 

Che  se  il  peso  dell’acqua  non  sia  eguale  a quello 
del  corpo  iu  esame,  riflettendo,  che  l’unità  di  peso  sta 
alla  sua  variazione  di  temperatura,  come  la  massa  intera 
posta  in  esperimento  alla  sua  corrispondente  variazio- 
ne, si  comprende,  che  per  ottenere  il  cercato  rappor- 
to, bisogna  moltiplicare  il  numeratore  delia  frazione 
per  il  peso  dell’acqua,  il  denominatore  per  quello 
del  corpo  . 

Per  rappresentare  generalmente  questo  metodo 
si  osservi , che  detto  C il  calorico  , che  fa  crescere 
di  1®  la  temperatura  d’una  libbra  d’acqua,  sarà  CMT 
la  quantità  di  calorico  necessaria  a portarne  una  massa 
di^  d/b'bbre  a T gradi  ; poiché  l’ unità  di  massa  molti- 
plicata per  l’unità  di  temperatura  (5a)  sta  alla  quan- 
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tità  3i  calorico,  che  le  da  questa  temperatura  , come 
la  massa  AT moltiplicata  per  la  temperatura  /'alla 
quautith  di  calorico,  che  la  produce  . Cosi  pure 
detto  cil  calorico  capace  d’inalzar  di  i°  la  tempera- 
tura d’ una  libbra  d’un  altro  corpo,  sarh  mcf  la  quan- 
tità di  calorico  necessaria  a portare  una  massa  m di 
questo  corpo  a t gradi . Si  mescolino  queste  masse 
31,  m riscaldatela  prima  a T,  la  seconda  a t gradi,  e 
la  mescolanza  concepisca  in  tutte  le  sue  parti  l’egu al 
temperatura  rappresentata  da  0 gradi.  La  quantità  di 
calorico  contenuto  nella  mescolanza  sarà  espressa  per 
( MC-\-mc  ) 0 . Ma  questa  in  sostanza  è MCT\mct.  ‘ 
Dunque  ( 3IC-\-mc  ) 0 = 3ICT\mct  ^ 

~ — .^LLP . E se  il  calorico  specifico  C 

c — 

dell’acqua  si  prenda  = i ; avremo  quello  dell’altro 

0)  • , 

corpo  espresso  per  c = — — ^ . tissendo  per- 

tanto T — 0 la  variazione  di  temperatura  sofferta  dal- 
l’acqua nel  mescolarsi  ; 0 — l quella  sofferta  dall’al- 
tro corpo  la  formula  trovata  non  è che  la  traduzione 
dei  metodo  esposto  sopra  . 

9».  Ma  il  metodo,  che  si -usa  in  oggi  comunemente 
per  determinare  il  calorico  specifico  è quello  immagi- 
nato da  Lavoisier, e La  Place.  Per' esporlo  con  maggior 
chiarezza  premetteremo  le  seguenti  osservazioni . 

1®.  È noto  (4ti)»  che  il  ghiaccio  mentre  si  fon- 
de ha  una  temperatura  fissa,  e tutto  il  calorico  ^ che  se 
li  comunica  s’impiega  solo  nel  liquefarlo.  Perciò  to- 
gliendo ad  ogni  istante  1’  acqua,  che  ne  risulta  , e pre- 
sentando ad  ogni  istante  all’azione  del  calorico  una 
nuova  quantità  di  ghiaccio,  1’  effetto  sarà  sempre  iden- 
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tlcamnnte  eguale  a se  meileslmo  , e una  quanlith  (lap- 
pia,  o tripla  di  ghiaccio  esigerà  per  fondersi  una  dop- 
]>ia,  o tripla  (pianlità  di  calorico;  in  modo  che  la  pro- 
porzione di  questo,  che  non  si  può  vedere,  si  valuterà, 
o si  ra])pr(!seulerà  perla  quantità  del  ghiaccio  fuso,  che 
si  può  pesare  . 

2”.  È evidente  , che  un  corpo  raffreddandosi  per 
un  dato  nuniero  di  gradi  perde  quella  quantità  di  ca- 
lorico, che  ò necessaria  a farne  inalzar  d’altrettanto  la 
temperatura.  Onde  la  ([uantità  di  diaccio  , che  si  scioglie 
peli’  azione  del  calorico  perduto  da  un  corpo  nel  raf- 
’freddaisi  per  un  dato  numero  di  gradi,  è quella  stessa, 
elle  può  essere  sciolta  dalla  quantità  di  calonco  neces- 
saria ad  accrescere  la  teinparatura  di  esso  corpo  quan- 
to si  è dimimiila  . 

3®.  L’esperienza  dimostra,  che  mescolando  una 
libbra  di  gliiacc.io  a o®  con  una  libbra  di  acqua  a b’o® 

R.  o a ^5®  C.  si  ottengono  due  libbre  d’acqua  a o*. 
Deduce.sl  da  tutto  ciò  , che  » 

1®.  La  quantità  di  calorico  , che  fa  inalzare  la  tem- 
peratura di" una  libbra  d’acqiia  dallo  zero  a 60®  R.  è 
tanta  da  sciogliere  una  libbra  di  ghiaccio.  Se  perciò 
la  quantità  di  calorico,  che  fa  inalzare  per  60®  la  tempe- 
ratura di  un  altro  corpo  non  bastasse  a fonderne,  che 
per.es.  libbra,  sarebbe  la  metà  di  quella,  che  fa  per  det- 
ti gradi  inalzale  la  temperatura  dell’acqua;  e non  po- 
trebbe produrre  nell’  acqua,  che  una  variazione  di  tem- 
perie siilidupla  di  quella,  ché  produce  nel  dato  corpo - 
c)3.  Pertanto  il  peso  per  es.  in  libbre  del  ghiac-  - 
ciò,  ebe  un  corpo  ba  sciolto  nel  raffreddarsi  fino  a 
zero  si  divida  per  il  peso  in  libbre  del  d.ato  corpo:  il 
quozii’nte  esprimerà  la  quantità  di  ghiaccio,  ebe  è sta- 
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ta  sciolta  da  una  libbra  di  quel  còrpo  per  tal  ralFreJ- 
damento,  o la  quantità  del  calorico,  cbe  se  u’è  svilup. 
palo.  Dividendo  poscia  questo  quoziente  pel  numero 
ilei  gradi , cbe  indicava  la  temperatura  del  corpo  pri- 
ma , cbe  cominciasse  a raffreddarsi , il  nuovo  (juozien- 
le  darà  la  quantità  di  ghiaccio,  cbe  una  libbra  di  quel 
corpo  ha  fuso  perdendo  un  grado  di  temperatura  . 
Egual  resultato  si  ottiene  dividendo  il  peso  in  libbre 
del  ghiaccio  sciolto  pel  prodotto  del  peso  in  libbn?  del 
corpo  nel  numero  dei  gradi,  cbe  ha  perduto  nel  ral- 
freddarsi.  Il  prodotto  poi  di  questo  quoziente  per  (jo 
darà  la  quantità  in  libbre  del  ghiaccio,  che  sarebbe  stalo 
sciolto,  se  la  temperie  di  quel  corpo  fosse  discesa  da  Go° 
a zero.  Quindi  dal  rapporto  di  questo  peso  a quello 
del  ghiaccio  strutto  da  una  libbra  di  acqua  nel  perdere 
6o®  di  temperatura  ( che  sappiamo  essere  una  libbra  ) 
avremo  il  rapporto  delle  quantità  di  calorico  (92)  , che 
producono  nell'acqua,  e nel  corpo  , che  si  es.aniina  e- 
gnal  temperatura,  o sia  il  rapporto  del  calorico  speci- 
fico di  detto  corpo  (90)3  quello  dell’  acqua^  preso  per 
unità  . 

94-  a®*  Allor  quando  una  sfera  di  ghiaccio  va  strug- 
gendosi perla  vicinanza  di  corpi  dotati  di  maggior  tem- 
perie, il  calorico,  che  produce  la  liquefazione  del  pri- 
mo strato  di  ghiaccio  non  si  comunica  già  al  secondo, 
ma  resta  assorbito  dall’acqua , cbe  scola.  Parimente 
il  secondo  strato  sciogliendosi  assorbisce  il  calorico , 
che  lo  scioglie,  e cosi  successivamente  ; nè  l’azione  di 
esso  calorico  si  può  render  sensibile  al  nucleo,  finché 
non  sieno  tutti  fusi  gli  strali  esteriori . Supponendo 
dunque,  che  questa  sfera  abbia  il  nucleo  vuoto,  1 azio- 
ne del  calorico , che  ue  fonde  gli  strali  esteriori  nou  si 
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farà  seiilire  a un  corp;>  collocato  in  detto  nucleo,  se  noa 
dopo,  che  tutti  si  saran  liquefatti.  Perciò  se  il  calori-^ 
co  del  corpo  contenuto  nel  nucleo  potesse  produrre 
un  qualche  effetto  , non  vi  sarebbe  certamente  ragio- 
ne alcuna  di  temere,  che  in  quell’ effetto  avesse  parte 
l’azione  del  calorico  <le’ corpi  esterni . 

95.  Tutto  ciò  premesso , è ben  facile  di  compren* 
dere, come  col  metodo  di  Lavoisier  si  determina  il  ca- 
loricospecifico dei  corpi.  Si  usa  per  tale  oggetto  uno 
strumento  detto  Calorimetro  , composto  di  tre  cavità 
concentriche , la  prima  delle  quali  è separata  dalla  .se- 
conda con  un  tramezzo  di* metallo , la  seconda  dalla 
terza  con  una  graticola  di  ferro  . La  cavità  esterna,  e la 
media  si  riempiono  di  ghiaccio,  ed  il  corpo  , di  cui 
vuoisi  determinare  il  calorico  specifico  si  colloca  nel- 
1’  int(?rna  dopo  di  averlo  antecedentemente  eleva- 
to ad  una  temperatura  superiore  a quella  del  ghiaccio» 
che  si  fonde.  Il  calorico,  che  si  sviluppa  da  questo 
corpo,  mentre  si  va  raffi'eddando  scioglie  il  ghiaccio 
della  cavità  media,  e l’acqua,  che  ne  proviene  è sepa- 
ratamente raccolta  in  un  vaso , che  comunica  con  det- 
ta cavità.  Il  ghiaccio  della  cavità  esteriore  impedisce, 
che  il  calorico  dell’aria  c degli  altri  corpi  vicini  agis- 
sca  .sul  ghiaccio  della  cavità  media.  Perciò  la  quantità 
d’acqua,  che  così  si  ottiene  per  la  fusione  del  ghiaccio 
in  questa  cavità  è proporzionale  al  calorico  perduto  dal 
corpo,  che  si  esamina  nel  raffreddarsi  . Si  divida  per- 
tanto il  peso  in  libbre  dell'  acqua  per  il  prodotto  del 
peso  parimente  in  libbre  del  corpo  nel  numero  dei 
gr.adi,  per  cui  ne  è scemala  la  temperie  , e si  conosce- 
rà quanto  ghiaccio  è stato  .sciolto  da  ogni  libbra  del 
‘ corpo  per  ogni  grado  di  calore  'perduto . Quindi  si 
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moltìplicKì  il  quoziente  di  tal  divisione  per  6o.  Si  a- 
vrà  la  tpiantilà  di  glùaccio,  che  si  sarebbe  fuso , qualo- 
ra la  temperatura  fosse  discesa  da  6o°  a zero,  e dal 
rapporto  di  questa  quantità  ad  una  libbra  d’acqua,  il 
rapporto  del  calorico  specifico  del  corpo,  che  si  esami- 
na a quello  dell’acqua  (c^j3).  Un  esempio  renderà  il 
metodo  anche  più  intelligibile  . 

96.  Un  corpo  del  peso  di  libbre  7,7  abbia  sciolta 
libbra  t,i  di  ghiaccio  perdendo  78®  di  temperie.  La 
quantità  di  ghiaecio , che  una  libbra  di  detto  corpo  ha 
fuso  perdendo  un  grado  di  temperie  sarà  = 

— — =:  0.0018.  Moltiplicando  questo  resultato 
^^7X78 

per  60,  avremo  0,1080  rapporto  del  calorico  specifi- 
co dèi  corpo  in  esame  a quello  dell’acqua  preso  pCr 
uOità. 

In  generale  ritenute  le  denominazioni , che  so- 
pra (91)  e dette  a le  quantità  di  ghiaccio  sciolto 
dall’ acqua,  e dal  corpo,  che  si  esamina  , mentre  per- 
dono respettivamente  le  temperatui’e  T , t.  ; avremo 


( 9'Z  ; 5a  ) : a II  MCT:  mct  ; c =■ 


aCMT^ 

Àmt 


E 


poi- 


ché una  libbra  d’acqua  a (io®  11.  scioglie  una  libbra  di 
ghiaccio  a zero,  supponendo  M , A , C eguale  ciascu- 

. . aT  60®. rt 

na  all  unita  avremo  c = — = . 

, mi  mt 

97.  Per  determinare  con  tal  metodo  il  calorico 
specifico  dei  liquidi , convien  porgli  in  fin  vaso,  di  mi 
sia  noto  il  calorico  specifico  | e sottrarre  dal  peso  del 
ghiaccio  sciolto  qmrlla  porzione,  che  può  esser  fusa  dal 
calorico  specifico  del  vaso  ; le  altre  operazioni  sono 
precisamente  le  stesse  , che  per  i solidi . 
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Cosi  chiamando  <;'ìl  calorico  specifico  del  va.so^ 
m’,  f'ia  massa,  v.  la  Icniperalnra  del  medesimo,  a ' la 
qnanlil^  di  ghiaccio  sciolto  dal  cahtrico  del  vaso  avre- 

, a T 6‘o®rt'  I c't'tn' 

mo  come  sopra  c — — = - — ;az=.  „ - ; e 

^ t'in'  l'in'  6o“ 


quii! 


indi  a a'  — 


c'lW 


a 


(io 


— j quantità  da  sostitu- 
irsi in  luogo  di  a nella  formula  superiore,  che  da  il  va 
loro  di  c. 

98.  L’ esperienze  col  calorimetro  si  debbon  fare  iu 
un  luogo,  dov  c l’ambiente  abbia  mia  temperatura  supe- 
riore a quella  dell^  fusione  del  ghiaccio . Convien  poi 
postare  il  ghiaccio  da  porsi  nella  cavità  di  mezzo,  ed 
esporlo  all’aria  steso  in  strati  molto  sottili,  perchè  tut- 
to risenta  nn  poco  l’effetto  della  temperatura  superio- 
re, cioè  cominci  a struggersi,  ed  al  principio  deli’ e- 
sporienzn  sia  già  imbevuto  della  quantità  d’acqua,  che 
può  assorbire;  si  che  rilasci  tutta  quella  , che  sì  forma 
per  l’azione  del  calorico  del  corpo  sottoposto  all' espe- 
rimento . 


Sarà  pur  necessario,  quando  voglionsi  fare  delle 
sperienze  dtdicate , di  tener  conto  della  quantità  di 
ghiaccio  sciolto  per  la  temperatura  dell’aria,  che  s’ ia- 
trodnee  nel  calorimetro.  Ciò  si  otterrà  agevolmente, 
se  preparali  due  calorimetri  perfettamente  coinparibi- 
li,i(i  nnosi  metta  il  corpo,  che  si  esamina,  e dalla  qn.an- 
tilà  d’  acqua  . che  ne  scola  si  sottragga  quella  , che  du- 
rante l’esperieifta  è scolata  dall’  altro,  in  cui  non  si  con- 
lenoa  che  aria  . ' 

99.  Eguali  sono  gli  elementi  degli  esposti  due  me- 
todi ; ma  essi  differiscono  non  ostante  in  alcune  circos- 
tanze , le  qu.alì  danno  al  lavoiseriauo  molto  vantaggio 
in  confronto  dell’ altro. 
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n metodo  crawfordiano  esige , che  si  faccia  con- 
to nel  calcolo  non  tanto  del  calorico  assorbito  dai  vasi 
adoperati  peri’  esperimento,  quanto  di  quello  , che  si 
comunica  all’  atmosfera-,  ed  ai  corpi  circonvicini  nel 
tempo , che  la  temperatura  della  mescolanza  va  equili- 
brandosi ; e ciò  non  può  farsi,  che  per  mezzo  d’ipo- 
tesi , le  quali  portano  sempre  una  qualche  inesattezza 
nel  resultalo.  La  differenza  di  peso  Sj>ecifico  nelle  so- 
stanze , che  vogliono  mescolarsi , quali  sarebbero  per  es. 
1’  acqua  e il  mercurio,  è un  ostacolo,  che  difficulta 
moltissimo  l’equilibrio  della  temperatura  nel  mescu- 
glio.  L’ azione,  che  l’ acqua  esercita  su  molti  corpi 
come  dissolvente  introduce  anch’  essa  una  complica- 
zione nel  resultato;  e la  difficoltà  di  separarne  gli  effet- 
ti diviene  insormontabile,quando  si  forma  una  combina- 
zione, e quando  si  protluce  nelle  sostanze  mescolate, 
un  cangiamento  di  costituzione,  a.  di  stato.  In  oltre 
le  sostanze  gazose  non  possono  usarsi,  che  in  quantità 
si  piccola  da  rendere  illusorio  affatto  un  tal  genere  di 
prove . Diverse  altre  difficoltà  contro  questo  metodo 
furono  fatte  allo  stesso  Crawford  dal  De  Lue  , che  le 
ha  riferite  alla  pag.  a3i  e seg.  del  T.  i.  della  sua  In- 
trod.  à la  Pkys.\  Terrestre. 

1 oo.  Il  metodo  lavoiseriauo  per  lo  contrario  non 
esige  altra  correzione,  che  quella  facilissima  relati- 
va all’  effetto  del  vaso, in  cui  si  contengono  i liquidi  sot- 
toposti all’esperimento.  Serve  d’altronde  a determina- 
re il  calorico , che  si  svolge  in  lutti  i fenomeni  chimici , 
non  men  che  quello,  che  abbandona  un  corpo  nel  tem- 
po che  e’  ‘si  raffredda. 

• Io  non  dissimulo , che  i resultati  d’esperienze 
comparative  fatte  col  calorimetro  possono  facilmente 

T .11.  8 
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trovarsi  inesatti  , non  solo  percliè  il  {>11180010  non  con. 
serva  sempre  la  medesima  temperie,  ma  anche  perchè 
deiracqua,  che  si  ottiene  dalla  fusion  del  ghiaccio  ne 
resta  assorbita  dal  ghiaccio  stesso  una  porzione  varia, 
secondo  che  è variamente  pestato  ( e non  è possibile 
di  pestarlo  sempfe  {trecisamente  nella,  stessa  maniera) 
e spesso  altra  porzione  se  ne  gela , e si  attacca  lun- 
go le  pareti  del  canale,  chela  conduce  nel  vaso  desti- 
nalo a riceverla . 

Cosi  pure  non  dissimulerò , che  col  metodo  la- 
voiseriano’difficilmente  si  determina  il  calòrico  spteci- 
fico  delle  sostanze  gazose,perchè  per  sciogliere  una  no- 
tabile quantità  di  ghiaccio  bisognn  adoperare  un  nota- 
bilissimo volume  di  gaz . Esige  questo  metodo , che 
si  faccia  passare  il  gaz  da  esaminarsi  in  una  specie  di  ser- 
* peniino  contenuto  nel  calorimetro.  Si  osserv  a per  mezzo 
di  due  eguali  termometri  opportunamente  collocali 
la  temperatura,  che  il*gaz  porta  entrando,  e <juella  , che, 
conserva  oscendo  dall’  apparato.  Dalla  quantità  del 
ghiaccio  sciolto,  e dalla  temperie,  che  il  gaz  ha  perduta 
sciogliendolo  si  deduce  il  suo  calorico  specifico  calco- 
lando come  al  u.  gS.  Per  altro  benché  gli  sperimenti 
sulle  sostanze  gazose  non  sieno  stali  falli  con  tutta 
quella  precisione,  che  gli  Autori  del  metodo  si  pro- 
ponevano di  seguire  ; è non  dimeno  fuor  di  dubbio  , 
che  i loro  resultati  debbono  riguardarsi  come  appros- 
simazioni mollo  più  esatte  di  quelle  ottenute  col  me- 
metodo  della  mescolanza . Si  osserva  in  fatti , che  il 
Crawford  ha  mostralo  molta  incertezza  sulla  deter- 
minazione de’  calorici  specifici  de’  gaz  per  mezzo 
di  questo  metodo.  Credè  per  es.  che  il  gaz  ossigeno 
avesse  un  calorico  specifico  87  volle  maggiore  di  quel 
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^eir  acqua;  in  seguilo  lo  ridusse  a 4»749»  »npn- 
ire  colle  spciienze  riferite  nella  Raccolta  di  Memo- 
rie del  Seguiu  ( Z*.  1 ) si  è trovalo  di  soli  o,  fid. 
Le  quali  sporienze  per  quanto  non  sieno  tali  da  assi- 
curare la  verità  del  rapporto  ottenuto,  pure  a giudi- 
zio del  Bcrthollet  ispirano  molto  maggior  fiducia  , che 
quelle  del  Crnwford  . Dunque  per  quanto  il  metotlo 
lavoiseriano  non  sia  esente  da  difetti , è sempre  pre- 
feribile ciò  non  ostante  a quello  usato  dal  Crawford. 

loi.  L’ insufficienza  dell’ uno  e dell’altro  metodo 
a determinare  i calorici  specifici  dei  gaz  ha  dato  luogo 
a diversi  Autori  di  tentar  la  soluziom?  di  questo  prò* 
blema  per  altra  via  . 

Il  Leslie  ha  dedotto  il  rapporto  del  calorico  spe- 
cifico dell*  aria  a quello  del  gaz  idrogeno  dal  rapporto 
della  media  diminuzione , che  due  correnti  di  questi 
fluidi  in  pari  circostanze  per  la  loro  particolare  attitu- 
dine ad  assorbire  il  calorico  producono' nella  tempera- 
tura di  una  massa  d’aria  molto  rarefatta,  che  si  va  con- 
densando , e perciò  riscaldando  pel  loro  afflusso;  ed  ha 
creduto,  che  questo  rapporto  sia  d’eguaglianza. 

Il  Gay-Lussac  ripetè,  e variò  le  sperienzedel  Le- 
slie, e ne  ottenne  dei  resultali  diversi  ( F . Mém.  de  la 
Soc.  d’  Arcueil  T.  x p.  \Ho).  Ma  qualche  tempo  do- 
po avendo  preso  a ricercare  i rapporti  de  calorici  spe- 
cifici de’  vari  gaz  con  mescolargli  insieme  a diversa  tem- 
peratura, annunziò,  che  in  quei  gaz,  su  cui  aveva  opera- 
lo. e probabilmente  in  tutti  il  calorico  specifico  era 
egnale  sotto  egual  volume  e piessione(  f \ An.de  Chi. 
7’.  8i  p.  98).  Peraltro  dopo  sei  mesi  ripetute  con  miglio- 
ri e più  esatti  apparati,  e con  maggior  diligenza  le  sue 
sperienze,  mutò  opinione  ( Au.  de  Ghun.  1 . 8d  p- 
io(>  ) . 
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, L’ Istilato  dì  Francia  volendo  far  cessare  questa 
incertezxa  propose  nel  1811  per  soggetto  del  premio 
di  Fisica  di  determinare  il  calorico  specifico  dei  diver- 
si gaz  ; e nel  181 3 premiò  la  Memoria  dei  Sigg.  Laro  • 
elle,  e Berard  , che  ò stampata  nel  T.  85  degli  An  . di 
Chimica  p.  72.  Questa  Memoria  contiene  diversi  me- 
todi per  la  ricerca  proposta  , dei  quali  Noi  non  accen- 
neremo che  uno  lasciando  , che  i Curiosi  consultino 
la  memoria  medesima  per  prender  notizia  degli  altri . 

Se  un  corpo  A dotato  di  una  temperie  superiore 
a quella  dell’  ambiente  riceva  continuamente  calore  dal 
corpo  B,  e nonostante  conservi  sempre  la  medesima 
temperie , è certo,  che  ne  riceve  quanto  ne  perde . Ora 
siccome  la  quantità  , che  ne  perde  in  un  dato  tempo  è 
proporzionale  all’  eccesso  della  sua  temperie  su  quella 
dell’ambiente  ( si  suppone  la  temperatura  dentro  ai  li- 
miti, che  richiede  (58)la  verità  di  questa  legge)  così 
a questo  medesimo  eccesso  sarà  proporzionale  la  quan- 
tità , che  B liene  comunica  in  egual  tempo  . 

Su  questo  principio  è fondato  il  metodo,  di  cui  si 
tratta.  Una  corrente  di  gaz  sotto  una  data  pressione,  e 
alla  temperatura  invariabile  per  es.  di  <)5®  C.  passando 
per  un  serpentino  collocato  in  un  cilindro  pieno  d’  ac- 
qua stillata  abbia  riscaldalo,  e continui  a riscaldar  l’ap- 
parecchio, cioè  il  cilindro  e 1’  acqua  , in  modo  che  se 
ne  mautenga  costante  la  temperatura  al  di  sopra'  di 
quella  dell’ambiente  . La  quantità  del  calore  comuni- 
cato'dal  gaz  all’apparecchio  sarà  proporzionale  all’ec- 
cesso della  temjterie  costante  dell’  apparecchio  medesi- 
mo su  quella  dell’ ambiente.  Ma  la  quantità  del  calore  , 
che  il  gaz  così  comunica  all’  apparecchio  è proporzio- 
nale al  suo  calorico  specifico  (90).  Dunque  il  ca- 
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lorìco  specìGcodel  gaz  è proporzionale  a questo  ecces 
so  . Se  pertanto  si  faccian  passare  per  lo  stesso  serpen- 
tino diversi  gaz  alla  stessa  pressione  e temperie , i calo- 
rici spuciGci  ne  saranno  come  gli  eccessi  della  tempe- 
ratura costante  da  essi  prodotta  nell’ apparecchio  sopra 
quella  dell’ ambiente.  ^ 

Qualora  poi  si  voglia  determinare  con  tal  me- 
todo il  rappprlo  del  calorico  specifico  d’iin  gaz  a quel- 
lo dell’  acqua  , si  farà  lentamente  passare  pel  medesi- 
mo serpentino  una  corrente  di  acqua  cialda,  e si  para- 
gonerà 1’ effetto  da  essa  prodotto  sul  serpentino  Con 
quello , che  sul  medesimo  produsse  la  corrente  del 
dato  gaz.  Vedasi  nella  citata  Memona,  o nel  Giornale 
di  Fisica  T 76  p.  161  quali  avvertenze  si  debbano  ave- 
re nel  fare  gli  esperimenti,  e nel  determinare  ì rappor- 
ti. Noi  noteremo  soltanto,  che  preso  per  unità  il  ca- 
lorico specifico  dell’ aria  atmosferica,  quelloMegli  al- 
tri gaz  si  è trovato  nei  rapporti  seguenti . 

a egual  volume-— a egual  peso 


Aria  . . . 

1,0000  . . . 

1 ,OOÙO 

Gaz  idrogeno  

OfC^o33  • • • 

12,3401 

Gaz  acido  carbonico  . 

i,a583  . . . 

0,8280 

Gaz  ossigeno 

0,9765  . , . 

0,8848 

Gaz  azoto 

1,0000  . . . 

1 ,o3 1 8 

Gaz  ossido  d’ azoto  . . . 

i,35o3  . . . 

0,8878 

L’esposto  metodo  per, quanto  ingegnoso,  e me- 
no inesatto  di  tutti  quelli  immaginati  fin  qui,  è non 
ostante  ben  lungi  dalla  perfetta  esattezza . : , 

Primieramente  tutti  i corpi  nel  raffreddarsi  si  con- 
densano > condensandosi  accrescono  corrispondente- 
mente la  loro  temperatura  , e comunicano  perciò  mag- 
gior quantità  di  calorico  ai  contigui.  Questa, conden- 
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9*7,ione  nei  corpi  solidi  è piccola,  ma  è' molto  consi- 
derabile ne’  fluidi  elastici  ; e quindi  molto  cosiderabi- 
le  dee  pur  essere  la  quantità  di  calorico , che  essi  pos- 
son  comunicare  in  conseguenza  della  medesima  . 11 
riscaldamento,  cbe  essi  producono  nell’  apparato  è 
dunque  un  effetto  non  già  semplice,  come  si  suppone, 
ma  composto  , dipendendo  e dalla  quantità  di  calori- 
co, cbe  parte  dai  gaz  per  il  contatto  del  corpo  men 
caldo  , e da  quella,  cbe  ne  parte  per  la  condensazione. 
Perciò  fin  che  non  si  troverà  il  m odo  di  separare  que- 
sti due  fenomeni , il  metodo  non  si  potrà  riguardar  co- 
me esatto . 

Secondariamente  par  troppo  sottoposto  ad  erro- 
ri il  metodo  di  istituire  esperienze  sui  volumi  dei  gaz, 
e quindi  applicarne  i resultati  alle  masse,  essendo  tra 
le  une  egli  altri  utì’ eccessiva  disparità.  Nel  grande 
spazio,  che  occupa  la  piccola  porzione  ponderabile, 
o massa  di  un  gaz  si  contiene  considerabil  quantità  di 
calonVo  , che  non  appartiene  al  gaz , servendo  solo  a 
equilibrar  la  temperie  del  mezzo,  ma  che  li  è tutto  at- 
tribuito. Onde  qit  ani’ ò minore  la  densità  di  nn  gaz,  tan- 
to maggiore  è b eccesso  oltre  al  vero  nella  quantità  del 
calorico  specifico,  cbe  Se  li  assegna  con  questo  metodo. 
Par  sorprendente  , che  il  gaz  idrogeno  mostri  un  calo- 
rico specifico  tanto  maggiore  del  gaz  ossigeno  . Ma  se 
■si  riflette,  che  il  gaz  idrogeno  è circa  i5  volle  meno 
deriso  del  gaz  ossigeno,  e che  si  attribuisce  al  primo 
un  calorico  specifico  circa  1 5 volte  maggiore  , che  al 
secohdo,  dee  cessare  ogni  meraviglia.  Vedasi  quest’  ar- 
ticolò schiarito  dal  Sig.  Bellani  nel  Giornale  del  Sig. 
Bmgòatelli  iT.  9 p.  qS).  ' * 

■ 'tO^.'  Mollissime  esperienze  si  Son  fatte  sul  calo- 
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rico  specifico  da  diversi  Autori,  fra* quali  si  distinguo- 
no Crawford  , K-irwan,  Lavoisier  e Laplace,  Wilke, 
Mayer,  Runaford  , e Leslie . Nel  Tomo  a del.Sist.  di 
Chimica  del  Thoiuson  se  ne  trovano  rifei-iti , oltre  una 
tabella  di  calorici  specifici  molto 4|popTosa , ì resultati 
generali  , di  cui  accenneremo  qui  i più  importanti  . 

i“.  Il  rapporto  dei  calorici  specifici,  o delle càpa- 
cilk  ne’ diversi  corpi  , generalmente  parlando,  si  man- 
tiene sensibilmente  costante  fincliè  costante  si  mantie- 
ne il  loro  stato  , la  loro  coesione,  o compressione  , se 
son  coicpressibili  , e la  natura  dei  loro  componenti  . 
Ma  quando  si  altera  la  natura  dei  compodenti  di  un 
corpo  , o quando  ne  varia  lo  stato  ',  o la  coesione  , o 
la  compressione,  nc' varia  anche  la  capacità.  Cosi  pas- 
sandomi crrpo  dallo  stato  solido  al  liquido,  dal  liqui- 
de all’aeriforme,  o anche  diminuendosi  grandemente 
la  sua  coesi o ae  , o compressione  se  ne  accresce  la  ca- 
pacità ; e si  dininuisce  al  contrario,  se  dallo  stato  aerù 
forme  passi  al  liquido,  dal  liquido  al  solido;  o sé  si  ac- 
cresca notabilm?nte  la  sua  coesione  o compressione  • 
Il  Rumford  per  altro  ha  notate  alcune  eccezioni  a que- 
sta regola  generai» , e segnatamente  ha  dedotto  da  qual- 
che osservazione , rhe  la  capacità  dell’  acqua , del  gas 
azoto,  e del  gaz  acido  carbonico  sono  diminuite  da  una 
notabile  elevazione  ài  temperatura  ( V.  Bibl.  Brìi.  T. 
pag.  217.  ai8).  ■ ■ t . . 

Ma  comunque  cià  sia , al  variare  della  capacità 
dee  variare  iu  ragione  inversa  la  temperatura  dei  cor- 
pi , perchè  varia  la  quantità  di  calorico  necessaria  a 
mautenergli  ad  un  dato  grado  ; onde  sonp  costretti  a 
rapirne,  o comunicarne  ai  contigui  . Quindi  si  è stabi- 
lito , che  r aumento  di  capacità  riduce  latente,  la  di- 
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DiìnuKÌone  riduce  libem  una  porzióne  di  calorico.  B 
dopo  di  ciò  facilmente  s’ intende  , perchè  nel  passag* 
^io  dallo  stato  solido  al  liquido , e dal  liquido  all’  aeri- 
forme i corpi  acquistino  una  somma  attitudine  a rapire 
ed  assorbire  il  caloipco  dei  vicini  (6'3),o  a raffreddar- 
li ’y  ed  al  contrario  nel  passaggio  dallo  stato  aeriforme 
al  liquido  , e dal  liquido  al  solido  loro  somministrin 
calorico  , e gli  riscaldino  ( 62  ^ . 

io3.  2®.  Il  calorico  specifico  de’  corpi  cresce  per 
la  1 oro  conibinaaione  coll’  ossigeno  . Gli  ossidi  me- 
tallici hanno  un  calorico  specifico , maggiore  dei  me- 
talli , e gli‘acidi  maggiore  , che  i loro  radicali . 

> ‘ 3®.  Il  calorico  specìfico  dei  corpi  è in  ragione  in- 
versa della  lor  deferenza  pel  calorico . / 

I04-4*-  Il  Dottore  Irwine,'e  il  Crawford  sulle  sue 
tracce  bau  creduto  di  poter  dedurre  dall*  ragioni  dei 
calorici  specifici. la  quantità  assoluta  del  calorico,  che 
. esiste  nei  corpi  . Supponevano  essi,  i che  il  calorico 
specifico  fosse  costante  finché  i corpi  nòti  variano  sta- 
* to,  per  quanto  ne  varj  la  temperatura;e  quindi  dedu- 

-eevano  , che  al  medesimo  fosse  proporzionale  la  quan- 
tità assoluta  del  cnloHco  ; 2®.  che  il  oàlorico  la'tente  as- 
sorbito nella  mutazione  dello  state  non  fosse,  che  la 
conseguenza  dell’aumento  della  capacità ^ cioè  che  la 
quantità  di  caloiìco  cosi  ^assorbiti  fosse  necessaria  al 
corpo  per  mantenersi  alla  temperatura,  che  avea  avan- 
ti , che  se  ne  aumentasse  la  capacità  . Colla  prima  di 
queste  supposizioni  trovavano  la  proporzione  delle 
quantità  assolute  del  calorici  dei  corpi, e colla  secon- 
da la  differeuza  tra  queste  quantità;  coi  quali  dati  rie- 
scìva  loro  ben  facile  il  calcolare  la  quantità  assoluta 
del  calorico  di  qualunque  corpo . Per  es.  è noto,  che  il 
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ctiloHco  specifico  deH’acqua  è a quello  del  ghiaccio  co- 
me jo  : 9 ; e che  il  ghiaccio  nel  liquefarsi  assorbisce  6o* 
R,  di  calorico.  Sia  la  quantità  assoluta  di  calorico  con- 
tenuta nel  ghiaccio  a zero , sarà  60"  la  quantità  di 
calorico  contenuta  nell’  acqua  a zero . Ma  queste  due 
quantità  stan  tra  loro  ::  lO.-p  . Avremo  dunque  lo: 
9 ir  r-j-(Jo  : r = 54o  quaxUità  assoluta  del  calorico  con- 
tenuto  nel  ghiàccio;  e quindi  corrisponderà  a 600“  quel- 
la contenuta  nell’  acqua  alla  temperatura  zero . Cono- 
sciuta poi  la  quantità  assoluta  del  calorico  esistente 
nell’acqua  , dal  rapporto  del  calorico  specifico  4i  <^*sa 
a quello  di  un  corpo  qualunque  potrà  dedursi  la  quan- 
tità assoluta  del  calorico , che  si  contiene  nel  mede- 
simo . • 

Questo  metodo  è ingegnoso  e semplice;  peraltro 
le  supposizioni  , su  cui  si  appoggia  , non  essendo  esat- 
tamente provale  , aftzi  avendosi  contro  la  prima  dei 
falli  osservati  non  solo  dal  Rumford  (102),  ma  anche 
dallo  stesso  Irwiue  nell’  olio  di  balena  , e nella  cera, 
e dal  Grawford  in  altri  corpi  ( On  lieal  p.  478),  non 
si  può  considerare  , che  come  ipotetico. 

11  Dalton  nel  T.  5 delle  Memorie  della  Società  di 
Manchester  ha  tentato  di  risolvere  il  problema  per  al- 
tra via  ; ma  il  suo  metodo  essendo  non  meno  incerto 
di  quello  d’Irwiue,  non  ci  tratterremo  ad  esporlo.  -Ve- 
• da  usi  le  osservazioni  fatte  sul  medesimo  dal  Thomson 
( Sjsi  de  Ch.  T.  2 p.  240). 

io5.  Ma  egli  è ormai  tempo,  che  passiamo  a par- 
lare della  proprietà  combustiva  del  calorico  , cioè 
della  proprietà,  che  esso  ha  d’  eccitare  la  combustio- 
ne . Colla  parola  Combustione  io  intendo  una  special 
decomposizione  dei  corpi  coi# sviluppo  di  calore,  e di 
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luce.  Or.i  le  più  ovvie  ussei'v«/.ioni , e le  più  triviali 
esperienr.e  tli  mostra  no  non  solo  , che  il  calorico  ha 
1’  allitiidine  di  eccitar  la  corabustion^;  ma  ancora,  che 
questa  generalmente  non  si  produce  senza  il  suo  in- 
tervento . Io  non  mi  tratterrò  adunque  sopra  una 
cosa  tanto  notoria  , e passerò  piuttosto  ad  esaminare 
le  condizioni  necessarie  per  ngui  combustione  , e gli 
effetti  si  generali  , come  speciali  , che  da  essa  si  prò-  ^ 
ducono  generalmente  in  tutti,  particolarmente  nei  di- 
versi corpi . 

io().  Tre  sono  , generalmente  parlando,  le  condizio- 
ni necessarie  perla  combustione  i®.  La  presenza  di  un 
corpo  combustibile;  i®.  Il  concorso  di  un  gaz  capace  di 
nutrirla  , o mantenerla;  3®.  Un  maggior  o minor  au- 
mento di  temperatura. 

Corpi  combustibili  diconsi  quelli,  che  sono  suscet- 
tibili di  combustione;  e sono  altri*  semplici,  altri  com- 
posti . Quarantacinque  sono  secondo  la  più  nceviita 
sentenza  i combustibili  semplici,  di  cui  3q  metallici  no* 
minali  ,s(»pra  (3)  , e sci  non  metallici , cioè  1’  idroge- 
no , il  carbonio , il  fosforo,  lo  zolfo , l’ azoto,  il  boro  . 

1 combustibili  composti  'soiio  que’corpi»  che  trai 
loro  componenti  hanno  alcuni  dei  cpinbustibili  sem- 
plici non  combinati  a saturili  coll’ ossigeno. 

Ora  che  per  la  combustione  sia  necessaria  la  pre- 
senza di  im  combustibile  è per  se  stesso  evidente;  ma  . 
sulla  necessità  del  concorso  di  ungaz  capace  di  nutrirla 
voglionsi  fare  le  seguenti  osservazioni  . 

I moderni  Chimici  specialmente  Inglesi  dividono 
i corpi  in  tre  classi  pdt  rapporto  alla  combustione. 
Nella  prima  mettono  i corpi  capaci  di  mantener- 
la, nella  seconda  i corp^capaci  di  subirla  , nell’ ulti m.v 
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ì corpi  incapaci  di  mantenerla  , e di  subirla*.  Il  gaz 
ossìgeno  è il  primo  tra  i corpi  capaci  di  mantenerla  . 
Ne’ casi  ordinari  la  combustione  non  s’erci la  , e noti- 
dura  senza  il  continuo  afflusso,  o lo  sviluppo  del  ga'Z  os- 
sigeno dal  combustibile.  E nel  vuoto , e ovunque';  man- 
chi r ossigeno  1 a massima  parte , o per  dir  meglio , qua- 
si tulli  i combustibili  non  bruciano  . Non  è per 
altro  sempre  assolutamente  necessario,  che  1’  ossìgeno 
sia  in  istato  aeriforme  , o dì  semplice  aggregazione  , 
perchè  possa  contribuire  alla  combustione.  Mescola- 
to col  gaz  azoto  nell’  aria  atmosferica  ; e combinato 
coll’ azoto  e col  calorico  negli  ossidi  nitroso,  e nitri- 
co , e nell’ acido  nitrico  può  ben  nutrirla.  Gettan- 
do dell’  acido  nitrico  sull’  olio  di  trcmeulina,  o sul- 
1’  olio  di  lino  sì  ha  talvolta  combustione  senza  la  pre- 
senza del  gaz  ossigeno  ( Thomson  Syst.  de  Ch.  T.  a 
p,  2^9  ) ; e la  polvere  da  cannone  , che  contiene  gran 
quantità  di  nitrato  di  potassa  brucià  anche  in  vasi 
chiusi  , e nel  vuoto  ( Thomsou  l.  c.~)  . Oltre  1’  ossige- 
no il  fioro  ha  la  proprietà  di  nutrire  la  combustione , e 
nutrisce  pure  l’euclorino  ,chc  risulta-dalia  combinazio- 
ne dell’  ossigeno  col  cloro,  non  saprei  se  in  virtù  dell’ 
uno,  o dell’  altro  de’suoi  componenti  : talché  i corpi  ca- 
paci di  nutrir  la  combustione  sono  7,  due  semplici , e 3 
composti,  l’ ossigeno,  1’ aria  , l’ossido  nitroso , l’ossido 
nitrico  , o gaz  uitroso  , l’ acido  nitrico , il  cloro , e l’ eu- 
clorino . 

La  necessità  di  un  aumento  di  temperatura  nel 
combustibile,  onde  la  combustione  si  ecciti  e si  man- 
' tenga  , è stata  dimostrata  da  Humboldt  ,* e Gay-Lus- 
sne  in  una  interessantissima  memoria  inserita  nel  T.  60 
'AeìJottrnatde  Phjsique,  Senza  questo  aumento  la  com- 
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bustioue  ordiiinrianiontc  non  comincia  ; comincia^ 
poi  che*  ella  sia  non  si  mantiene,  o si  fa  languidamente, 
, se  la  temperie  del  combustibile  non  si  conserva  eleva- 
la . Perciò  nella  costruzione  dei  fornelli  economici 
vuoisi  particolarmente  procurare  , cbeil  combustibile 
non  perda  calore  ; e molto  utili  riescono  in  pratica  i 
metodi  immaginati  dal  Rmnford  per  ritardare  , o ac- 
celerare in  un  dato  fornello  la  combustione  regolan- 
do la  temperatura  a piacimento  ( A . Bihl.  Brit.  T. 
5A.p.  ai9  ).  Di  verso  poi  è 1’  aumento  di  temperie  , 
diesi  lichiedc  per  produr  la  combustione  dei  varj 
combustibili,  secondo  la  loro  differente  natura  ( 
Jour.  de  Phys.  T.  6o  p.  , ec.  ) . 

Dobbiamo  peraltro  notare,  che  il  fosforo,  e le  basi 
metalliche  d’ alcuni  composti  presentano  un’ eccezione 
a questi  canoni  generali . 11  fosforo  esige  una  tempera- 
tura di  23°  R.  per  ardere  spontaneamente  nel  puro  gaz 
ossigeno,  di  5°  nell’aria  atmosferica  .Rarcfacendo  il  gaz 
ossigeno,  o mescolandolo  con  altri  gaz,  il  fosforo  immer- 
sovi comincia  ad  ardere  ad  una  temperatura  molto  mi- 
nore ( Gior.  di  JFis.  Chi.  ec,  del  R.  Italico  T.  6 
p.  261  ).  Il  sodio,  il  potassio,  ec.  non  han  bisogno  per 
subire  combustione  , che  se  ne  aumenti  la  tempe- 
ratura, qu.ìud’ anche  sia  molto  bassa  . ; 

in^.  Cinque  poi  sono  gli  effetti  generali  , e co- 
stanti d’  ogni  combustione  . Il 

1°.  Effetto  è la  distruzione  del  gaz  ossigeno.  È 
indubitato  , che  in  ogni  combustione  si  diminuisce  la 
quantità  del  gaz  ossigeno  alla  medesima  inserviente  . 
Q iin  li  è,  che  se  noti  possa  rinnovarsi  un  volume  di 
aria  , in  cui  si  va  bruciando  un  corpo , termineran- 
no iuóicme  il  gaz  ossigeno  , c la  combustione  j la 
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quale  perciò  durerh  più  , o men  lungo  tempo  , secon- 
do, che  più  , o men  grande  sarà  la  dose  del  gaz  ossige- 
no in  ess»aria  contenuto.  Talché  si  potrà  conoscere,* 
se  maggiore,  o minor  copia  di  questo  gaz  si  contenga  in 
uno  strato  di  aria  atmosferica  dal  maggiore,  o minor 
tempo  , che  dura  nel  medesimo  una  combustione.  Da 
questa  distruzione  del  gaz  ossigeno  nasce  il 

a®.  Effetto  di  ogni  combustione,  vale  a dire  una 
diminuzione  di  peso  nella  massa  del  gaz,  che  la  man- 
tiene . Corrispondenlfe  a questo  è il 

108.  3®.  Effetto,  cioè  un  aumento  di  peso  del 
corpo  combustibile  eguale  al  decremento  di  quello  del 
gaz  . Questo  aumento  di  peso  agevolmente  si  calcola 
nella  combustione  dei  corpi  semplici  ; ma  per  quanto 
si  sappia  a priori , che  dee  seguire  anche  in  quella  dei 
composti  , pure  non  può  scuoprirsi,  e determinarsi  che 
difficilmente  , perchè  difficilmente  si  può  tener  conto 
di  tutti  i resultati  in  tal  genere  di  combustioni . Mol- 
ti ssimo  poi  sono  l’ esperienze , che  dimostrano  questo 
effetto.  Osservò  il  Lavoisier,  che  la  combustione  di 
100  grani  di  ferro  in  una  campana  piena  di  gaz  ossi- 
geno distrusse  72  pollici  cub.  di  gaz,  e produsse  i36 
grani  di  ossido  nero  di  ferro . Pesando  pertanto  quel 
gaz  ossigeno  */,  grano  per  pollice  cubico,  è chiaro,  che 
di  tanto  scemò  il  peso  del  gaz , di  quanto  crebbe  quel- 
lo del  ferro  . Potrei  riferire  molte  altre  sinpH  sperien- 
ze,  se  non  fosseinutile  diffondersi  lungamente  nel  con- 
fermare un  fatto,  sul  quale  non  può  nascere  dubbio  al- 
cuno. Noterò  piuttosto,  che  non  tutti  i corpi  crescono 
egualmente  di  peso  per  la  loro  piena  combustione . Più 
che  lutti  gli  altri  crescono  l’ idrogeno  , il  carbonio, 
lo  zolfo,  il  fosforo,  e generalmente  quei  corpi , che 
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bnician*lo  si  canginno  in  acidi  . Questo  dipenrle  dal 
loj).  Effetto  d’  ogni  combustione,’  clic  è la 
combinazione  dell’ ossigeno  col  corpo,  eh» la  soffiai. 
Tutti  i corpi  in  genere  , ma  specialmente  i semplici, 
dopo  che  sono  stati  sottoposti  alla  combustione,  si 
trovano  più  ó men  fortemente  uniti  a maggiore  o mi- 
nor copia  d’  ossigeno  . Questo  può  generalmente 
distaccarsene  per  combinarsi  con  altre  sostanze,  che 
abbiano  con  esso  maggiore  afGnità  ; e separato  ,clie 
c’iie  sia  , i corpi  ritornano  nello  stato,  in  cui  erano 
avanti  la  combustione  . Così  bruciando  il  fosforo  si 
ottiene  dell’  acido  fosforoso , o fosforico,  ebu  son  com- 
jìosti  di  fosforo  e di  ossigeno  ; e pella  combustione 
dello  zolfo  si  ottiene  acido  solforoso,  e in  alcune  circo- 
stanzi anche  Jicido  solforico  composti  entrambi  d’os- 
sigeno e di  Zolfo.  Esponendo  fioi  ad  una  - molto  eleva- 
ta temperatura  l’acido  fosforico  , mescolato  con  pol- 
vere di  carbone,  si  riolliene  il  fosforo  purissimo,  e l’os- 
sigeno passa  ad  altra  combinazione.  Parimente  facen- 
do bollire  delU  sottll  limatura  di  stagno  nell’  acido 
flolforì(;o , V ossigeno  di  questo  ossida  lo  stagno,  e lo 
zolfo  , che  è 1’  altra  parte  costituente  di  quest’  acido  , 
riman  libero  . Così  pure  ha  osservato  il  nostro  abilis- 
slmoe  notoChimico  Sig.  Branchi,  che  nella  violenta  ef- 
fervescenza, che  s’eccita  mescolando  in  una  boccia  dell’ 
amalgama  di  specchio  coll’  acido  solforico  concentrato 
si  attaccano  alle  pareti  delle  porzioncelle  di  zolfo  se- 
parato dall’ossigeno  per  la  ragione  sopraccenata  ( 
Aid  deW  Acc.  di  Pistoia  per  V anno  1816  p.  ao5  ). 
Ciò , che  dico  dell’acido  fosforico,  e del  solforico  può 
dirsi  degli  altri  corpi  combusti  in  generale,  e solo  va- 
riano ì mezzi  adattati  a produrre  la  separazione  del- 
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l’ ossigeno  . Questa  opera/ùone  , per  cui  si  clistanca  1’  os- 
sigeno dalle  respeltive  basi  dìcest  decombustioìie , c se 
gli  ossidi  sieno  metallici  disossidazione,  riduzione,  rir 
generazione , o rieieiji catione  . 

Ma  come  non  tutti  i combustibili  crescono  per  la 
combustione  egualmente  di  peso;  cosi  non  tutti  assor- 
biscoiioegual  dose d’ ossigeno.  Generalmente  maggior 
copia  ne  assorbiscono  quelli,  che  si  cangiano  in  acidi . 

Corrisponde  precisamente  al  consumo  del  gaz, 
all’  aumento  di  peso  nel  combustibile,  ed  all’  assorbi- 
mento dell’ossìgeno  il 

1 io.  5®.  Effetto  d’ogni  combustione,  o lo  svilup- 
po del  calorico.  In  qu .al inique  combustione  si  svilup- 
pa sempre  calorico;  ma  l’iutensìUi  dello  sviluppo  di- 
pende dalla  quantità  del  gaz  ossigeno,  contenuto  nel- 
l’aria, che  serve  a nutrire  la  combustióne  , e dalla  spe- 
cial natura  dei  combustibili.  Quanto  maggiore  è que- 
sta quantità  di  gaz  ossigeno  , tanto  più  calorico  si  spri- 
giona in  ogni  momento . Perciò  se  contìnuamente  si 
getti  larga  copia  d’  aria  pura  sul  combustibile , che  ar- 
de, si  accresce  grandemente  lo  sviluppo  del  calorico; 
e si  riduce  sì  copioso  , e sì  intenso  da  produrre  i feno- 
meni più  sorprendenti,  quando  la  conihustione  si  fa  nel 
gaz  ossigeno  puro.  Il  ferro  si  fonde  rapidamente , il 
rame  si  volatilizza;  le  pietre  refrattarie  al  fuoco,  quali 
sono  il  quarzo,  e alcune  gemme,  si  fondono  ,ò  si  am- 
molliscono per  l’ azione  del  calorico  sviluppato  per  es. 
dalla  combustione  del  carbone  alimentata  da  una  co- 
piosa corrente  di  gaz  ossigeno.  Spingendo' poi  tal  cor- 
rente contro  la  fiamma  d’una  lampana  a spirito  di  vi- 
no .si  ottiene  secondo  Marcet  forse  il  massimo  calo- 
re, che  possa  aversi  dalla  combustione  (^J^.Gior, 
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del  Regno  Italico  T.  7 pftg.  aSo;  Bihl.  Br.  T. 
p.  1 1 7,  ec.') . M a se  Cianai  dose  di  ossigeno  alimenti 
la  combustione  di  varie  sostanze,  diverso  ò lo  svilup- 
po del  calorico,  secondo  che  diversa  è la  loro  attitudi- 
ne a distruggere  il  gaz , ed  assorbir  l’ossigeno  . Così  il 
massimo  si  ha  nella  combustione  dell’idrogeno,  e di 
quei  corpi  , che  bruciando  si  convertono  in  aci- 
di non  aeriformi . I Sigg.  Lavoisier  , e La  Place  han- 
no istituito  un  complesso  di  sperierize  per  determina- 
re lo  sviluppo  del  calorico  nelle  varie  combustioni,  e 
se  ne  trovano  i resultali  nel  primo  tomo  del  Trattato 
Elementare  di  Chimica  di  Lavoisier  . 

Ma  con  miglior  successo  si  è occupato  di  tali  ricerche 
il  Rnmford.  Immaginò  egli  per  quest’oggetto  un  nuovo  ' 
istrumento,  cui  dette  il  nomedi  Calorimetro , che  è in 
sostanza  un  recipiente  della  figura  d’un  parallelepipedo 
di  sottili  lamine  di  rame,  dentro  del  quale  s’insinua  per 
il  fondo  un  serperttino  a pareli  piane,  che  dopo  diver- 
si giri  orizzontali  a due  linee  di  distanza  sopra  il  fondo 
stesso  escendo  per  una  delle  pareti  vèrlicali  mette  fo- 
ce in  un  tubo,  che  comunica  con  altro  simile  serpenti- 
no contenuto  in  un  altro  pur  simile  recipiente  detto 
secondario.  Questi  recipienti,  e segnatamente  il  pri- 
mo ( giacché  il  secondo  non  è assolutamente  necessa- 
rio per  l’ esperienze  ) è pieno  di  un  noto  peso  per  es. 
in  libbre  di  acqua,  che  quando  si  comincia  l’espe- 
rienza ha  una  temperie  di  3,  o di  4 gradi  inferiore  a 
•quella  dell’ atmosfesa  . Volendo  conoscere  la  quantità 
di  calorico  , che  si  sviluppa  nella  combustione  dei 
corpi , se  ne  fa  bruciare  nn  dato  peso  p iu  libbre  sot- 
to l’imboccatura-  conica  del  serpentino  , in  modo  che 
nulla  si  perda  in  fumo,  odore,  ec . e che  lutti  i resulta- 
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t!  elasiici  della  combustione  s’insinuino  dentro  di  es- 
so, e raffreddandovisi  comunichino  il  lor  calorico  al- 
r acqua  . Si  esplora  la  temperie  , che  acquista  l’acqua 
con  un  termometro  per  es.  di  Fahrenheit,  clte  abbia 
per  contenere  il  mercurio  in  vece  del  solito  globetto 
un  ciliiìdro  tanto  lungo,  quanto  è alla  l’acqua  nel  reci- 
piente. Dcesi  protrarre  l’esperienza  , Onchè  questo 
termometro  mostri  in  detta  acqua  un  aumento  a di 
-temperatura  , che  la  riduca  superiore  a quella  dell’  am- 
biente di  tanti  gradi , di  quanti  ne  era  minore  in  prin- 
cipio : e ciò  perchè  l’ aria  ambiente,  e il  gaz  azoto  , che 
s’ insinua  nel  serpentino  insieme  coi  resultati  elastici 
della  combustioue  riscaldando  in  principio  V apparato 
compensino  con  quella  esattezza  , che  si  può(  Jow\ 
de  Phjrs.  T.  yO  p.  ib3)  l’elTclto,  che  prothicono  raf- 
freddandolo in  fine . Si  determina  quindi  qual  peso  del 
corpo  converrebbe  bruciare  per  isviluppar  tanto  calo- 
rico, che  riducesse  l’acqua  dell’appara'to  dalla  tempe- 
ratura del  ghiaccio , che  si  fonde  alla  ebullizione;  lo 

che  sì  ottiene  colla  proporzione  a:  180  i;  pi 

a 

|M?so  cercato  . Per  questo  peso  dividendo  quel  dell’  ac- 
qua , il  quoziente indicherà  le  libbre  d’acqua , che  il 
calorico  sviluppato  per  la  combustione  di  una  libbra 
del  corpo  in  esame  farebbe  passare  dall’ una  all’altra 
delle  accennale  temperature.  Ora  la  quantità  di  calo- 
rico capace  di  produrre  tal  variazione  di  temperatu- 
ra nel  peso  q d’  acqua  fouder<‘hbe  un  pe.so  di  ghiac- 
cio = ^ '/s  q — ‘^f-q-^  giacché  il  calorico , che  por- 

ta un  peso  d’ acqua  dalla  temperatura  di  da®  F.  a aia 
supera  di  '/j  quello  , che  fonde  egual  peso  di  ghiac- 
cio (52),Se  pertanto  si  calcolino  in  tal  guisa  le  quantità 
T.n.  9 
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gliiaccio,  clu!  fonderebbe  il  calorico  sviluppato  perla 
combustione  di  diversi  corpi,  i resultati  delle  sperienze 
col  nuovo  calorimetro  si  riducon  paragonabili  con 
quelli  dati  dal  calorimetro  lavoiseriano  . 

Il  Rumford  ba  fatto  molte  sperienze  col  suo  slnir 
mento  per  determinare  la  quantitli  del  calorico , cbe  si 
s^iluppa  nella  combuslioue  dell  idrogeno,  e del  carbo- 
nio, bruciando  perciò  cera,  olj , alcool  oc.  e se  ne  tro- 
vano i resultati  riferiti  , e paragonati  con  quelli  del 
Crawford  , e del  Lavoisier  nel  T.  5i.  p.  io5,  ec.  e nel 
T.  5a  p.  2ot) , ec.  della  Biblioteca  Britannica. 

Lo  sviluppo  della  luce  è esso  pure  uno  degli  effet- 
ti generali  della  combustione;  ma  di  questo  parleremo 
più  opportunamente  in  appresso . 

111.  Sono  effetti  speciali  della  combustione  le 
eombinazioni , cbe  ne  risultano  diverse  per  i diversi 
combustibili . 

La  combustione  dell’idrogeno  ])roduce  .acqua 
e quella  del  carbonio  acido  carbonico  composto  di  o,2(> 
carbonio,  e o,^4  ossigeno  ( V.  Thomson  1\  i.  p.  Mi'). 
11  fosforo  bruciando  da  acido  fosforico,  cbe  risul- 
ta  da  0,39  fosforo,  e 0,61  ossigeno;  e lo  zolfo  acido 
solforoso . La  combustione  dell’  .vzolo  non  si  è fin  cpii 
eseguita,  che  facendo  attraversare  per  lungo  tinnpo  da 
una  corrente  di  scintille  elettriche  un  miscuglio  di  gaz 
azoto, e di  gaz  ossigeno,  e se  ue  è ottenuto  l’acido  nitrico 
composto  di  0,20  azoto,  e 0,80  ossigeno . Quattro  tra  i 
metalli  polla  combustione  si  cangiano  in  acidi , e sono 
1’  arsenico , il  molibdeno , il  tungsteno  , ed  il  cromio  .* 
Dalla  combuslione  delle  basi  metalliche  dogli  alcali  , e 
delle  tem*  si  ottengono  gli  alcali,  e le  terre  vespetlive. 
Gli  altri  metalli  poi  producono  degli  ossidi  di  consi- 
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iBtenzn,  forma  , colore , ed  altre  proprietà  diverse,  clic  * 
Chimici  minutamente  descrivono . La  combustione  di 
queste  sostanze  più  o men  protratta  produce  o acidi , o 
ossidi , che  essendo  più  o men  carichi  di  ossigeno 
hanno  qualità  un  .poco  differenti  , e nomi  diver- 
si (ao);  ma  occuperei  la  provincia  de)  Chimico,  semi 
diffondessi  ulteriormente  su  tal  soggetto. 

1 12.  Gli  effetti  della  combustione  dei  corpi  com- 
posti diversificano,  secondo  che  ne  diversificano  i com- 
ponenti ,e  le  combinazioni,  che  possono  risultarne.  Co- 
sì per  es.  dalla  combustione  dei  vegetabili , che  souo 
composti  di  carbonio,  idrogeno,  e ossigeno  mescolati^ 
con  alcune  sostanze  saline  , teiTose,  e metalliche  si  ot- 
tÙMie  dell’  acqua ^ dell’acido  acetico,  dell’olio,  del  gaz 
acido  carbonico , del  gaz  idrogeno  carburato  f e si  ha 
per  residuo  un  poco  di  cenere,  che  è per  solito  cir- 
ca */,o  del  peso  del  vegetabile  combusto  ,e  risu^.a  dai 
soli  principi  veramente  fissi,  die  entravano  nella  com- 
posizione del  medesimo.  Cosi  pure  bruciando  sostan- 
ze animali,  che  hanno  tra  i loro  elementi  anche  l’azo- 
to iH)  si  forma  generalmente  dell’acqua,  del  carlxma- 
to  d’ammoniaca  , dell’  olio,  del  gaz  idrogeno  carbura- 
to , del  gaz  acido  carbonico , ec  - 

1 13.  Suol  precedere,  ed  accompagnare  la  combu- 
stione dei  corpi  composti  il  fumo,  che  è un  complesso 
di  vapori  imperfetti  di  acqua  , o di  altre  sostanze  eva- 
porabili contenute  nel  combustibile  misti  per  ordina- 
rio con  un  poco  di  terra  , e di  carbone.  Il  fumo  fuli- 
ginoso  risulta  qualche  volta  anche  da  materie  semi- 
combuste,  che  non  han  subita  l’intera  combustione 
sia  per  mancanza  della  nece.ssaria  temperatura  , o del-  ' 
la  necessaria  quantità  di  gaz  ossigeno  j sia  per  essere 
state  inalzate  e trasportale  dalla  corrente  dell’aria. 
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La  finmma  , che  spesso  accompagna  la  combu- 
lioiie  proviene  dall’  accensione  di  quei  gaz  , che  per 
l’alta  ten'peralura  sviluppati  dal  combustibile  s’ in- 
fiammano al  contatto  del  gaz  ossigeno'  dell’aria.  Per 
ciò  ella  è più  ampia  ove  piti  abbondano  questi  gaz^ 
e in  conseguenza  presso  al  combustibile  , da  icui 
SI  esalano  ; ma  a proporzione  , che  questi  diminui- 
scono sollevandosi , e bruciando , essa  successivamen- 
te si  ristringe , e prende  la  forma  conica  , Riserbando- 
ci a parlare  diffusamente  della  fiamma,  dopo  che  avre- 
nao  data  la  dottrina  dei  gaz  infiammabili  , noteremo 
qui,  die  questi  gaz  come  esigono  per  bruciare  una 
temperatura  molto  elevata  , cosi  sviluppan  bruciando 
grandissima  copia  di  calorico.  Per  lo  che  la  fiamma  si 
può  usare  con  molto  vantaggio  per  produr  gran  calo- 
re, e sono  sempre  da  preferirsi  per  qnost’oggotto  quei 
combustibili , che  sprigionano  maggior  copia  di  gaz 
infiammabile  . Di  qui  è,  « he  i legni  verdi  si  riguarda- 
no dai  periti,  come  più  caloiifioi  dei  secchi.  Bisogna 
per  altro  avvertire  , che  essendo  alcun  poco  notabile  il 
volume  gazoso,  cliò  si  solleva  dai  combustibili, ordina- 
riamente accade,  che  l’ossigeno  dell’aria  mescolandosi 
solo  con  quella  porzione  di  gaz,  die  costituisce,  direni 
cosi,  lo  strato  esterno  di  esso  volume  , questo  solo  s’in- 
fiammi, rimanendone  nell’inferno  molto  non  infiamma- 
to; come  non  infiammato,  e perciò  nero  rimane  il  luci- 
gnolo per  es.  d'una  candela  , finché  è nell’asse  della 
fiamma,  divieti  rosso  ove  giunga  al  contatto  imme- 
diato dell’aria  . Se  con  qualche  artifizio  si  tronchi  una 
fiamma  anche  poco  voluminosa  in  modo  da  poterne 
osservar  l’ interno  ( accenneremo  in  altro  luogo  , come 
ciò  possa  farsi  ) c|ualnnque  sia  il  combustibile,  si  vede 
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sempre  intorno  nIV  asse  della  medesima  un  volume 
Vaporoso  non  infìnmmato.  Ciò  diminuisce  lo  sviluppo 
ilei  calore;  e per  impedire  questo  inconveniente  biso- 
gna procurare,  che  l’aria  si  mescoli  col  gaz  intiamma- 
bile  ])iù  intimamente,  e la  temperatura  se  ne  manten- 
ga più  alta  , che  sia  possibile.  Sui  vantaggi , e sulla 
maniera  di  regolar  giudiziosamente  la  combustione 
vedansi  i Saggi  pratici  , e descrittivi  snW  economìa 
dei  combustibili , ec.di  R.  Buchanan,  Glasgoir  i8io. 

Talvolta  la  combustione  è accompagnata  da  uno 
splendore  fiammeggiante,  che  dicesi  fg-ntzioue,  e tal 
volta  da  scintillamento  , che  dipende  dalla  divisione 
del  combustibile  in  piccoli  frammenti  lanciati  in  aria. 
Alcuni  corpi  per  un  considerabile  'aumento  di  tem- 
peratura prendono  una  certa  ignizione  detta  incan- 
descenza , che  gli  rende  luminosi. 

Questi  ultimi  fenomeni  per  quanto  l’ accompagni- 
no spesso,  non  costituiscono  già  la  combustione.  In 
conferma  di  ciò  i Chimici , che  chiafnano  combustione 
tutti  quei  processi,  in  cui  l’ossigeno  si  combina  con 
qualche  corpo,  notano,  che  si  hanno  delle  ossigenazioni 
senza  alcuna  apparenza  luminosa,  e delle  apparenze  lu- 
minose senza  ossigenazione  j ed  in  generale  si  può  av- 
vertire, che  (pieste  apparenze  non  debbono  riguardarsi 
come  combustione , perchè  non  producono  gli  effetti 
distintivi , che  la  caratterizzano  ( lo^  a i la  ) . 

Ma  comunrpie  ciò  sia,  è cosa  degna  d’osservazione, 
che  corpi  anche  di  natura  diversa  posti  in  eguali  cir- 
costanze, son  portati  all’incandescenza  dal  medesi- 
mo grado  di  calore  . Wedgmfood  il  Figlio  ha  veduto, 
che  esposto  un  disco  di  porcellana  con  banda  dorata 
a un  dato  grado  di  calore , e la  porcellana , e l’ òro 
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giuDStiro  «ir  incandescenza  nel  medesimo  tempo  ; c se- 
condo le  osservazioni  del  Rumford  la  tempciie  neces- 
saria perchè  i corpi  si  riducano  incandescenti  è supe- 
riore ai  looo®  F.  Un  corpo  incandescente  ridotto  a que- 
sta temperatura  perde  la  sua  incandescenza  ( V.  Bibl. 
Brìi.  T.  54/?'  5 ).  Forse  perchè  un. corpo  vedasi  in- 
candescente nel  giorno,  bisognano  loGo®  F.  nella  not- 
te basta  una  temperatura  minore . Qualunque  sia  poi 
la  temperatura,  che  porta  i solidi  all’incandescenza  , 
il  Davy  ha  trovato , che  ella  è assai  miuore  di  quella  , 
che  si  richiede  per  l’ accensione  dei  gaz  inhanimabili 
( V.  Ann.  de  Chimie  et  de  Physique  T.  4 pog-  33^  ).  . 
La  varia  temperatura  producei  varj  gradi  dell’incan- 
descenza , la  quale  si  considera  aXniojimum  quando 
la  luce  ne  è bianca . 

Diversamente  opinano  i Fisici  sulla  cagione  dello 
splendore  prodotto  dalla  fiamma,  e dalla  incandescen- 
za , secondo  che  diversa  è l’opinione,  che  tengono 
sulla  natura  della  luce  ; ma  non  è questo  il  luogo  di 
esaminar  tal  questione.  Qui  ci  limiteremo  ad  osserva- 
re , che 

1°  A circostanze  pari  lo  sviluppo  della  luce  è 
maggiore , quando  più  lungamente  le  particelle,  che 
compongono  la  fiamma  posson  conservare  la  loro  alta 
temperie.  Dal  che  il  Rumford  ha  dedotto , che  per  ot- 
tenere dalla  combustione  il  maggiore  sviluppo  di  lu- 
ce, bisogna  nou  solo  esporre  il  combustibile  ad  una 
copiosa  corrente  d’aria,  ma  anche  difender  la  fiamma 
per  quanto  è possibile  dal  raffreddamento  j e su  que- 
sto principio  ha  immaginate  le  ingegnose  costruzioni 
delle  lucerne  economiche  descritte  nella  sua  Memoria 
inserita  tra  quelle  dell’ Istit.  di  Fran.  peli’ anno  1807. 
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2®.  La  quantith  <;  qualità  della  luce,  che  si  svilup 
pa  nulla  conibuslione  variano  pe’varj  corpi’.  Molto 
brillante  ò nelle  combustioni , che  danno  per  resulta- 
to un  corpo  solido,  come  quella  del  fosforo;  alquanto 
languit'a  t)  nelle  combustioni,  chedan  dei  resultati  flui- 
di , come  quella  dell’idrogeno,  e dello  zolfo.  È nota- 
bile, che  minor  copia  di  luce  si  sprigiona  dalla  combu- 
stione di  quelle  sostanze  , che  consuman  bruciandosi 
maggior  (;uantità  di  gaz  ossigeno  . 

3”.  La  luce  prende  varj  colori  secondo  la  varia 
natura  del  combustibile  . Mescolando  diversi  combu- 
stibili si  producono  delle  varice  graziose  combinazio- 
ni nei  colori  della  luce,  che  si  sviluppa  per  la  loro  com- 
bustione ( Thomxon  T,  a />.  i85  ) . 

1 1 4- Alcune  particolari  combustioni  sono  accom- 
pagnate dalla  Detonazione,  che  è un  rumor  cupo  , e * 
violento  cagionato  dalla  vibrazione  dell’aria  prodotta 
dalla  formazioric,  ed  espansione  istantanea  di  fluidi  e- 
lastici.Tali  sono  le  combustioni  del  gaz  idrogeno  me- 
scolato col  gaz  ossigeno,  della  polvere  da  cannone, 
degli  ammoniuri  4’ oro,  e di  argento,  e di  altri  compo- 
sti così  detù  fulrni'tanti,  che  appartiene  al  Chimico  di 
descrivere . Della  detonazione  del  gaz  idrogeno  parle- 
remo altrove  . La  polvere  da  cannone  è composta 
ordinariamente  di  ztlfo  , carbone,  nitrato  di  potassa 
detto  comunemente  nitro,  e d’acqua.  I Fisici  ne  spiegan 
gli  effetti  ( non  so  eoa  quanta  verità  ) nella  seguente 
maniera  . Lo  zolfo  , che  facilmente  si  accende  per  l’ av- 
vicinamento di  un  corpo  ardente  facilita  1’  accension 
del  carbone  ; e lo  zolfo,  ed  il  carbone  accesi  produco- 
no un  aumento  di  temperatura,  e quindi  la  decompo- 
sizione del  nitrato  di  potassa  , da  cui  si  sviluppa  il  gaz 
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ossigeno,  e la  riduzione  dell’acqua  in  \apore.  La  for- 
mazione rapidissima  di  questi  fluidi  produce  la  deto- 
nazione ; Ja  quale  è accompagnata  da  esplosione  tanto 
più  violenta , quanto  più  grande  è la  quantità  della 
polvere,  che  sì  accende  . 

Non  parlo  della  detonazione  degli  ammoniu ri , 
perchè  non  potrei , che  riferire  delle  opinioci  anche 
più  incerte  di  quella  esposta  sn’  fenomeni  della  pol- 
vere. I Curiosi  consulteranno  Thenard(  T.ip.  i4o) 
ed  altri  Chimici  per  prender  cognizione  di  queste  opi- 
nioni . 

1 1$.  Un  processo  simile  a quello  della  combustio- 
ne , sì  per  le  condizioni , come  per  gli  effetti  ci  vien 
presentato  dalla’  respirazione  degli  animili.  Gli  ani- 
mali a polmone  non  respirano  , che  nell’aria  , in  cui 
sia  una  conveniente  dose  di  gaz  ossigeno  ; e non  con- 
tinuano a respirare,  se  continuamente  quell’ ax’ia  non 
sia  rinnuovata  . ]Non  tutti  esigono  un’aria  ossigenata 
egualmente  . Gli  uccelli , e gli  uomini  la  vogliono 
presso  a poco  quale  è l’atmosferica,  .llcuni  si  conten- 
tano di  pochissimo  ossigeno  j e tali  son  quelli , che  si 
assiderano  nell’ Inverno  j ma  generalmente  gli  animali 
han  bisogno  del  gaz  ossigeno  per  respirare  , come  ge- 
neralmente i combustibili  ne  han  bisogno  per  ardere. 

Egli  è poi  indubitato  , che  per  la  respirazione  si 
diminuisce  il  gaz  ossigeno  dell’  sria  alla  medesima  in- 
serviente. Per  quanto  non  combinino  i resultati  delle 
sperienze  del  La  Metherie  , il  <juale  ne  rilevò,  che  in 
un’ora  si  assorbiscono  da  un  nomo  3ò’o  poi.  cub.  di 
-gaz  ossigeno. , con  quei  del  Se^uin  , che  portò  questo 
consumo  a un  piede  cubico , e di  Oa.  Davy,  che  lo  tro- 
vò  di  36,  1 poi.  ingl.  cub.  perminutoj  pure  tutti  con- 
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■vengono,  che  la  respirazione  distruggo  il  gaz  ossigeno 
dell’aria . 

Cosi  pure  non  può  negarsi , ohe  in  questo  proces- 
so naturale  si  facciano  delle  combinazioni  d’ossigeno. 
È dimostrato  dall’ esperienza,  che  se  l’aria  inspirata 
è,  come  suol  essere  ordinariamente,  un  composto 
di  0,2  10  gaz  ossigeno,  0,787  gaz  azoto,  e o,oo3  gaz 
acido  carbonico , l’cs])irata  contiene  incn  gaz  ossigeno^ 
più  gaz  acido  carbonico,  e molto  vapore  aquoso . Si 
dedusse  quindi,  che  nel  polmone  daH’idrogeno,  e dal 
carbonio  del  sangue  si  assorbisca  una  porzione  dell’ os- 
sigeno dell’aria  inspirata  , e si  formi  dell’acqua  , e del 
gaz  acido  carbonico.  Ma  a ciò  si  oppongono  alcune  spc- 
rienze  dei  Sigg.  Alien,  e Pepys  Bihl.  lìriL  Ti.  4 '2. 
45  ) da  cui  si  rileva  , che  di  tanto  si  diminuisce  nella 
respirazione  il  gaz  ossigeno,  di  quanto  precisamente 
cresce  l’ acido  carbonico  : onde  pare , die  tutto  l’ ossi- 
geno resti  impiegato  nella  formazione  di  questo  ; e die 
il  vapore  aquoso  mescolato  coll’  aria  espirata  esa- 
li forse  dalla  superficie  dei  vasi  polmonari  , come 
esala  dal  peritoneo  e da  ogni  membrana  interna  , 
che  venga  esposta  all’aria.  Per  altro  quand’anche, 
non  voglia  accordarsi , che  si  formi  l’ acqua  dentro 
al  polmone,  è certo  , che  vi  si  forma  l’acido  carbo- 
nico ; e conseguentemente  si  può  con  tutta  jla  legio- 
ne stabilire,  che  per  la  respirazione  si  producono, 
come  per  la  combustione  delle  combinazioni  d’  os- 
sigeno. 

Finalmente  par  sicuro , che  la  respirazione  svi- 
luppi calore.  La  vecchia  opinione  , che  la  sorgente  del 
calore  animale  fosse  il  moto  del  sangue,  è stata  ornai 
abbandonata  da  tutti,  dopo  che  si  è trovato,  che  la 
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confricazione  anche  più  \ioleiila  de’ liquidi  co’ solidi 
specialmente  flessibili  non  eccita  calore  alcuno.  E per 
altro  fuor  di  dubbio , che  il  sangue  diffonde  il  cajore  a- 
niniale,  poiché  la  temperie  delle  diverse  parli  del  corpo 
\aria  sempre , a circostanze  pari  corrispondeiilemeu- 
te  alla  qiianlitù  del  sangue,  che  in  un  dato  tempo  le 
irriga  : onde  accrescendosi  o diminuendosi  la  celerilà, 
o r afflusso  di  (juesto  in  una  parte,  se  ne  accresce  pure  o 
se  ne  diminuisce  più,  o meno  il  grado  del  calore.  Ora 
tra  tulle  le  sostanze , che  per  ordinario  -vanno  al 
contatto,  o si  mescolarto  col  sangue  l’aria  sembra  es- 
sereo la  sola  capace,  o almeno  la  più  capace  di  comu- 
nicarli quel  calore  , che  esso  sparge  per  tutta  la  mac- 
china. L’aria  ha  forse  un  calwico  specifico  maggior  delle 
altre  j ed  esiste  d’ altronde  un  rapporto  tra  il  calore, 
che  si  genera  nell’uomo,  e la  quantità  d’  aria,  che  e- 
gli  inspira  . In  fatti  il  calore  animale  dell’uomo  è mag- 
giore nell’inverno,  che  nelle  altre  stagioni  ( giacché  es- 
so ha  in  tulle  le  stagioni  una  temperie  sensibilmente 
eguale  , per  quanto  nell’inverno  perda  assai  maggior 
quantità  di  calorico  (58)  essendo  l’aria  più  fredda  ) , 
e nell’  inverno  maggior  quantità  d’aria  s’introduce  nel 
.polmone  per  ogni  ispirazione.  Quindi  si  è dedotto,  che 
l’aria  inspirata  sia  la  sorgente  del  calore  animale.  E real- 
mente i soli  animali,  che  respirano,  hanno  il  sangue 
c.aldo,  cioè  d’una  temperie  superiore  a quella  del  mez- 
zo, in  cui  vivono.  I pesci,  e gli  altri  animali,  che  po- 
chissimo respirano  hanuo  mia  temperatura  eguale  a 
quella  del  loro  amhieiile.  Si  osserva  poi,  che  il  calore 
animale  è proporzionale  ,all’  estensione  degli  organi 
respiratori.  Gli  uccelli  hanno  questi  organi,  avuto  ri- 
guardo alla  lor  grandezza , più  ampli,  ciré  tutti  gli 
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animali;  e superiore  a quello  di  tulli  gli  altri  ani- 
mali è altresì  il  lor  calore . 

Sia  dunque  che  si  riguardino  le  condizioni,  sia  che 
si  riguardino  gli  elFetti  della  respirazione,  ella  ci  pre- 
senta un  processo  grandemente  analogo  a quello  della 
combustione;  ed  era  perciò  opportuno  di  parlarne 
alcun  poco,  come  per  appendice  al  trattato  della  pro- 
prietà combusti  va 'del  calorico. 

1 16.  Dopo  di  aver  considerale  fin  qui  le  principali 
proprietà  del  Calorico  conviene,  che  passiamo  a consi- 
derarne la  natura.  \ arie  sono  le  opinioni  de  Fi.sici  su 
questo  articolo . Altri  credono  il  c.^lorico  una  sostan- 
za , altri  una  modificazione  dei  corpi.  Il  Rumford  nel- 
le precitate  opere  riproduce,  e modifica  la  vecchia  opi- 
nione sostenuta  già  d.à  Bacone , dal  Cartesio  ,dall’  Eule- 
ro, e da  altri  valentissimi  Uomini,  che  i fenomeni  dei  ca- 
lorico non  siano  prodotti  da  una  sostanza  materiale, 
ma  da  certe  |>articolari  vibrazioni  dei  corpi  . 

Suppone  egli,  che  le  particelle  elementari  dei  cor- 
pi .sieuo  agitate  da  continui  moti  oscillatorj , e che  tali 
moti  costituiscano  ciò,  che  si  dice  calore  o temperatura. 
Un  fluido  sommamente  sottile  , ed  elastico  sparso  peri 
pori  di  tutti  i corpi , e per  lo  spazio , che  separa  gli  uni 
dagli  altri  messo  in  moto  da  queste  vibrazioni  calorifi- 
che le  propaga  , e le  comunica  da  corpo  a corpo , come 
l’aria,  e qualunque  altro  fluido  o liquido  propaga  e co- 
munica da  corpo  a corpo  le  onde , o oscillazioni  in  esso 
eecitate.  Le  ondulazioni  più  rapide  prodotte  nell’  am- 
biente fluido  etereo  da  un  corpo,  che  giusto  perchè  lo 
vibra  più  rapidamente  degli  altri  è detto  caldo , agis- 
cono come  raggi  calorifici  su’ corpi,  che  essendo  agita- 
li da  vibrazioni  più  lente  dicunsi  freddi;  e leondulazio- 
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ni  più  lente  eceilpte  in  questo  stesso  fluido  dai  corjrf 
freddi  ^agiscono  come  raggi  frigorifici  sui  corpi  cal- 
di . Tutte  queste  librazioni  più  o men  rapide  tendo- 
no all’  isocronismo,  e giunte  clic  \i  siano,  i corpi, 
che  le  pi  oducouo  mostrano  una  temperatura  eguale  . 
(iosi  remissione  dei  raggi  non  è,  che  una  propagazione 
di  sibrazioni.  I raggi  sono  cnloriGci,  quando  le  vibra- 
zioni di  un  corpo  cousideraio  come  attivo  sono  più 
rapide,  che  quelle  del  corpo  passivo;  sono  frigorifici 
nel  caso  conti-nrio . L’effetto  dell'emissione  dei  raggi 
è nullo  , o inosservato,  quando  le  vibrazioni  sono  re- 
spettivamenle  isocrone . Dopo  tutto  ciò  il  freddo  non 
può  riguardarsi  come  la  privazione  del  caldo  con  più 
ragione  di  quello,  che  si  possa  riguardare  un  suono 
grave,  o prodotto  da  vibrazioni  più  lente,  come  la  pri- 
vazione del  suono  acuto  prodotto  da  vibrazioni  più 
rapide . 

Le  vibrazioni  di  un  corpo , die  vanno  acceleran- 
dosi , o ritardandosi , come  accresccno  , o scemano  le 
elongazioni,  o distanze  reciproebe  delle  parti , così  fan- 
no , che  il  corpo  si  dilati,  osi  condensi  corrispònden- 
temente  all’aumento,  o decremento  del  calore . Per 
quanto  rapide  poi  sien  le  vibrazioni,  finché  le  parti 
vibrate  si  tengono  dentro  certi  limiti , il  corpo  conser- 
va la  sua  figura  naturale;  ma  se  il  moto  si  accresce  in 
modo  , die  dette  parli  non'possauo  più  restare  in  que- 
sti limiti,  si  distrugge  reffcllo  della  loro  coesione,  e 
il  corpo  si  riduce  li(juido.  Diversi  altri  fenomeni  del 
calorico  sono  ingegnosamente  spiegati  dal  Rumfoi’d  in 
questa  sua  ipotesi,  ma  non  importa  qui  riferirli  . 

\\rj.  Tre  sono  le  principali  ragioni,  con  cui  Rum- 
ford  sostiene  la  sua  ipotesi  ( non  intendo  di  individua- 


Digitized  by  Google 


re  tutte  quelle , che  possou  dedursi  dal  complesso  del- 
le esperienze  riferite  sopra  nei  un.  72,  83,84  » 
li  ho  indirettamenle  replicato,  mostrando,  che  i re- 
sultati di  esse  si  spiegano  anche  supponendo  il  calori- 
co materiale  ) , 

1®.  La  quanlilci  del  calorico,  che  si  sviluppa  dai 
corpi  per  la  confricazione  . Egli  ha  dedotto  , che  qne  • 
sta  è grandissima  da  molle  esperienze,  e in  particolar 
modo  dalla  seguente,  che  Ei  descrive  nel  Tomo  2 dei 
suoi  Saggi.  Avendo  fatto  muovere  con  rapiditk  per 
due  ore  un  trapano  ottuso  in  un  cilindro  di  bronzo 
di  i3  libbre  ( peso  Inglese  ) sotto  una  pressione  equi- 
valente a 100  quintali  ridusse  in  polvere  4*  i4 
di  bronzo,  e notò,  die  si  er.a  sviluppalo  durante  questa 
operazione  una  quantità  di  calore, che  avrebbe  potu- 
. to  inalzare  26,  38  libbre  d’  acqua  dalla  temperatura 
del  gelo  a quella  dell’ebullizione . Non  trovò  alcuna 
differenza  tra  il  calorico  specifico  della  polvere  metal- 
lica , e quello  del  bronzo,  che  non  avea  sofferto  l’at- 
trito. Ora,  Ei  riflette,  non  si  comprende  come  senza 
variazione  di  calorico  specifico  potesse  svilupparsi 
tanto  calore,  se  il  calorico  è materiale;  ben  s intcnde  , 
se  il  calore  proviene  soltanto  da  una  vibrazione  eccita- 
ta nelle  particelle  elementari  dei  corpi . 

2®.  L’impossibilità  di  ben  spiegare  le  esperienze 
riferite  sopra  ai  nn.  83,  84>da  cui  pare  possa  dedursi , 
che  i corpi  si  raffreddano  per  la  riflessione  dei  raggi 
frigorifici . Rigeltabile  affatjo  li  sembra  la  spiegazione 
dedottane  dall’ineguaglianza  dei  baratti  (85)  cioè  dal- 
ripolesi',  che  un  corpo  assorbisca  raggi  calorifici  in 
minor , o maggior  copia , che  non  ne  manda  fuori  ; 
poiché  Ei  riguarda  come  un'  operazione  pon  solo  in- 


\ 
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coinprensìhile  , ma  anche  impossibile , e tale , che  nin- 
na analogìa  fa  sospettarne  la  prohahilità  , che  un 
corpo  da  una  parte  acquisti  e ritenga , dall’  altra 
scacci  nel  tempo  stesso  una  stessa  sostanza  . 

3®.  L’ esperimento  del  n.  83.  Notammo,  ohe  si- 
tuata una  palla  del  termoscopio  tra  due  dischi  metal- 
lici o puliti,  o affumicati,  di  cui  l’uno  Asia  più  caldo 
della  palla  , quanto  1’  altro  B no  è pili  freddo , l’ indice 
resta  stazionario,  venendo  distrutto  l’ aumento  di  tem- 
perie prodotto  nel  termoscopio  da  A dal  decremento 
penerato  da  B.  Su  questo  fatto  così  ragiona  il  Ruin- 
ford  . Dimostra  l’esperienza , che  per  l’ affumicatura 
I emissione  dei  raggi  del  disco  A si  accresce  . Dunque 
dee  crescere  anche  quella  del  disco  B.  Ora  se  questi 
raggi  sono  quantità  di  calorico  mandato  fuori  , on- 
de è mai  , che  il  termoscopio  invece  di  essere  tiscal-  . 
dato  dalla  quantità  addizionale  di  calorico,  che  dee 
ricevere  per  cagiono  della  patina  nera  del  disco  B,  ne 
resti  anzi  raffre<ldato  maggiormente,  come  è necessa- 
rio perchè  il  maggior  riscaldamento  prodotto  dal  di- 
sco A affumicato  resti  distrutto  dal  raffreddamento 
proveniente  da  B ? 

1 i8.  A queste  ragioni  può  darsi  una  replica  tale, 
che  le  riduca  di  niuna  forza.  Rispose  alla  prima  il  Bcr- 
thollet  nella  nota  vi.  alla  sez.  3.  della  sua  Statica  Ghi- 
luica,  e fece  vedere,  che  il  resultato  della  riferita  espe- 
rienza non  obbliga  a rinunziare  alla  teorica  del  calori- 
co consideralo  come  sostanza  , potendosi  benissimo 
spiegare  coll’applicazione  delle  leggi  dedotte  dalla 
comparazione  degli  altri  suoi  effetti . Notammo  sopra 
(53)  che  per  la  compressione,  o diminuzione  di  volu- 
me di  un  corpo  se  ne  aumenta  la  lemperatnra  , lo  che 
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vuol  dire  nella  ipotesi  della  maierialità  del  calorico, 
die  si  sviluppa,  e si  rende  libera  ed  alliva  una  porzio- 
ne di  quel  calorico,  che  era  Intente  ed  innliivo  avanti  la 
compressione  . Ciò  posto  non  la  sola  polvere  metalli- 
ca , ma  tutte  le  parli  del  cilindro  debbono  aver 
contribuito  in  questo  sperimento  allo  sviluppo  del  ca- 
lorico f siccome  tutte  le  parti  del  cilindro  debbono 
aver  sofferta  una  compressione  per  V azione  del  Irapa. 
no,  compressione  diversa  per  le  diverse  parti,  perchè 
massima  al  contatto  del  trapano  , minima  alla  suptn  fì- 
cie  del  cilindro,  tale  però  che  può  supporsene  per  ade- 
guato l’ effetto  eguale  in  tutto  il  cilindro.  Ora  molto 
giustaraeute  dice  ilerthollet Si  è doi'uio  svolgere  per 
la  diminuzione  del  volume  un  calore  eguale  a quello, 
che  avrebbe  prodotto  un  aumento  simile  di  volume , 
supponendosi , che  i calorici  specifici  del  metallo  non 
cangino  in  questa  estensione  della  scala  termome- 
trica , e che  le  dilatazioni  siano  uniformi  ; lo  che  dee 
poco  allontanarsi  dal  vero  per  temperature  e dilata- 
zioni vicine . Tulio  il  calore  sprigionato  avrebbe  dato 
al  cilindro  circa  del  termometro  di  lieaumur 

e se  la  dilatazione  del  bronzo  per  V azione  del  calori- 
co fo  sse  eguale  a quella,  che  ài  è riconosciuta  wd  fer- 
ro , la  quale  è di  ’/jspco  per  ciascun  grado  del  termo- 
metro -,  i 160®  avrebbero  prodotta  una  dilatazione 
di  "'/•jior,  in  ciascuna  delle  sue  dimensioni  ; e la  ridu- 
zione di  volume  dovuta  alla  compressione  supposta 
eguale  a quest' aumento  ha  dovuto  produrre  lo  stesso 
grado  di  crt/o/’c.Nè  può  sembrare  ad  alcuno  inverisi- 
mile  una  tale  diminuzione  di  volume  in  questo  cilin- 
dro, essendo  notissimo  , che  l’ azione  del  torchio,  ht 
compressione  delle  trafile,  i colpi  del  maglio  produco- 
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Mo  tal  volta  un  cangiamento  considerabile  nel  poso 
specifico  dei  metalli . Forse  può  auineutarsi  fino  di  ',4o 
nel  platino,  e nel  ferro  battuto  a caldo  . D’ altronde ^ 
continua  lo  stesso  Berlliollet  , nelV esperienza  , che 
Rumford  ha  fatta  per  esaminare  il  calore  tpccifico 
della  limatura  di  bronzo,  diesi  era  formata,  egli 
V ha.  ribaldata  fino  alla  temperatura  dell'  acqua  bol- 
lente ma  questo  minerale  elasticissimo  ha  dovuto  ri- 
prendere in  parte  tosto  che  si  è trovato  libero , e spe. 
cialmente  in  quest’  ultima  operazione  lo  stalo  di  dila. 
t azione  , e la  proporzione  di  calorico  che  convien. 
si  ad  una  certa  temperatura  , e quindi  l’  effetto  del- 
la compressione  , che  esso  aveva  provata  ha  dovuto  in 
parte  disparire  , nel  modo  stesso  che  un  metallo  bat. 
Ulto  a freddo  riprende  le  sue  proprietà  nell'  esser  ri. 
cotto . \ 

Vedremo  in  seguito , che  la  confricazione  eccita 
nei  corpi  r elettricità;  e questa  producendo  tal  volta 
un  aumento  di  calore  può 'essere,  che  alla  medesima 
si  debba  in  parte  quello  prodotto  dalla  confricazione. 
Nel  secondo  Tomo  del  Sistema  di  Chi.  del  Thomson 
p.  3o4  si  riferiscon  dei  filiti,  che  convalidano  questa 
congettura  . 

Nulla  dunque  cornoliorn  l’ipotesi  del  Rumford 
la  prima  delle  allegate  ragioni . Lo  stesso  vuoisi  dire 
delle  altre  due  . Convien  rillettere  per  rapporto  alla 
seconda  , che  non  è nè  impossibile,  nè  improbabile, 
che  un  corpo  riceva,  e mandi  fuori  contemporaneamen- 
te la  stessa  sostanza  y avendosene  un  chiaro  esempio 
nella  macchina  elettrica  , che  contemporaneamente  ri- 
ceve dal  suolo , e trasmette  ai  corpi  vicipi  1’  elettrici- 
smo , come  vedremo  a suo  luogo  . 
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L’ esperimento  poi , su  cui  si  appoggia  la  terza  ra- 
gione può  benissimo  spiegarsi  anche  nell’  ipotesi  del 
baratto  dei  raggi  calorifici . È vero  , che  il  disco  B af- 
fumicato manda  in  maggior  copia  i proprj  raggi  calo- 
rifici ; ma  è altresì  'fero,  che  riflette  in  minor  copia 
quei,  che  ad  esso  vengono  da’corpi  vicini.  Per  lo  che  se 
alla  palla  del  Termoscopio  giungono  più  raggi  diretti  ' 
dallo  specchio  affumicato , ve  ne  giungono  meno  dei 
riflessi  : onde  per  un  lato  cresce  la  cagione  del  calo- 
re , saema  per  l’ altro , e quindi  restano  le  cose  nello 
stesso  stato.  , 

Dunque  le  ragioni  addotte  dal  Rumford  non  ba- 
stano a dimostrare,  che  il  calorico  non  è una  sostanza. 
Nè  più  concludenti  ci  sembrano  quelle  allegate  da  al- 
tri. Perciò  Noi  reputiamo  molto  più  probabile  l’opi- 
nione di  quei,  che  riguardano  il  calorico  come  una  so- 
stanza ; 1®.  perchè  meno  ipotetica;  a®,  perchè  molto 
corroborata  da’  rapporti  di  somiglianza  tra  questo  e la 
luce,  dei  quali  parleremo  nell’ Ottica  ; 3®.  perchè  più 
adattata  a spiegare  plausibilmente  e tutti  quei  feno- 
meni chimici  ( y.  Fourcroy  Syst . des  Conti.  Chini. 

T.  1 p.  1 35.1 36  ),  che  sogliono  dedursi  da  una  specia- 
le affinità  del  calorico  per  molte  sostanze , e la  faci- 
le propagazione  del  calore,  che  nell’ipotesi  rumfordia- 
na  non  potrebbe  aver  luogo,  se  non  quando  le  vibra- 
zioni del  corpo,  che  comunica,  e di  quello  cui  va  comu- . 
nicandosi  il  calore  , fossero  isocrone  concordanti . 

119.  Ma  posto  che  il  calore  sia  una  sostanza  , qual 
ne  è la  precisa  natura  ? Questo  problema  nello  stato 
attuale  della  Fisica  non  è solubile.  Il  Prevost,  La  Me- 
therie,  Leslie  hanno  immaginate  delle  ipotesi  per  risol- 
verlo; ma  siccome  queste,  per  quanto  ingegnose  nulla 

T.II.  IO 
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pongono  in  essere,  così  non  importa,  che  ci' trattenghia- 
mo  ad  esporle . 

Pertanto  nidi’ ignoranza , in  cui  svpmo  sulla  -vera 
natura  del  calorico  ci  limiteremo  a notare,  che  somma- 
mente sottili  debbono  esserne  le  parti,  perchè  somma- 
mente grande  è la  facilità,  con  cui  penetrano  a traverso 
dei  corpi  più  densi  e compatii.  Questa  eccessiva  sotti- 
gliezza del  calorico  probabilmente  Ja,  che  nonpos.sa 
assegnarsene  il  peso.  Essendo  esso  materiale debbe  es- 
ser  grave  j ma  l’ esperienze  anche  più  delicate  non  haii 
potuto  fin  qui  dimostrarlo  . Nulla  debbono  valutarsi 
quelle  del  Buffon  , che  trovò  nel  calorico  un  peso 
assai  notabile,  perchè  contradette  manifestamente  da 
quelle  di  Boerahave  , e di  altri . Pochi  «uni  sono  il  va- 
lentissimo Prof.  Romano  IX'  Santis  ha  credulo  di  po- 
ter dedurre  la  gravità  del*caIorico  daH’osservarc,  che  in 
un  certo  suo  ingegnoso  .ipparato  si  propaga  nel  vuoto 
d’alto  in  bassso  con  maggior  facilità  , che  di  bas.so  in 
alto  ( V.  Bihl.  Brìi.  T.  46.  p.  a4) . Quasi  contempora- 
neamente si  è preteso  di  dimostrare  la  stessa  cosa  con 
un  altro  esperimento  . Abbi  ansi  due  piccole  storte  o 
matraccini  di  vetro  eguali  contenenti  l’uno  un  poco 
d’ acqua , l’ altro  un  poco  d’  acido  solforico  . Si  saldi- 
no esattamente  insieme  colla  fiarmna  della  lucerna 
i colli  d’ambidue , onde  venga  a formarsi  come  un  tubo 
ricurvo  terminato  in  due  glolxHli  ; e quindi  sollevan- 
done uno,  deprimendo  l’altro,  si  mescoli  nell’infe- 
riore l’acido  e l’ acqua . Si  svilupperà  tosto  gran  copi.v 
di  calorico.  Pesando  poi  l’apparalo  raffreddalo  , che  e’ 
sia,  si  troverà  meno  grave  di  quel  che  fosse,  prima  che 
i due  liquidi  si  mescola. ssero.  Nulla  fuor,  che  il  calori- 
co può  uscire  da  questo  apparato.  Si  è dunque  credu- 
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to,  che  il  calorico  eseendone  in  copia  ne  abbia  diminui- 
to, il  peso,  e in  conseguenza  , che  esso  sia  g^tive  ( f\ 
Bib.  Br.  l.  c.  p.  4o4  ) • 

Ma  l’ esperienze  dell’abilissimo  De  Santis  per 
quanto  imponenti , non  sono  tanto  sicuramente  esenti 
da  illusioni,  specialmente  per  la  rapidità  del  calorico 
raggiante,  nè  danno  resultati  tanto  costanti  Bihl. 
Br.  L.  c.  p.  4o(>  ) da  poterci  fondar  sopra  con  sicurez- 
za un’  opinione . Nell'  altra  sperienza  poi  la  diminuzio- 
ne di  peso  dcH'apparato  può  forse  essere  apparente  , e 
prodotta  solo  dall’aumento  del  volume  di  esso.  Real- 
mente dopo  che  Rumford  ( TVansaz.  FUos.  per  an- 
no 1 799  ha  osservato,  che  la  quantità  di  calorico  ne- 
cessaria a portare  una  massa  di  once  9 d’ oro  dalla 
temperatura  del  ghiaccio  all’  incandescenza  non  la 
riduce  sensibilmente  più  grave  sopra  una  bilancia  ca- 
pace di  mostrar  la  differenza  di  '/tooooo»  del  peso  , da 
cui  è caricala  ; vi  ha  tutto  il  fondamento  di  temere  , 
che  le  sopraccennate  esperienze  siano  per  avventura 
illusorie  ed  equivoche  , come  illusorie  si  son  trovate 
dal  Rumford  quelle  del  Fordyce  (Transaz.  Filoso/". 
T.  70)  dalle  quali  pareva  potesse  dedursi,  che  la  pre- 
senza del  calorico  diminuisse , anzi  che  accrescejre  il 
peso  dei  corpi . Ripeto  dunque,  che  probabilmente  il 
calorico  sarà  grave,  ma  che  ninna  esperienza  lo  ha 
fin  qui  dimostrato  decisivamente . 

120.  Resta  ora,  che  prendiamo  in  esame  i più 
celebri  sistemi  immaginati  dai  Chimici  per  spiegare  i 
fenomeni  sopra  esposti  del  calorico . Il  primo , che  ci 
si  presenta  è conosciuto  sotto  il  nome  di  Teorica  Flo- 
gistica . Diversi  Filosofi  hanno  contribuito  a formare 
e promovere  questa  cosi  detta  teorica.  11  Bechcr  ne  det- 


Digitized  by  Google 


te  i primi  cenni , ma  il  suo  discepolo  Sthal  la  ridusse 
con  molta  abilità  in  una  forma  sistematica  elegantis- 
sima nel  suo  Trattato  dello  zolfo,  che  è stato  tradot- 
to in  Francese  dal  Barone  di  Holbach  ; e per  quanto 
variata  in  seguito  da  altri  Chimici,  è sempre  cono- 
sciuta sotto  il  nome  della  Teorica  di  Slhàl.  Noi  ne  ri- 
feriremo molto  sommariamente  i princiÀ:  e notiamo 
qnì  una  volta  per  sempre,  che  nell’ espiffre  i diversi 
sistemi  nseremoil  linguaggio,  che  si  è usato  da  chi 
gli  ha  immaginali,  per  quanto  non  crediamo  doverli 
abbracciare , 

In  due  stati  esiste  il  fuoco  in  natura,  in  uno  stato 
di  6 ssazione  o combinazione  , e in  uno  stato  di  svilup- 
po, o di  libertà  ; e conseguentemente  con  due  aggiun- 
ti suole  indicarsi , cioè  coi  nomi  di  fuoco  fisso , e di 
fuoco  libero.  Il  fuoco  fisso  è altrimenti  chiamato_y7o- 
gisto . Diversamente  hanno  opinato  i Chimici  sulla 
natura  del  flogisto.  Chi  lo  ha  supposto  una  terra  in- 
fiammabile, chi  una  modificazione  della  luce,  chi 
una  sostanza  fosforica  , chi  un’  aria  infiammabile;  ma 
niuno  ha  mai  dello  di  averlo  potuto  osservare  ed  esa- 
minare inistatodi  semplice  aggregazione  : talché  i più 
cauti  si  son  limitati  a definirlo  semplicemente  dagli 
effetti.  Ora  i principali  effetti  attribuiti  al  flogisto  nel- 
la' sua  combinazione  coi  corpi  , sono  la  combustibilità, 
che  ad  esso  solo  è dovuta,  la  consistenza,  il  colore, 
l’odore,  ec.  L’affinità  , che  1’  aria  ha  pel  flogisto  , lo 
fa  sviluppare  da’ corpi , che  lo  contengono,  e svilup- 
pato che  ne  sia  si  combina  con  essa  , e la  vizia  in  gui- 
ja  , che  non  può  più  servire  nè  alla  combustione,  uè 
alla  respirazione . 

Dalla  considerazione  dello  zolfo , e dei  metalli  si 
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dedussero  ({uesie  prV^ieth  del  flogisto.  Si  supponeva 
lo  zolfo  compoMWdi-acido  vc|,riolico  , a solforico , e 
di  flogisto  ; coinè  ^.q^posli  di  flogisto  , e di  terre 
particolari  si  sujipon^'ano  i metalli . Finché  il  flo- 
gisto sta  combinato  ( si  diceva  ) collo  zolfo,  e coi 
metalli , hanno  queste  sostanze  il  lor  odore , la  lo- 
ro consistenza  , e possono  infiammarsi  ed  arde- 
re. Ma  non  sì-  tosto  lo  hanno  perduto  o per  la  cal- 
cinazione, o per  la  combustione , che  perdono  anche 
la  loro  consistenza  , il  loro  odore  .colore,  ec.  Lo  zolfo 
si  converte  in  acido  vetriolico  , i metalli  in  calci  per 
lo  più  refrattarie  all’azione  del  fuoco  : e in  tanto  faria 
contigua  al  corpo -combusto  o calcinato  imbevendosi 
del  flogisto  si  riduce  inetta  p«;r  la  combustione , e re- 
spirazione . Che  se  si  restituisca  il  flogisto  alle  sostan- 
ze spogliatene  , riacquistano  esse  le  loro  qualità  primi- 
tive 5 come  le  riacquista  l’aria,  qualora  sia  opportuna- 
mente deflogisticata  . 

Ora  questo  flogisto  è 1’  alimento  della  combustio- 
ne, la  quale  non  è altro,  che  lo  sviluppo  di  esso  dai  com- 
bustibili. Dopo  che  si  conobbe,  che  i corpi  combusti 
crescon  di  peso,  e contengono  aria  deflogisticata  (gaz  os- 
sigeno ) si  suppose  , che  fosse  necessaria  l’ insinuazio- 
ne di  quest’aria  nel  combustibile  per  distaccarne  il 
flogisto  . Sviluppato  questo  dai  corpi  prende  1’  aspetto 
di  fùbco  Ubero , e spiegando  una  elasticità , e mobili- 
tà somma , eccita  nelle  minime  parti  dei  corpi , che 
incontra  un  intestino  moto  oscillatorio , per  cui  sono 
dilatati , riscaldati , ed  obbligati  essi  pure  ad  ardere^ 
cioè  a trasmettere  il  loro  flogisto  , qualor  ne  contenga- 
no, e possano  assorbire  la  quantità  d’  aria  deflogisticata 
che  è necessaria  per  svilupparlo  . 


1 5o 

131.  Quella  breve  esposizione  basta  a dar  un’idea 
dei  principi  della  teorica  .sthaliana , e a dimostrare , 
che  ella  è assolutamente  da  rigettarsi. 

Primieramente  essa  non  considera  , cbe  una  pic- 
colissima parte  dei  fenomeni  prodotti  dal  calorico  , e 
.segnatamente  quelli , che  accompagnano  e seguono  il 
processo  della  combustione  ; e ciò  che  più  significa  , 
non  basta  a spiegarne , che  un  piccol  'numero  ed  anche 
tal  volta  forzatamente , talvolta  contraditloriamente. 
Secondariamente  1’  esistenza  4^1  flogi.sto  ò affatto 
ipotetica  , e quando  tale  non  fosse  , le  proprie- 
tà , che  se  li  attribuiscono , sono  in  aperta  contra- 
dizione co’ fatti  , e co’ principi  sle.ssi  della  prete- 
sa teorica.  Realmente  si  osserva , che  da  quei  cor- 
pi, cui  la  teorica  non  attribuisce  flogisto,  cioè  fuo- 
co combinato,  se  ne  sviluppa  talvolta  in  gran  copia, 
come  dalla  mescolanza  dell’  acqua  colla  calce  , coll’  a- 
cido  vetriolico , ec.  Si  crede  , che  i!  flogi.sto  produca  il 
colore  dei  corpi  ; e intanto  alcuni  corpi  , che  per  esser 
sommamente  combustibili , stimansi  sommamente  ab* 
bendanti  [di  flogisto , come  il  diamante , 1’  etere  solfo- 
rico, l’ alcool , ec.  mancano  affatto  di  colore  ; mentre 
alcuni , da  cui  si  suppone  nscito  il  flogisto , cioè  le  cal- 
ci di  molti  metalli,  hanno  un  colore  ben  piò  intenso, 
e deciso  di  quello  , che  avessero  quando  erano  flogisti- 
cale.  Io  fion  mi  diffonderò  ni terror mente  per  mostra* 
re  l’insufficiènza  di  questa  teorica,  perchè  si  conosce  a 
prima  vista  , e non  vi  è al  dì  d’ oggi  alcun  Fi.sico  , che 
la  segua . 

122.  Ben  pili  ingegnoso,  e meglio  dedotto  dai  fat* 
ti  è il  sistema  di  Crawford-,  che  per  quanto  falsò  ba 
aperta  la  strada  alla  scoperta  di  molte  importanti  veri- 
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ik.  Egli  lo  espose  in  una  operelta  diretta  a ricercare  la 
cagione  dei  calore  animale,  e per  semplice  connessio- 
ne di  ninierie  analoghe  lo  estese  alia  combustione,  e 
ad  altri  fenomeni  del  fuoco  . Eccone  la  sostanza . 

Ciò,  che  dicevasi  già  fuoco  eleuientare  che  di- 
cesi in  oggi  calorico , vale  a dire  la  sostanza  , che  pro- 
tUiceil  calore,  fu  detto  dal  Grawford  Calore  assolalo. 
Questo  calore  assoluto  è generalmente  sparso  per  tut- 
ti i corpi , che  sono  ad  una  stessa  temptu  aUira,  in  ra- 
gione della  respc  Iti  va  capacità  a contenerlo.  La  ca- 
pacità dei  corpi  per  il  calore  assoluto  nel  sistema 
e^wfordiauo  non  è,  che  la  passiva  attitudine  dei»or- 
pi  a tener  il  calor  assoluto  ospitante  deutro  di  loro  ed 
in  attivo,  sebbene  non  combinato,  almeno  per  la  mas- 
sima parte  . La  temperatura,  o il  c.alor  sensibile  è 1'  ef- 
fetto, che  il  calore  assoluto  sparso  in  maggior^  o mi- 
nor copia  nei  corpi  manifesta  con  maggior , o minore 
intensità  o sul  termometro  , o su  gli  organi  sensibili 
d’un  animale.  Talché  in  (juesto  sistema  possono  per 
certo  modo  considerarsi  la  capacità  come  un  recipien- 
te , il  calore  assoluto  come  uu  liquido  in  esso  infuso , 
la  tempeuttura  , o il  calor  sensibile,  come  l’effetto 
dell’altezza  o livello  del  lìquido  in  questo  recipiente. 
Una  tal  considerazione  fa  ben  comprendere,  come 
scemando  , o crescendo  la  capacità,  e corrispondente- 
mente il  calore  assoluto  , niuna  variazione  subisca  la 
temperatura  ( tale  è il  caso  del  ghiaccio  , e altri  corpi 
che  fondendosi  restan  sempre  alla  stessa  temperie  )} 
cresca  al  contrario,  o scemi , se  rimanendo  costante  la 
quantità  del  calore  assoluto,  scemi,  o cresca  la  capacità. 

ia3.  Ora  equilibrato  il  calore  assoluto  nelle  capa- 
cità respettive  di  diversi  coi*pi,  se  avvenga  , che  oj per 
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tm’ addizione , 6 sottrazione  dì  esso;  o per  una  dimi- 
nuzione, o aumento  di  capacità  in  qualche  corpo,  se 
ne  sollevi  il  livello  al  di  sopra  degli  altri,  tosto  il  ca- 
lore asssoluto  tende  a diffondersi,  e difatto  si  diffonde 
dal  corpo,  in  cui  ridonda  negli  altri  contigui,  onde 
ridursi  in  ttitte  ad  uno  stesso  livello,  come  fa  ogni  li- 
quido, di  cui  si  alteri  il  livello  in  alcuni  tra  una  serie 
di  vasi  comunicanti.  Dal  che  è chiaro,  che  se  diminuen- 
dosi, o accrescendosi  la  capacità  di  un  corpo,  rimanga 
costante  la  quantità  del  calore  assoluto,  esso  corpo 
dee  tendere  a trasmetterne,  o ad  assorbirne  dai  vicini. 

'»  124*  Le  capacità  dei  corpi  variano  non  solo  per  la 
mutazione  del  loro  stato,  ma  anche  per  l’emissione,  e 
l’assorbimento  del  flogisto.  Il  flogisto  assorbito , o 
mandato  fuori  da  un  corpo  fa  , cbe  se  ne  diminuisca  , 
o se  ne  accresca  la  capacità.  In  fatti  in  tutti  i processi 
Jl ogi siici , quali  sarebbero  la  combustione,  per  cui 
passa  il  flogisto  dal  combustibile  nell’  aria  , la  calcina- 
zione , per  cui  si  toglie , la  rigenerazione , per  cui  si 
rende  il  flogisto  ai  metalli  secondo  la  teorica  di  Sthal, 
'in  tutti  questi  processi , io  dico , si  trova  sempre  au- 
mentata la  capacità  nei  corpi,  che  han  perduto,  di- 
minuita in  quelli , che  hanno  acquistato  il  flogisto.  È 
però  da  notarsi , che  la  diminuzione  della  capacità  del 
corpo , che  riceve  il  flogisto  è maggiore  dell’ aumento 
di  quella  del  corpo  , che  lo  trasmette  . 

È chiaro  da  lutto  ciò,  i“.  che  un  corpo  qualora 
assorbisca  , o trasmetta  flogisto  , dee  corrispondente- 
mente trasmettere,  o assorbire  il  calore  assoluto.  a*.Che 
questo  calore  assoluto  produrrà  sempre  un  aumento 
di  temperie  nel  corpo,  in  cui  entra;  poiché  essendo 
sempre  maggiore  la  variazione  di  capacità  nel  cor- 
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po  flogisticato , una  porzione  di  calore  dee  ridondare 
nella  capacità  men  accresciuta  del  deflogislicato. 

iiS.  Ecco  pertanto  come  da  questi  principi  de- 
dusse il  Crawford  l’origine  del  calore  animale,  eia 
spiegazione  della  combustione . 

11  sangue  venoso  , che  dalla  circolazione  univer- 
sale ritorna  al  polmone,  è carico  di  fbtgisto;  il  sangue 
arterioso  , «He  dal  polmone  si  diffonde  per  tutto  il 
corpo  , ne  è quasi  affatto»privo  . Per  quanto  pura  sia 
1’  aria  atmosferica  ispirata  , l’aria  espirata  è sempre  un 
composto  d’aria  fissa  ( gaz  acido  carbonico  ),  d’aria 
flogisticata  ( gaz  azoto)  , e di  vapore  aqnoso  . Dunque 
nel  polmone  il  sangue,  che  ne  esce  deflogislicato,  si 
sgrava  del  flogisto  , 1’  aria  pura  , che  ne  esce  convertila 
in  fissa  , e flogisticata  , se  rie  imbeve  ( credevasi  ai  tem- 
pi del  Gravrford,  che  1'  aria  flogisticata  non  solo,  ma 
ancora  la  fissa  si  producesse  per  l’intrusione  del  flo- 
gisto nell’aria  atinosh.rica  ) . Dunque  nel  polmone  dee 
crescere  la  capacità  del  sangue,  scemare  quella  del- 
l’aria, Difalti  la  capacità  del  sangue  venoso , che  en- 
tra nel  polmone  sta  secondo  le  sperienze  del  Crawford 
a quella  dell’  arterioso , che  nwesce  nel  rapporto  di 
io;  ij  ; e la  capacità  dell’aria  fissa  sta  a quella 
dell’aria  pura  secondo  Crawford , 'come  i :3.  Dee  dun-  j 
que  l’aria  trasmettere  , ed  il  sangue  assorbire  una 
gran  quantità  di  calore  assoluto . E realmente  conte- 
nendo l’aria  respirabile  alla  comune  media  tempera- 
tura secondo  i calcoli  crawfordiani  iSSo®  F.  di  calor 
assoluto,  se  nel  subire  entro  al  polmone  l’indicato 
cangiamento  non  trasmettesse  calor  assoluto  , conce- 
pirebbe una  temperatura  (ia3)  Iripl-a  , cioè  =4*^50“  F. 
lo  che  certamente  non  segue.  Può  adunque  stabilir- 
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si,  che  nel  polmone  il  sangue  trasmette  il  flogisto  , ed 
assorbisce  il  calor  assoluto;  l’aria  assorbisce  il  flogisto, 
e trasmette  il  calore  assoluto.  Ripieno  cosi  il  sangue 
di  calore  assoluto  |>crcoiTe  tutto  il  corpo  nella  circo- 
lazione universale  , e nel  percorrerlo  ricevendo  succes- 
sivamente del  flogisto  dalle  diverse  parti  del  sistema, 
successivamente  rilascia  loro  quel  calore  assoluto,  che 
serve  a mantener  la  loro  temperie  superiore  a.  quella 
deir  ambiente  . La  qual  temperie  è sempre  costante  , 
i*.  perchè  la  flogisticazione  dell’aria,  e lo  sviluppo 
del  calor  assoluto  nel  sangue  è sempre  proporzionale 
alle  perdile  di  calore,  che  fa  l’ animale,  talché  quanto 
più  l’aria  è fredda,  tanto  maggior  calore  comunica 
all’animale;  tanto  meno  ne  comunica  , quanto  è più 
calda  ; 2®.  perchè  cresceqdo  il  calore  nell’animale  cre- 
sce corrispondentemente  la  formazione  del  vapore  a- 
qnoso  nel  polmone,  e la  traspirazione  cutanea,  che  so- 
no due  sorgenti  di  raffredda mpti to . 

Jja  combustione  , e la  respirazione  sì  per  le  con- 
dizioni , che  per  gli  effetti  .possono  prendersi  per  due 
processi  identici.  Come  dunque  nella  respirazione 
passa  dal  sangue  polnaouare  il  flogisto  nell’  aria , e 
dall’  aria  il  calore  nel  sangue  ; così  nella  combustione 
il  flogisto,  che  per  Te  cagioni  eccitanti' la  combustione 
si  sviluppa  dal  combustibile  , passa  nell’aria  , e dall’a- 
ria si  precipita  sul  combustibile  il  calore  assoluto,  c 
produce  colle  sue  speciali  proprietà  gli  effetti , che  ac- 
compagnano la  combustione . La  combustione  consi- 
ste dunque  in  un  baratto,  che  il  combustibile  , e 1’  .nria 
fanno  del  flogisto  , e del  calore  assoluto  . Realmente 
dopo  la  combustione  l’aria  atmosferica  si  trova  fl  ogi- 
sticata,  e il  combustibile  deflogislicato,  e dotato  di 
maggior  capacità  a contenere  il  calore  assoluto  . 


Digitized  by  Google 


1 55 

lafl.  Questo  è in  sostanza  il  sistema  ferawfordia- 
no}  sistema,  che  nello  stato  , in  cui  era  la  Chimica, 
quando  venne  fuori,  meritò  giustamente  d’essere  non  so- 
lo generalmente  abbracciato,  ma  ancora  apnIaudito.Per 
altro  dopo,  che  si  ò dimostrata  chimerica  l’esistenza 
del  flogisto  ; dopo  che  le  sperienze  di  Giovanni  Davy 
han  dimostrato,  i®.  che  la  capacità  del  sangue  arterioso 
è minore  di  quella  del  sangue  venoso  essendo  l’una  al- 
l’ altra  II  Sigt  Transaz.  Filnsof.  par.') 

lì®,  che'il  ventricolo  sinistro  del  cuore  ha  una  tem|>era- 
tura  maggior  del  destro  per  circa  i®,-a  F.  3®.  che  la 
temperatura  del  sangue  arterioso  è sempre  maggiore 
di  quella  del  venoso  ; 4‘’>  il  calore  delle  diverse 
parti  del  corpo  è minore  a proporzioite,  che  esse  sou 
più  lontane  dal  cuore;  e dopo  che  la  Chimica  ha  can- 
giato interamente  di  aspetto,  e si  è arricchita  di  mol- 
tissimi-nuovi  ed  importanti  fatti,  questo  sistema  non 
solo  si  è ridotto  imperfetto,  ma  è rimasto  anche  in 
gran  parte  privo  di  fondamento;  e quindi  non  è più 
ricevuto  nelle  Scuole.  Ben  più  elegantemente  si  spie- 
gano tutti  i fenomeni,  che  dipendono  dal  calorico 
nella  cosi  detta  Teorica  Pneumatica  , che  la  Cliimica 
dee  principalmente  al  genio  singolare  del  Lavoisier. 

i a Ciò,  che  dicevasi  comunemente /ùoco  e/e- 
menfare  , e dal  CroAvford  calore  assoluto  dai  Chimici 
Pneumatici  è detto  Calorico . È il  calorico  la  più  ela- 
stica , la  piii  sottile,  e la  men  grave  sostanza  ( tranne 
la  lucfe  ) che  esista  in  natura,  ond’ è che  il  peso  ne  è 
assolutamente  impercettibile  . Trovasi  generalmente 
sparso  per  tutti  i corpii  ; ma  non  tutti  ne  contengono 
una  egual  quantità . Generalmente  il  calorico  Sta  nei 
corpi  in  ragione  della  loro  capacità  a contenerlo . La 
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fnpaoìtk  secondo  i principj  della  teorica  pneumatica  ri- 
sulta da  due  elementi,  cioè  da  una  speciale  affinità 
delle  particelle  del  calorico  colle  particelle  dei  corpi , 
e dall’ampiezza  det'li  interstizi  , che  separano  queste 
uh  ime  le  mie  dall’  altre.  Quella  quantità  di  calore,  che 
serve  a saturare  , o a riempire  , direm  cosi  , la  capa- 
cità dei  corpi  dieesi  combinato;  quello,  che  sopraran- 
za  a tal  saturazione , /l'iero.  Laonde  un  corpo  per  o- 
gni  aumento  della  sua  capacità  tende  a ridurre  combi- 
nata una  eorrispoiideiite  quantità  di  calorico  libero  ; e 
per  ogni  diminuzione  tende  a ridur  lìbera  una  quanti- 
tà dì  calorico  combinato.  Il  calorico  combinato  è qua- 
si come  neutralizzato  dalla  combinazione,  e rimanendo 
privo  delle  sue  principali  proprietà  , non  da  perciò  s«.‘- 
gno  alcuno  della  sua  presenza  nè  al  termometro,  nè  ai 
.sensi  d'un  animale.  Debbonsi  al  libero  solamente  tutti 
i fenomeni  , che  ne  manifestano  l’esistenza.  Quindi  è , 
che  (piando  il  calorico  libero  passa  allo  stato  di  combi- 
nazione cessa  di  manifestarsi,  e perciò  vien  detto  La' 
lente. 

lad.  Ma  il  calorico,  che  esiste  ne’ corpi  non  è tut- 
to nè  yicrfettamente  ed  egualmente  combinato,  nè  per- 
fettamente ed  egualmente  libero.  Una  porzione  del  ca- 
lorico combinato  è essenziale  allo  stato  del  corpo , che 
, serve  di  base  alla  combinazione,  e dicesi  perciò  ca- 
lorico di  composizione , che  non  può  ridursi  libero, 
senza  che  il  corpo  si  decomponga  ; un’altra  porzione 
sc'-hi-n  sia  ritenuta  e neutralizzata  dal  corpo,  può  però 
separarsene  , senza  che  il  corpo  si  decomponga  , e di- 
cesi calorico  di  sopra-composizione . Al  contario  una 
parte  del  calorico  libero  , che  sta  uéi  corpi  sente  al- 
cun poco  l’influsso  dell’affinità  dei  medesimi,  che  al- 
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cun  poco  la  ritiene , e perciò  non  se  ne  distacca , che 
con  maggiore  o minor  difficoltà,  e solo  per  equilibrar 
la  temperie  in  altri  corpi  contigui;  un’  altra  parte  è li- 
bera affatto  da  qualunque  azione  di  affinità,  e traspor- 
tata dalla  sua  elasticità  ecce'ssiva  diffondesi  con  ecces- 
siva rapidità  in  forma  di  calorico  raggiante  . Questa 
peraltro  non  produce  alcun  sensibile  effetto,  finché 
non  sia  ritenuta  dall’azione  di  un  qualche  corpo. 

129.  Premesse  queste  nozioni  ben  s’intende, 

I.  Perchè  alterandosi  in  certe  fermentazioni  la  na- 
tura, in  certi  mescugli  il  numero,  il  genere,  e le  com- 
binazioni dei  componenti  dei  corpi,  come  debbono  va- 
riarne le  affinità  , cosi  ne  varia  pure  la  capacità  (12^) 
e reciprocamente  la  temperatura  (loa). 

II.  Perchè  le  notabili  variazioni  di  densità  nei  cor- 
pi siano  sempre  accompagnate  da’ variazioni  corrispon- 
denti di  capacità,  e reciproche  di  temperatura.  E quin- 
di si  spiega . 

1°  Come  i corpi  siano  suscettibili  di  tanto  più  al- 
ta temperie , quanto  più  forte  resistenza  presentano  al- 
la dilatazione , 

« 

!%*.  Come  i corpi  crescano,  o scemino  di  tempera- 
tura condensandosi , o dilatandosi . 

III.  Perchè  avendosi  un  aumento  notabile  di  ca- 
pacità nel  passaggio  dei  solidi  in  liquidi,  notabilissimo 
nel  passaggio  dei  liquidi  in  fluidi  aeriformi  ( io3  ),  si 
abbia  nel  primo  caso  un’abbondante,  nel  secondo 
un’abbondantissima  combinazione  di  calorico  ; e si  ri- 
guardino .perciò  i corpi  liquidi,  come  combinazioni, 
gli  aeriformi  , come  soluzioni  di  corpi  nel  calorico . 

1 30.  Ora  dopo  tutto  ciò  egli  è chiaro , che  in  quat- 
■ tro  maniere  può  aversi  sviluppo  di  calorico,  cioè  il  ca- 
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lorico  cotnbinaló  può  ridursi  in  libertà,  c prodrirre  au- 
mento di  temperie,  o di  calor  sensibile . Queste  sono 
1®.  Un’  alleranione  della  natura,  o dello  stato  di 
un  corpo,  perla  quale  alterazione  o si  diminuisca  la 
sua  aftinità  perii  calorico’,  o esso  corpo  dallo  stato  ae- 
riforme passi  allo  stato  liquido,  o dal  liquido  al  solido. 
Tali  sono  gli  effetti  delle  fermentazioni,  e delle  mesco- 
lanze di  acqua  con  sali , o altre  sostanze , che  avendo 
perduta  o tutta  o molta  acqua  di  cristallizza /.ione,  ri- 
ducono subito  in  istato  solido  1’  acqua  , con  cui  si 
mescolano  ( 5a  ) . Tali  sono  pure  la  congelazione  dei 
liquidi , e la  condensazione  de’  vapori  . 

L’ unione  d’ un  dato  corpo  con  nn  altro  , che 
abbia  con  esso  maggiore  affinità  , che  il  calorico,  on- 
de questo  ne  rimanga  come  precipitato  da  un  reagen- 
te: e tale  è per  es.  il  caso  del  calore  eccitato  per  la 
mescolanza  dell’acqua  coll’ acido  solforico  . 

3®.  La  diminuzione  dell’ ampiezza  dei  pori  di  un 
corpo , per  cui  il  calorico  sia  costretto  a distaccarsene  . 
Tal  è il  caso  dell’  aumento  di  temperie  per  la  compres- 
sione dei  corpi  , per  1’  attrito,  ec. 

4°.  La  decomposizione  spcialmente  sollecita  di 
un  corpo,  che  tenga  in  combinazione  una  copiosa 
quantità  di  calorico  : tale  è la  decomposizione  dei  flui- 
di aeriformi . Alcuni  Chimici  chiamano  sortemi  del 
calorico  queste  maniere,  con  cui  si  accresce  la  tempe- 
^ratura  dei  corpi,  e vi  uniscono  anche  l’azione  delv^Soie. 

i3i.  Tra  le  decomposizioni  dei  fluidi  aeriformi  i 
Chimici  Pneumatici  considerano  specialramite  quella 
del  gaz  ossigeno , e la  riguardano  come  il  costitutivo 
di  ciò,  che  dicesi  combustione.  Il  gaz  ossigeno  è una 
soluzione  di  ossigeno  nel  calorico  ; e la  qualità  caratte- 
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ristica  de’ combustibili  un’afUiiilà  coll’ ossigeno  . Per 

10  che  allorquando  l’numeiito  della  temperatura  ridu- 
ce 1’  affinità  del  combustibile  per  l’ossigeno  superiore 
a quella  , che  passa  tra  l’ossigeno  ed  il  calorico,  e for- 
rse  ancora  tra  le  particelle  stesse  dell’ossigeno,  il  gaz 

, ossigeno  contiguo  al  combustibile  si  decompone  ; 1’  os- 
sigeno si  unisce  .al  combustibile,  ne  aumenta  il  peso  j 

11  fa  subire  le  mutazioni  indicate  a suo  Ino go  (io8,  e 
seg.  ) ;^?d  il  calorico  sviluppandosi  dal  gaz,  che  side, 
compone  produce  il  calore  , che  accompagna  sempre 
la  combustione  . Così  pure  si  è supposto , che  dal  gaz 
ossigeno  si  sviluppi  la  luce. 

Ed  ecco  perchè  non  si  da  combustione  senza  la 
presenza  , ed  il  consumo  del  gaz  ossigeno  j perchè  si 
corrispondono  esattamente  fa  diminuzione  di  peso  nel 
gaz,  l’anmoulo  di  peso,  e l’ossigenazione  -nel  corpo 
combusto  , lo  svilu])po  del  calorico,  e l’ aumento  del 
c.alor  sensibile  o della  temperie;  seppure  la  formazio- 
ne di  nn  qualche  g.az  non  riduca  immediatamente 
in  combinazione  o lutto,  o in  parte  il  calorico,  che  si 
svilupp.a;  e perchè  finalmente  si  producono  perla 
combustione  tutte  quelle  combinazioni , di  cui  diffu. 
samente  parlammo  a suo  luogo  ( 1 07,  e seg.  ) . 

i3a.  Per  m ezzo  della  decomposizione  del  gaz  os- 
sigeno inspirato  si  son  spiegati  anche  tutti  i fenome- 
ni chimici  della  respirazione  da.Noi  esposti  sopra  ( 1 1 5), 
e che  in  sostanza  si  riducono  alla  conversione  dell’  a- 
ria  ispirata  in  gaz  acido  carbonico,  ed  in  vapore  a- 
quoso  , ed  allo  sviluppo  del  calore  animale  . Ma  varia, 
mente  hanno  opinatogli  Autori  in  var)  tempi  sul  mo. 
do,  con  cui  per  la  decomposizione  del  gaz  ossigeno 
si  producono  tutti  questi  fenomeni , Si  pensò  in  prin- 
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cipio , che  il  gaz  ossigeno  dell’  aria  atmosferica  sce- 
so nel  polmone  al  contatto  del  sangue  venoso,  che  ri- 
torna dalla  gran  circolazione  fosse  decomposto  dalla 
prepotente  affinità  del  carbonio,  e dell’idrogeno,  che 
abbondano  in  detto  sangue,  e lo  tingon  di  nero  e quin- 
di si  formasse  acido  carbonico  ed  acqua.  La  maggior 
parte  del  calorico  sviluppato  in  gran  copia  per  que- 
sta decomposizione  si  supponeva  impiegato  nel  ridur 
r acido  carbonico , e l’ acqua  allo  stato  aeriforme,  e 
nell’accrescer  la  temperatura  dell’aria  ispirata;  e si 
credeva,  che  il  resto  combinadosi  col  sangue  servisse  a 
spargere  nella  circolazione  il  calor  animale  per  tutta  la 
macchina  . Il  Menziés  calcolò  , che  entro  al  polmone 
di  nn  uomo  si  sviluppasse  nel  corso  di  un  giorno  tan- 
to calorico  da  sciogliere  1 1 7,02024  libbre  fr.  di  ghiac- 
cio ; e che  potesse  scioglierne  24,2789  quello,  che  si 
-combina  col  sangue  ( An.  de  Chim.  de  Par.  Z".  8 ) . 
Ma  sembrando  ad  alcuni , che  in  tal  ipotesi  la  tempe- 
rie del  polmone  dovrebbe  superar  di  troppo  quella 
delle  altre  parti  del  corpo , nè  si  potrebbe  avere  un 
quasi  uniforme  calore  in  tutta  la  macchina  , prevalse 
l’opinione,  che  il  gaz  ossigeno  nel  polmone  non  si 
decomponga  già , ma  solo  si  riduca  allo  stato  liquido  ; 
che  in  questo  stato  assorbito  dal  sangue  li  comunichi 
il  color  vermiglio;  e nt*l  corso  della  circolazione  de- 
componendosi affatto  ^ormi  l’acido  carbonico,  e l’ac- 
qua, che  poi  ridotti  fluidi  si  esalano  coll’aria  espira- 
ta ; e in  tanto  si  comunichi  quasi  uniformemente  il 
calore  a tutto  il  corpo  : sulla  quale  uniformità  di  calo- 
re propose  il  Va n-Mons  mia  speciosa  ipotesi  nella  sua 
dissertazione  inserita  nel  T.  68  del  Giornal  di  Fisica. 
Divulgati  in  appresso  i resultali  delle  sperienze  di 
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Gio.  Dtivy , di  cui  abbiamo  parlato  sopra(i  76),  qualche 
Autore  ha  inmessa  fuori  l’ opinione , che  il  calore  ani- 
male si  sviluppi  tutto  nel  polmone  ( V'.  Bìbl.  Brìi, 
T.  60  p.  i33  ) . Comunque  poi  il  sangue  abbia  ricevu- 
to dall’  aria  il  calorico , questo  si  sviluppa , e si  comu- 
nica alle  varie  parti  del  corpo  per  le  decomposizioni , 
che  esso  sangue  subisce  nell’  assimilarsi  alla  macchi- 
na animale  ( Jhenard  T.  3 p.  5a5). 

Ma  per  quanto  ne  sia  continuo  lo  sviluppo,  il  ca- 
lor  animale  non  cresce  oltre  al  suo  limite (89),  perchè 
continua  del  pari  è la  cagione , che  lo  diminuisce , cioè 
la  traspirazione  polmonare,  e cutanea . La  qual  trasjH- 
razione  crescendo , o scemando  ai  crescere  , o allo  sce- 
mare della  temperatura  dell’  ambiente , concorre  a man- 
tener invariabile  il  calor  animale  in  mezzo  alle  variazio- 
ni, che  nella  delta  temperatura  potessero  avvenire, colle 
variazioni  inverse  della  densità  dell’  aria  ispirata  . Au- 
mentandosi la  temperatura  dell’ambiente,  l’aria  ispi- 
rata, che  divien  meno  densa , somministra  all’animale 
meno  calorico,  e la  traspirazione,  che  si  aumenta,  ne 
rapisce  più . Segue  il  conU-ario,  se  la  temperatura  del- 
r ambiente  diminuisce . E 4»  qui  è,  che  tali  variazioni 
non  fanno  notabilmente  variar  il  grado  del  calor  ani- 
male . 

i33.  Basta  l’esposto  fin  qui  a dare  una  sufficien- 
te idea  della  teorica  pneumatica  relativamente  al  calo- 
rico . Molte  obiezioni],  e molle  difficoltà  si  promossero 
contro  di  essa  fin  dal  suo  nascere?  ma,  a dir  vero,  per 
la  massima  parte  o perchè  non  ne  furono  bei»  intesi  i 
principi , o perchè  non  si  portò  la  dovuta  esattezza  nel 
ripeterne  l’ esperienze  fondamentali.  Non  mi  tratterrò 
dunque  a riferirle,  e i Curiosi  potran  vederle  tutte  ac- 

T.II.  Il 
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eennate  e dìsciolie  nei  TT.  3,  1 1,  i3,  i8,  aa,  26  degli 
An,  Ghim.  di  Parigi , e nell’  Opera  intitolata  „ Sur  la 
Doctrine  du  Phlo^ìstique , ec.  Essai  par  Priestley 
Ouvrage  traduit  de  V uinglois,  et  smvi  d’une  répnn- 
se  par  Adet  „ . 

]Non  debbo  per  altro  lasciar  d’ avvertire , cbe 
alcune  son  di  gran  peso  , e cbe  non  si  è per  anche  da- 
ta loro  una  risposta  sodisfacieote.  Queste  sono  special- 
mente dirette  contro  ciò , che  riguarda 

1.  La  dottrina  della  combustione. 

Le  difficoltà  principali  contro  di  questa  riduconsì 
alle  seguenti . 

1®.  Anche  senza  il  concorso  dell’ossigeno  nè  in 
istato  di  gaz,  nè  in  altro  stato  si  hanno  talvolta  i prin- 
cipali fenomeni  della  combustione,  vale  a dire  svilup- 
po di  calorico,  e di  luce;  e segnatamente  nell’ occasio- 
ne che  lo  zolfo  si  combina  coi  metalli  , e specialmente 
col  rame: "e  ciò  quand’  anche  il  miscuglio,  cbe  dee  for- 
mare il  solfuro  metallico  sia  coperto  di  mercurio  . ( V. 
Ejper.  sur  Vinflam.  du  mélange  du  soufre  avec  dif- 
férents  meiaux.  Journal  des  Mines  n.  11  ) . A questa 
difficoltà  non  si  è data  fin  qui,  per  quanto  io  sappia  , 
una  replica  concludente . Il  Berthollet  nella  nota  xi. 
alla  sez.  3.  della  sua  Stati  Cbiin.  ha  evasivamente  ri- 
sposto, dicendo,  che  lo  sviluppo  del  calorico  e della 
luce,  che  si  ha  dalla  combinazione  dei  metalli  collo 
zolfo,  non  dee  riguardarsi  come  una  vera  combustio- 
ne . Ma  una  tal  replica , per  quanto  a mé  sembra  , la- 
scia la  difficoltà  in  tutta  la  sua  forza  . 

2®.  La  combustione  si  produce  in  molte  circostan- 
ze senza  il  concorso  dell’ossigeno  in  istato  gazoso,  co- 
me per  es.  mescolando  acido  nitrico  con  olio  di  tre- 
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mentina , o di  lino  ; bruciando  la  polvere  da  cannone 
nel  vuoto,  ec.  come  notammo  sopra  ( io6).  La  com- 
bustione della  polvere  presenta  una  doppia  obie- 
zione alla  teorica } poiché  non  solo  si  ha  combustio- 
ne senza  il  concorso  del  gaz  osssigeno  ; ma  sì  ha 
sviluppo  di  calorico,  e di  luce  pel  passaggio  di  un  cor- 
po solido  allo  stato  aeriforme,  cioè  passando  il  corpo 
ad  ano  stalo,  per  esistere  nel  quale  ha  bisogno  di  mag- 
gior copia  di  calorico,  e forse  anche  di  luce. 'Il  Sig, 
Brugnatelli  fu  il  primo  a presentare  questa  t^ezìoue 
nel  suo  vero  punto  di  vista , e indusse  nella  teorica 
una  variazione,  per  cui  la  difGcoltà  può  esser  sciolta. 
Egli  suppose , che  l’ ossigeno  si  combini  coi  coiqH  in 
due  stati  diversi , cioè  tal  volta  ritenendo  una  parte 
del  calorico,  e della  luce  , con  cui  è combinato  nel  suo 
* stato  aeriforme;  talvolta  abbandonando  l'uno,  e l’al- 
tra . Nel  primo  caso  lo  chiama  termossigeno  ^ nel  se~ 
condo  ossigeno.  Il  termosrigeno  esiste  come  parte  co- 
stituente non  solo  nei  gaz  , ma  anche  in  moki  liquidi, 
e in  molti  solidi  ; e solo  ove  si  tratti  di  tali  eompostì 
sì  produce  sviluppo  di  calorico,  e di  luce  nel  passag- 
gio dei  solidi , o dei  liquidi  allo  stalo  aeriforme.  Nella 
detonazione  della  polvere,  e degli  altri  -composti  fulmi- 
nanti si  ha  sviluppo  di  termossigeno  Ann.  de  Chi. 
T.  ai  p.  i8a).  Questa  risposta  del  Brugnatelli  distrug- 
ge completamente  1’  obiezione,  di  cui  si  tratta;  ma  non 
toglie  tutte  le  incertezze,  e le  difBcoltà , che  si  posso- 
no opporre  alla  teorica  lavoiseriana  della  combustione. 

3®.  I fatti  bau  dimostrato,  che  in  molte  combu- 
stioni il  calorico  si  sviluppa  anche  dal  combustilnle , e 
ciò  segue  particolarmente  nella  combustione  del  gaz 
idrogeno,  la  conseguenza  di  ciò  si  è fatta  un’  altra  mu- 
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tazione  nella  teorica,  e si  è stabilito,  cbe  il  calorico  si 
sviluppa  talvolta,  anzi  ordinariamente  dal  gaz  ossige- 
no, e dal  combustibile.  ( Thenard  Traité  de  Chim 
r.  1^5). 

4'’’  ^ sicuro,  cbe  la  luce  si  sviluppi  dal  gaz 

ossigeno,  È vero,  cbe  nel  gaz  ossigeno  si  trova  del- 
la luce  j anzi  esso,  ed  il  cloriiio  son  foi*se*i  soli  gaz, 
cbe  la  contengano,  giacché  da'questi  soli,  e dalle  loro 
deboli  combinazioni  si  ottiene  anche  colla  sola  com- 
pressione j ma  qualche  fatto  ci  induce  a credere,  che  la 
massima  parte  ne  provenga  dal  combustibile.  Lo  svi- 
luppo della  luce  non  ha  rapporto  alcuno  colla  quantità 
del  gaz  ossigeno,  che  si  distrugge  •,  ma  è più  o men  co- 
pioso, secondo  la  diversa  qualità  del  corpo  sottoposto 
alla  combustione:  il  colore,  che  ella  mostra  varia 
pure  al  variare  delle  sostanze  , che  bpiciano  ; e Pos-*’ 
servazione  dimostrando  , che  l’ azione  della  luce  è in- 
dispensabile alla  fomazione  dei  combustibili  vegetabili 
ci  autorizza  a credere  con  Gren,  Cbenevix,  e Thomson, 
che  la  luce  si  trovi  forse  ne’  medesimi  in  istato  di  fis- 
sità , e si  sprigioni  per  la  loro  decomposizione 
Thomson  T.  2 p.  a85  ) . 

II.  Lo  sviluppo  del  calorico  per  le  mescolanze  . 

Si  osserva,  che  mescolandosi  alcune  sostanze  si 
produce  un  gran  calore  , cioè  divien  libero  molto  ca- 
lorico , per  quanto  si  formio  dei  gaz,  e dei  composti,  che 
han  pel  medesimo  maggior  capacità  dei  componenti . 
Tale  è per  es,  il  caso,  in  cui  si  mescola  dell’acido  ni- 
trico col  carbonato  di  calce.  Si  ha  sviluppo  di  calori- 
co , e gaz  acido  carbonico  5 e il  nitrato  di  calce , che  iie 
risulta  ha  secondo  il  medesimo  Lavoisier  maggior  ca- 
■pacith  pel  calorico,  che  l’acido,  e la  calce  . 


Digitized  by  Google 


i65 

Al  contrario  distruggendosi  in  qualche  circostan- 
*a  dei  gaz  si  rqnde  libero  ben  poco  calorico  ; come  per 
es.  nella  mescolanza  del  gaz  ossigeno  col  gaz  nitroso  , 
in  cui  si  forma  l’ acido  nitrico  . 

III.  Il  Calore  animale . 

Una  assai  forte  obiezione  contro  la  sopra  espos- 
ta spiegazione  del  calore  animale  si  deduce  dalle 
sperienze  sulla  respirazione  artiGciale,  che  il  Signor- 
Brodie  ha  fatte,  e riferite  nella  sua  Croonian  Lecture 
per  l’anno  i8i  i.  Da  queste  apparisce,  che  il  moto  del 
cuore  essendo  indipendente  dall’  azione  del  cervello , 
può  sussistere  la  circolazione  in  un  animale , dopo  che 
se  li  è tolto  il  cervello , e sussister  anche  lungamente» 
purcliè  alla  mancanza  di  respirazione  naturale  , che 
segue  sempre  le  notabili  lesioni  del  cervello  , si  sosti* 
tuiscauua  respirazione  artificiate.  Tagliando  il  capo 
ad  un  animale  ( un  cade,  un  coniglio)  dopo  avere 
allacciati  i gran  vasi  del  colio , se  con  un  manticetto 
opportunamente  costruito  , ed  insinuato  nell’  aspera 
arteria  si  formi  una  respirazione  artificiale , la  circola- 
zione continua  anche  per  lungo  tempo  » il  sangue,  e 
l’aria  subiscono  nel  polmone  quasi  tutte  le  variazioni 
chimiche , cui  van  soggetti  quando  l’ animale  è vivo  ; 
ma  la  temperie  dell’animale  si  diminuisce;  e si  nota  an- 
7ii  , che  tal  respirazione  sollecita  il  raffreddamento  del- 
l’animale estinto. .L’insigne  Pro.  Gonfigliacchi  ha  inven- 
tato , e descritto  nel  T.  9 del  Gipr . di  Fis.  ec.  del  Bru- 
gnatelli  un  manticetto  molto  adattato  per  la  respira- 
zione artificiale ..  Ulteriori  sperienze  ( Trans. /i7. 
par.  a per  V Anno  1812  ) istituite  dal  medesimo  Bro- 
die han  dimostrato  in  seguito,  che  lo  sviluppo.del  ca- 
lore animale  dipende  dall’azione  del  cervello.  Tolto 
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fetta  di  tutte  le  altro;  e perciò  con  ragione  ■vien  gene- 
ralmente seguita  nelle  Scuole  . 

i34-  Era  questa  teorica  pressoché  universalmente 
.ricevuta  dai  Chimici , quando  il  Signor  La  Mark  pub- 
blicò una  su.a  Opera  incominciata  molti  anni  addietro, 
ìu  cui  con  fatti  già  noti  tentò  di  stabilire  una  nuova  dot- 
trina sul  fuoco, *e  su  i fenomeni  , che  ne  derivano.  Fu 
questa  applaudita  molto  in  principio  da  alcuni  Chimi- 
ci anti-pneumatici  ; ma  poco  dopo  cadde  in  oblio  , qua- 
si niun  1’  abbracciò  , e quasi  più  non  se  ne  parla  al  di 
d’  oggi  : onde  io  non  credo  dovermi  trattenere  ad  e- 
sporla . 

CAPITOLO  IL 
. Dell"  Elettricismo . 

i35.  La  parola  Elettricità  significa  l’attitudine., 
che  acquistano  alcuni  corpi , quando  siano  opportuna- 
mente modificati , di  attrarre  e repellere  i vicini  cor- 
piccioli,  di  produrre  sopra  una  mano,  che  loro  si  ap- 
pressi una  certa  vellicazione , qual  si  produrrebbe  da 
una  tela  di  ragno , che  strisciasse  leggermente  sulla 
medesima  , e di  tramandare  scintille,  e fTocchi  lumi- 
nosi . Chiamasi  Elettricismo  , o fluido  elettrico  la  so* 
stanza  , che  da  tale  attitudine  ai  corpi , i quali  diconsi 
elettrizzali , quando  producono  i divisati  effetti,  che 
son  chiamati  segni,  o fenomeni  elettrici . 

X 36.  Questa  proprietà , che  gli  Antichi  conobbe- 

10  solo  , ed  imperfettamente  nell’ambra,  da  cui  prese 

11  nome  di  elettricità  , e forse  in  qualche  pietra  ( E. 
Ilin.  Hist.  Nat.  l.  87  cap.  7 n.  29  ) fu  osservata  sul 
Cideredel  secolo ’x vi  dell’ Era.  Cr.* e nel  vetro,  e nello 


Digitized  by  Google 


i68 

zolfo , e in  molte  altre  sostanze  ; mà  non  formò  sog-» 
getto  di  Scienza,  se  non  circa  cento  anni  dopo,  allor- 
quando Ottone  di  Guerike,  e quindi  Hauxbée  immagi- 
narono una  macchina  per  eccitar  l’elettricità,  o sia  per 
elettrizzare  quelli  un  globo  di  zolfo,  questi  un  cilin-, 
dro  di  vetro , Da  quell’  epoca  la  dottrina  della  elettrici- 
tà ha  tanto  occupato  i Fisici,  ed  è divenuta  cosi  interes- 
sante, che  non  possiamo  dispensarci  dal  parlarne  con 
qualche  diffusione. 

137.  I mezzi  conosciuti  finora  per  eccitare  l’elet- 
tricità sono  il  calore  , la  formazione  de’ fluidi  elastici, 
la  confricazione,  ed  il  mutuo  contatto  di  corpi  etero- 
genei . 

Per  mezzo  del  calore  si  elettrizza  specialmente  la 
Tormalina.  È la  turmalina  una  pietra  di  colore  ora 
rossastro,  ora  verde  bruno,  ora  rancia to  , ora  bian- 
co , ec.  alquanto  trasparente  , cristallizata  diversamen- 
te nelle  diverse  varietà.  Quella,  che  l’Hauy  chiama 
isogona  è cristallizzata  in  prismi  a nuove  facce  termi- 
nati in  piramidi  da  una  parte  a tre  facce,  e dall’altra 
a sei . Fu  detta  dagli  Antichi  Lyncurium,  dal  Linneo 
Lapis  èlectricus,  e suol  trovarsi  sulle  montagne  primi-  1 
tive  in  molli  paesi , e segnatamente  nell’  isola  di  Cey- 
lan . Riscaldata  comunque  al  disopra  di  34®  R-  e spe- 
cialmente con  esser  tuffata  nell’  acqua  bollente  , acqui-  \ 
sta  sempre  l’elettricità.  Possono  elettrizzarsi  per  mezzo 
del  calore  il  topazio  del  Brasile  , alcune  pietre  dure  » 
e molti  tra  quei  cristalli , le  bui  forme  non  son  sim- 
metriche . 

Il  Volta,  quell’insigne  Uomo,  cui  la  Fisica,  e pattf 
colarmente  la  dottrina  dell’ elettricità  dee  le  più  lumr* 
nose  scoperte,  trovò  nel  1782  , che  1’  evaporaii»- 

/.  . 

I 
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He  dell’  acqua,  l’ effervescenze  , la  combustione , ed  al- 
tri simili  processi , nei  quali  si  formano  dei  fluidi  ela- 
stici, producono  l’ elettricità  . Ma  il  mezzo  più  genera- 
le, più  efficace,  e quello-,  di  cui  più  comunemente  ci 
serviamo  per  eccitarla  è la  confricazione . 

i38.  Tutti  i corpi  solidi  generalmente  parlando  pos- 
sono elettrizzarsi  per  confricazione;  ma  non  tutti  si  elet- 
trizzano in  egual  modo  , nè  tutti  possono  conservare 
per  egual  tempo  l’ elettrici  là  in  essi  con  tal  mezzo  ec- 
citata. Le  sostanze  vetrificate,  sulfuree,  resinose, e in 
generale  quasi  tutti  i corpi  molto  secchi  han  la  pro- 
prietà di  elettrizzarsi  facilmente  nella  parte  confricata; 
e non  permettendo  all’ elettricità  di  diffondersi  nè  lun- 
go la  loro  superficie , nè  dentro  la  loro  sostanza , la 
conservano  più  o men  lungamente  nel  luogo,  in  cui 
fu  eccitata.  Per  lo  contrario  i metalli , i carboni , i cor- 
pi umidi  in  generale  lasciano , che  liberamente  si  dif- 
fonda su  di  loro  l’elettricità,  che  si  va  sviluppando 
per  la  confricazione  ; e perciò  se  non  si  usi  un  qual- 
che artifizio  per  trattenerla  , si  dissipa  colla  più  gran 
rapidità  . Riserbandoci  a descrivere  in  seguito  tale  ar- 
tifizio avvertiremo,  che  la  prontezza , con  cui  l’ elet- 
tricità si  dilegua  in  questi  corpi  fece , che  si  asserisse 
meno  esattamente , non  esser  eglino  capaci  di  elet- 
trizzarsi per  confricazione  . 

E qui  si  noti, che  le  parole  accumulazione , dissi- 
pazione , moto,  permanenza,  ec.  dell’ elettricità  , che 
è una  modificazione , debbonsi  riferire  alla  sostanza , o 
principio , che  la  produce.  Siccome  nelle  diverse  ipote- 
si si  opina -diviersamente  sulla  cagione  dell’elettricità , 
cosi  prima  di  abbracciarne  alcuna , non  si  può  no- 
' minar  che  l’ effetto . 
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i3g.  Il  oonfricatore  può  essere  un  corpo  di  qua' 
lunque  classe  . Anche  tra  i liquidi , e tra  i fluidi  ela- 
stici ve  ne  sono  alcuni,  che  confricando  dei  solidi  gli 
elettriizano  . Cosi  si  eccita  sensibile  elettricità  nel  ve- 
tro dal  moto  oùdiila torio  del  mercurio  , e da  una  cor- 
rente di  aria  , secondo  una  nota  esperienza  di  Wil- 
son , Cosi  il  Coulomb  elettrizzò  dei  drappi  di  seta  agi- 
tàndoli  rapidamente  a traverso  dell’ aria.  Ma  ordina- 
fiamente  si  adopra  un  pezzo  di  panno,  o di  cuoio. 

La  pressione  , e le  percosse  possono  riguardarsi 
come  confricazioni , ed  eccitano  del  pari , sebbene  più 
debolmente,  l’ elettricità  . 

In  altro  luogo  parleremo  dell’elettricità,  che  si 
produce  pel  contatto  di  corpi  eterogenei . 

1 4o.  Ma  per  qualunque  mezzo  siano  stali  elet- 
trizzati i corpi,  essi  tendono  sempre  a perdere,  cioè 
a comunicare  ai  contigui,  o prossimi  la  loro  elettricità. 
Rigorosamente  parlando , non  vi  è corpo , cui  non  si 
possa  comunicare  l’elettricità  col  porlo  a contatto,  o vi- 
cino ad  un  corpo  elettrizzato  ; cioè  nou  vi  è corpo  , 
che  non  possa  elettrizzarsi  per  comunicazione . Ma 
non  tutti  i corpi  con  facilità  eguale  elettrizzano,  e so- 
no elettrizzati  per  comunicazione;  cioè  non  tutti  con 
facilità  eguale  comunicano,  e ricevono  l’elettricità. 
Lentamente  comunicano  la  propria , e difficilmente 
ricevono  1’  altrui  <piei , che  per  la  confricazione  mani- 
festano i segni  elettrici  nella  sola  parte  confricata  . Gli 
altri  poi  la  ricevono,  e la  comunicano  colla  maggior 
• facilità  , e prontezza . ‘ t 

i4t*  diversa  attitudine  dei  corpi  a comu- 

nicare , e ricevere  1’  elettricità  ha  data  occasione  ai 
Fisici  di  dividerli  in  tre  classi. 


Digitized  by  Google 


i7i 

I corpi  compresi  nella  prima  classe  hanno  i se- 
guenti caratteri . 

i®.  Si  elettrizzano  facilmente  per  confricazione. 

2®.  Trattengono  l’ elettricità  nel  luogo , dove  si 
' eccita,  taluni  anche  per  lunghissimo  tempo  . 

3“.  Comunicano  ai  corpi  contigui , o prossimi  la 
sola  elettricità  propria  delle  parti  a contatto  , o prossi- 
me al  contatto. 

4®.  Ricevono  l' elettricità  dei  corpi  contigui  difG- 
cilmente,  e ne’ soli  punti  di  contatto;  e ordinariamen- 
te nulla , o pochissimo  , e a stento  ne  lascian  passare  a 
traverso  della  lor  sostanza , o lungo  la  loro  superGcie . 

Questi  corpi  per  1’  ostacolo  , che  presentano  alla 
diffusione  .dell’ elettricità  si  chiamano  coibenti-,  e per 
la  proprietà,  che  hanno  di  caricarsi  assai  più  facilmente 
d’  elettricità  propria  , che  di  elettricità  comunicata  , si 
son  detti  idio- elettrici  -,  elettrici  per  origine , o anche 
solamente  elettrici . 

Nella  seconda  classe  si  comprendono  quei  corpi, 
che  colla  più, gran  facilità  si  elettrizzano  per  comniii- 
oazione , ricevono  cioè  da’ corpi  contigui  o prossimi, 
anche  pei  contatto  di  un  punto  solo, l’elettricità,  che 
si  diffonde  in  un  istante  lungo  la  loro  superficie,  per 
quanto  estesa  ella  .sia  . Questi  corpi  perchè  senza  osta- 
colo lascian  passare  l’ elettricità  si  chiamano  condiittO' 
ri,  t)  deferenti^  e anelettrici , o, elettrici  per  comunica- 
zinne,  perche  si  caricano  più  facilmente  deU’elettricità 
altrui,  che  della  propria. 

Nella  terza  classe  si  comprendono  quei  corpi  * 
che  non  negando  assolutamente  all’elettricità  il  pas- 
'saggio  a traverso  di  se,  e non  ricevendola,  che  con  quah 
che  difficoltà,  si  dicono  semi-coibenti , o conduttori 
imperfetti . 
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i42.  I Fìsicl^sanno,  che  11  caldo  dimlaulsce  , Il 
freddo  aumenta  la  coibenza  de  corpi  ; sanno  pure,  che 
abhrostolendo  leggermente , o friggendo  'specialmente 
nell’  olio  i legni,  la  carta,  il  cuoio,  i gusci  d’ovo,  i mat- 
toni , diverse  pietre,  ec.  si  riducono  coibenti  ( Volta 
T.  1 pag.  64  ) j ma  ignorano  qual  sia  la  cagione  , che 
da  ai  corpi  la  coibenza,  o la  deferenza  . 

Appartengono  alla  classe  dei  coibenti  principal- 
mente il  diamante,  i cristalli  di  rocca,  molte  pietre  du- 
re , il  vetro,  e tutte  le  sostanze  vetrificate,  molti  sali 
asciutti,  lo  zolfo,  l’ambra,  le  resine,  i peli  degli  ani- 
mali, la  seta,  i capelli,  le  piume,  i legni  secchi  special- 
mente duri  e resinosi,  le  altre  sostanze  summentovate 
fritte  nell’olio,  e generalmente  i corpi  molto  secchi  : 

Alla  classe  dei  deferenti  i metalli , i carboni , tut- 
te le  sostanze  vegetabili,  e animali  non  disseccate,  e tut- 
ti i corpi  umidi  : 

Alla  classe  dei  semi-coibenti  i marmi  asciutti,  ed 
altre  pietre,  i legni  non  molto  secchi,  la  carta  asciut- 
ta , ec. 

1 43.  L’aria  asciutta,  e della  densità  ordinaria  non 
è deferente,  ma  lo  diviene  a misura,  che  si  rarefa.  Nel- 
la massima  rarefazione  per  altro  è coibente  5 e coiben- 
te è pure  il  vuoto , come  lo  ha  scoperto  il  De  Lue 
contro  1’  opinione  del  Beccarla  . 

L’acqua  pura  è ppcò  buon  conduttore  in  istalo 
liquido  ; lo  è meno  in  istato  aeriforme,  e molto  meno 
istàto  di  ghiaccio.  Il  ghiaccio  molto  raffreddato  , e 
segnatamente  a 20°  R.  ha  tutti  i caratteri  di  un 
ottimo  coibente  (x4i)'  Le  acque  impure  sonpiù  de- 
ferenti della  pura  : ma  di  ciò  parleremo  in  appresso  . 

Tutti  gli  altri  corpi  non  sono,  nò  possono  esser 
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conduttori,  se  non  per  qualche  umidith  esterna  o in- 
terna. Risi  perfettamente  secchi  sono  coibenti. 

i44*  W libero  ed  agevol  passaggio,  che  i corpi  de- 
ferenti presentano  aH’elettricità  fa,  che  questa  non  pos- 
sa accumularsi  sopra  di  loro,  se  non  sì  opponga  per  o- 
gni  parte  un  ostacolo  alla  diffusioue  della  medesima  . 
Quindi  è,  che  per  elettrizzare  un  corpo  deferente,  bi- 
sogna circondarlo  esattamente  per  ogni  parte  di  corpi 
coibenti,  o come  dicono  i Fisici,  isolarlo  . Isolare  un 
corpo  significa  impedire , che  comunichi  col  suolo  per 
mezzo  di  una  serie  non  interrotta  di  corpi  deferenti  ; 
c ciò  si  ottiene  circondandolo  di  coibenti  ; operazione 
ben  facile  nell’aria  asciutta , e di  densità  ordinaria , che 
è un  coibente  de’più  perfetti . Un  conduttore  sostenu- 
to in  aria  o con  fili  di  seta  , o con  sostegni  i più  sottili 
che  sia  possibile  di  vetro,  di  zolfo,  di  resina,  ec.  e me- 
glio che  tutt’  altro  , di  gomma  lacca,  è un  corpo  perfet- 
tamente isolato . I corpi  coibenti  opponendo  essi  stes- 
si un  ostacolo  alla  diffusione  della  loro  elettricità  s’ iso- 
lano essi  stessi  in  mezzo  all’aria,  senza  bisogno  d’altri 
corpi . Ed  ecco  perchè  la  confricazione  elettrizza  i cor- 
pi coibenti  , anche  quando  siano  retti  da  sostegni  de- 
ferenti j mentre  non  elettrizza  i deferenti , se  non  siano 
perfettamente  isolati  . Da’  corpi  deferenti , che  non 
sono  isolati  l’elettricità  si  dissipa  rapidìssimamente 
a traverso  del  suolo.  Il  suolo  , o la  terra  sembra,  e si 
considera  dai  Fisici  come  un  gran  ricettacolo , dove  va 
a perdersi  l’elettricità  dei  corpi , che  sono  presso  la 
sua  superficie. 

145.  Ora  un  corpo  deferente  isolato,  molto  vicino 
ad  un  coibente  situato  in  modo  da  potersi  facilmente 
confricare,  costituisce  la  cosi  detta  Macchina  Elettrica, 
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0 sia  quello  strumento  , con  cui  si  ottengono  a piacere 

1 fenomeni  elettrici . Diverse  macchine  elettriche  si  so- 
no immaginate  e costruite  j ma  spetta  al  Fisico  Speri- 
mentale di  darne  contezza  ; onde  io  non  dirò,  che  po- 
che cose  generiche  sulla  loro  costruzione,  e sulla  ma- 
niera , con  cui  possono  ottenersene  i fenomeni . 

Un  corpo  coibente,  e meglio  d’ ogni  altro,  un  glo- 
bo, o un  cilindro  , o un  disco  di  cristallo  comunicante 
col  suolo  per  mezzo  di  una  serie  non  interrotta  di  cor- 
pi deferenti  roti  sul  proprio  asse , e rotando  sia  con- 
fricato da  alcuni  cuscinetti  di  crino  non  isolati , rico- 
perti di  cuoio  spalmato  con  un  amalgama  di  mercu^ 
rio  e zinpo  ( si  chiama  amalgama  la  combinazione 
del  mercurio  con  un  metallo  ).  Un  conduttore  guar- 
nito di  punte  metalliche  perfettamente  isolato  accosti 
queste  punte  alle  parti  del  corpo  coibente,  che  ven- 
gun  confricate , e si  avr^  la  macchina  in  azione . Il  cor- 
po coibente , che  rota  dicesi  propriamente  yl/occòi’na, 
il  deferente  isolato  Catena  y o primo  conduttx>re , o 
semplicemente  conduttore . Quando  il  corpo  coibente 
è un  disco,  il  conduttore  suol  essere  un  tubo  metallico 
ben  pulito  curvato  in  semicerchio,  che  in  ambe  le  e- 
stremità  è armato  di  due  o tre  punte,  ed  ha  impianta- 
to nel  mezzo  della  parte  convessa  un  simil  tubo  dirit- 
to terminato  con  un  emisfero  . 

i4<>.  La  confricazione  eccita  nella  macchina  l’e- 
lettricità , e la  forza  coibente  del  vetro  la  trattiene  nei 
punti , in  cui  si  sviluppa,  finché  questi  giunti  in  molta 
vicinanza  alle  punte  della  catena  la  comunicano  alla 
medesima  . Così  la  catena  si  carica,  cioè  così  si  accu- 
mula in  essa  l’ elettricità . Continuando  la  rotazione, e 
confricazione  della  macchina,  si  aumenta  l’elettrizza- 


Digitized  by  Google 


175 

zione  , o la  carica  della  catena  ; ma  per  altro  fino  a un 
certo  limite,  vario  secondo  la  varia  speciale  attitudine, 
che  ha  la  catena  ad  elettrizzarsi . 

i47-  L’attitudine,  che  i corpi  hanno  a caricarsi 
d’ elettricità  dicesi  capacità  per  V elettricità  , e varia 
al  variare  della  k>ro  figura,  e delle  loro  circostanze . 
Più  opportunamente  accenneremo  in  seguito  le  diver* 
se  circostanze,  ehe  fanno  variare  nei  corpi  tal  capacità, 
e qui  avvertiremo  soltanto , che  a cose  pari  d’  altronde 
è sempre  proporzionale  alla  superficie,  se  le  lunghez* 
ze  dei  corpi  sieno  eguali  j ma  se  le  superficie  essendo 
eguali , sien  disuguali  le  lunghezze , il  corpo  più  lungo 
ha  maggior  capacità . 

Ora  quanto  più  o men  grande  è la  capacità  della 
catena  , tanto  maggior  o minor  quantità  d’ elettricità 
può  comunicarsi  ad  essa  dalla  macchina  ; e con  tanto 
minore  o maggior  forza  tende  a dileguarsi  l’ elettricità 
comunicatale. 

i48.  Ciò,  che  diciamo  sulla  comunicazione  del- 
l’elettricità dalla  macchina  alla  catena  dee  intendersi 
per  ogni  corpo  elettrizzato,  che  comunica  ad  nn  cor- 
po deferente  isolato  la  sua  elettricità.  La  quantità  , che 
esso  può  comunicargliene  è sempre  direttamente  pro- 
porzionale alla  capacità  del  corpo,  che  la  riceve;  e in- 
versamente proporzionale  alla  capacità  del  medesimo 
è lo  sforzo,  che  l’elettricità  comunicatali  fa  per  dissi- 
parsi . • • . 

Di  qui  è,  che  se  essendo  accumulala  in  un  corpo 
una  data  quantità  d’elettricità,  a contatto  di  questo  se 
ne  ponga  un  altro,  che  abbia- una  capacità  precisamen- 
te eguale,  l’elettricità  si  comunica  tosto  dal  primo  al 
secondo  , ripartendosi  egualmente  in  ambi  due  ; talché 
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la  quantità  si  riduce  subdnpla , ed  eguale  in  entrambi  ; 
e subdupla,  ed  eguale  in  entrambi  si  riduce  la  forza  , 
Con  cui  l’elettricità  tende  a diffondersi,  o a passare  in 
^ altri  corpi . 

i4f)>  Questa  forza  si  dice  tensione . Dunque 

I.  Il  passaggio  deir  elettricità  di»  un  corpo  ad  un 
altro  dee  cessare  , tosto  che  sien  ridotte  eguali  le  ten- 
sioni in  entrambi,  avendosi  in  tal  caso  equilibrio  tra  le 
forze,  che  producono  il  passaggio  . 

IL  La  tensione  dell’  elettricità  in  un  corpo  a 
circostanze  eguali  d’altronde  è reciproca  alla  capacità 
del  medesimo.  Ma  è anche  tanto  maggiore,  quanto  mag- 
giore è la  quantità  dell’elettricità  in  esso  accumulata. 
Dunque  generalmente  parlando  , la  tensione  segue  la 
ragion  composta  della  inversa  della  capacità  del 
corpo , e della  diretta  della  quantità  di  elettricità  in 
esso  accumulata . Quindi 

• 1°.  La  quantità  dell’elettricità  in  un  corpo  elet- 

trizzato è in  ragion  composta  della  capacità  , e della 
tensione . 

a”.  La  capacità  in  ragion  diretta  della  quantità  , e 
inversa  della  tensione . 

3°.  In  uno  stesso  corpo , o in  corpi , che  abbiano 
cgual  capacità  , la  tensione  è proporzionale  alla  quan- 
tità dell’elettricità . 

4**.  Un  corpo,  che  abbia  molta  capacità  può  con- 
tener gran  quantità  di  elettricità,  e mostrare  una  ten- 
sione appena  sensibile . ^ , 

i5o.  Ora  tosto  che  si  è accumulata  in  un  corpo 
tanta  elettricità  da  produrre ^ina  sensibjl  tensione,  se 
ne  hanno  immediatamente  i fenomeni  elettrici.  E poi- 
ché l’esperienza  dimostra  y che  questi  appariscono  tan- 
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to  più  intensi,  o energici,  (|unnto  maggiore  è la  tcnsio 
ne;  la  loro  intensità  si  riguarda  come  proporiional® 
alla  tensione  del  corpo  elettrizzato  ,e\iceversa. 

i5i.  Il  primo  fenomeno,  che  presentano  i corpi 
elettrizzali  è l’attrazione,  e repulsione  dei  prossimi  cor- 
piccioli.  Se  si  appressino  ad  un  corpo  elettrizzato  .dei 
piccoli  corpiccioli , esso  gli  attrae  da  una  maggiore,  o 
minor  distanza  , e a maggior,  o minor  distanzia  gli  re- 
pelle dopo  di  averli  attratti , secondo  che  maggiore  , o 
minore  ùja  sua  tensicfne. 

1 5a.  Ma  ad  una  singoiar  circostanza  vuoisi  por 
niente  nel  considerar  tal  fenomeno.  Sian  due  leggeris- 
simi corpiccioli  deferenti  appesi  ciascuno  all’estremità 
d’un  filo  di  seta.  Se  ne  accosti  unoadun  cilindro  di  vetro 
liscio , l’ altro  ad  un  pane  di  resina  elettrizzati  nel  modo 
ordinario'.  Sarannorespettiva mente  attratti,  elettrizzati, 
e repulsi  dal  corpo,  cui  si  accostarono.  Finché  resteran- 
no cosi  elettrizzati,  il  primo  sarà  repulso  dall’elettricità 
proveniente  dal  vetro  liscio,  attratto  da  ciucila  prove- 
niente dalle  resine;  l’altro  attratto  dalla  prima, TepuUò 
d dia  seconda  : e se  1’  uno  si  appresserà  all’  altro,  si  at- 
trarranno , si  uniranno  ; e le  loro  elettricilà  o iniera- 
rainenle  o in  gran  parte  resteranno  distrutte. 

ró3.*Il  secondo  fenomeno  elettrico  è costituito 
dalle  apparenze  luminose  . ‘ ■ 

Ad  un  corpo  (pialunque  A,  per  es.  al  primo  con- 
duttore d’una  macchina  elettrizjwito  in  modo  da  aver 
notabil  tensione  si  appressi  un  corpo  deferente  B.  Si 
vedrà  balenar  tra  loro  una  rumoreggiante  scintilla;  e 
intanto  seB  è isolato,  si  elettrizzerà  immediatamente,  ed 
acquisterà  una  tensione  aguale  a quella , chf  rimane  ad 
A ; ma  se  è in  comunicazione  col  suolo,  cesserà  nel 
r.f/.  li 
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momento  ogni  fenomeno  elettrico  5 cioè  si  scaricherà 
il  corpo  A.  Scaricare  un  corpo  elettrizzato  significa  to* 
gliergli  l’elettricità  j lo  che  si  fa  ordinariamente  apren- 
do lina  comunicazione  tra  esso,  ed  il  suolo  per  mezzo 
di  corpi  deferenti . 

. 1 54- Sia  B un  corpo  metallico  acuminato.  Ap- 
pressato ad  A si  elettrizzerà,  o farà  dileguare  i feno- 
meni elettrici,  secondo  che  sarà  isolato,  o in  comuni- 
cazione col  suolo;  ma  da  maggior  distanza;  un  po- 
co più  lentamente  ; senza  scintilla,  e senz»  rumore  . 
Si  vedrà  per  altro  sulla  punta,  specialmente  nelle  te- 
nebre , uno  splendore  tanto  più,  o men  vivace,  quan- 
to maggiore,  o minore  sarà  la  tensione  di  A.  Segue  lo 
stesso  , cioè  r elettricità  passa  nel  corpo  B,  o si  dissipa 
in  silenzio  nella  maniera  medesinia  , se  sia  acuminato 
il  conduttore  A. 

Ma  lo  splendore,  che  apparisce  così  sulle  punte 
metalliche  ha  diversa  figura  , secondo  le  diverse  cir- 
costanze. Se  l’elettricità  proviene  dal  vetro  liscio, 
si-vede  sulla  punta,  che  l’assorbisce  una  stellétta  lu- 
minosa , su  quella  , che  la  trasmette  un  pennacchio , o 
fiocco  di  raggi  lucidi  divergenti . Se  proviene  da  resi- 
ne, la  stelletta  è sulla  punta,  che  la  trasmette, 41  pen- 
nacchio su  quella  , che  l’assorbisce  . • ' 

Dunque 

i55..i*.  Diversi  fenomeni,  ed  opposti  produconsi 
dall’  elettricità  del  vetro  liscio,  e da  quella  delle  resine . , 
a*.  L’elettricità  dell’uno  è distrutta  dall’ elettricità 
delle  altre  ( i5a  ).  Non  si  possono  dunque  considerare 
come  eguali  le  elettricità  di  queste  sostanze:  e quindi 
siajn  condotti  dai  fenomeni  a distinguere  due  specie 
di  elettricità.  Tutti  i Fisici  ammettono  questa  distin- 
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«ione;  ma  non  lutrt  convengono  stil  nome,  e sulla  na- 
tura delle  due  elettricità  . Altri  le  hanno  credute  effet- 
ti di  due  diverse  sostanze;  altri  effetti  di  modificazio- 
ni diverse  di  una  sostanza  medesima.  I primi  osservan- 
do, che  la  diversità  si  manifesta  specialmente  nel  ve- 
tro, e nelle  resine,  han  diiamata  l’una  elettricità  vitrea, 
l’ altra  elettricità  resinosa  . Ma  questa  denominazione 
non  sembra,  per  vero  dire,  troppo  esatta  ; giacché  può 
eccitarsi  nel  vetro  V elettricità  , che  si  dice  resinosa , se 
esso  sia,  per  es.  confricato  con  una  pelle  di  gatto;  se'sia 
incrostato  di  cera,  ec.  e può  eccitarsi  nelle  resine  la 
elettricità  , che  si  dice  vitrea  , se  esse  siano  confrica- 
te con  lamine  di  metallo  sotto  certe  speciali  circostan- 
ze, con  drappi  di  seta  , ec.  Perciò  gli  altri  Fisici  sup- 
ponendo, che  Velettiricità  del  vetro  liscio  sia  prodotta 
dall’ eccesso,  quella  delle  resine  dal  difetto  dèlia  quan- 
tità di  elettricismo,  che  dovrebbe  esistere  nei  ccw:pi, 
perchè  questi  non  dessero  segni  elettrici,  han  chiama- 
ta la  prima  positiva , 1’  altra  negativa  . Esamineremo 
in  seguito  l’opinione  degli  ani,  e degli  altri;  e sicco- 
me ci  sembra  più  ragionevole  la  distinzione  di  elettri- 
cità positiva  , e negativa  ; cosi  dovendo  per  maggior 
chiarezza  , e semplicità  di  discorso  abbracciar  fin  d ora 
una  denominazione , abbracceremo  questa  . Dunque 
le  parole  elettricità  positiva,  o negativa  significhe- 
ranno condensazione , o rarefazione,  o vero  eccesso,  o 
difètto  di  fluido  elettrico. 

i56.  Stabilita  l’esistenza  di  due  specie  di  elettri- 
cità, convien  richiamarue  ad  un  piu  distinto  esame  i 
fenomeni  principali.  E cominciando  dalle  attrazioni  e 
repulsioni , ecco  le  leggi  principali , cui  esse  van  sog- 
gette. 
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I.  I corpi  elettrizzati  po^.itivafnente,  o negativa- 
mente  attraggono,  e repellono i piccoli  corpiccioli,  che 
loro  si  appressano. 

iSj.ILL  e attrazioni  ,e  repulsioni  elettriche  sono- 
reciproche  tra  l’attraente  o repellente,  e 1’ attratto  o 
il  repulso,  e.ss<;iul(>  sempre  la  reazione  eguale  e contra- 
ria all’azione  ( P.  1.  yo  ).  Nasce  da  ciò,  che  talvolta  il 
corpo  elettrizzato  va  ad  unirsi  al  non  elettrizzato  , che 
non  può  muoversi  con  egual  facilità . 

* i58.  III.  I corpi  dotati  di  elettricità  eguale  t>i  re- 

pellono, di  elettricità  diversa  si  attraggono. 

Quindi  se  un  corpo,  per  es.  un  leggero  gl  obetti  no 
appeso  a un  filo  di  seta  abbia  cognita  elettricità  , potrà 
immediatamente  scuoprirsi  T incognita  elettricità  di 
un*ftltro,  osservando  , se  lo  .attrae  , o Ip  repelle  . 

Con  tal  mezzo  si  è conosciuto  , che 

159.  i“.  Per  la  confricazione  il  corpo  confricato,  e 
il  confricante  concepiscono  diversa  elettricità.  Il  fatto 
è indubitato;  ma  la  cagione  ne  è ignota  ; non  se  ne  co- 
noscono, che  poche  leggi  ;e  queste  determinate  empi- 
ricamente . Sappiamo , ohe  il  vetro  liscio  confricato  con 
un  panno  lano  si  elettrizza  positivamente  ; che  la  se- 
ta confricata  con  una  resina  prende  l’ elettricità  ne- 
gativa ; la  prende  positiva  confricata  con  vetro  liscio  . 
Ecco  una  lista  di  sostanze  che  prendono  l’elet- 
tricità positiva,  (piando  »on  confricate  con  quelle  , che 
le  segunno  in  ordine,  la  prendono  negativa  confric.nte 
con  quelle  , che  le  precedono . Pelle  di  gatto  , vetro  li- 
scio, pannolano,  penne,  legni,  carta,  seta  , jgorama 
lacca,  vetro  sc.ihro . Strisciando  in  croce  due  nastri  <Ji 
seta  uno  contro  l’altro,  quello , che  è confricato  tra- 
sversalmente prende  l’elettricità  negativa,  prende  la 
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positiva  quello,  che  è confricato  lonj;ilu<liiialmenle . 
Talvolta  anche  coi  ineilesimi  corpi  si  hanno  resultali 
fliversi,  e non  se  ne  comprende  la  raj^ione . L’Epino 
fregando  una  lastra  di  rame  contro  una  lastra  di  zolfo, 
o due  lastre  di  vetro  l’uua  contro  l’altra,  ottenne 
s<;mpre  elettricità  diverse  nel  corpo  confricalo  , e con- 
fricalore;  ma  la  tnedesipta  specie  di  elettricità  si  aveva 
tal  volta  nell’uno,  tal  volta  nell’ altro  , per  quan- 
to ninna  seusibil  differenza  si  osservasse  nel  com- 
jdesso  delle  circostanze  . Si  comprende  anche  sen- 
za , che  sia  detto  , che  per  avere  resultati  sensibili  ed 
(evidenti'  da  queste  esperienze  conviene  , che  sian 
isolati  tanto  il  corpo  confricatore,  quanto  il  confrica- 
lo . Vedasi  su  tale  articolo  ili  Volta  T.  1.  pag.  go,cc. 
In  corispondenza  del  fatto  sopra  esposto  si  osser- 
va , che 

160.  a°. L’elettricità  dei  cuscini  e dei  sostegni  del- 
la Macchina  , e quella  della  Catena  sono  diverse , La 
prima' suol  essere  negativa  , 1’  altra  positiva  . 

161.  Le  sottili  lamine  di  vetro,  e di  lutti  i 
corpi  còiheuti  in  generale  si  caricano  sempre  con- 
lemporajieatnenle  sia  per  confricazione,  sia  per  comu- 
nicazione di  elettricità  diversa  nelle  opposte  superfìcie. 

lò'*.  4"*  1 cristalli,  che  si  elettrizzano  per  riscal- 
damento (iS^)  quand’anche  sieno  in  pezzi  grossi,  mo- 
strano le  loro  estremità  diversamente  elettrizzate  . La 
tiirmalina  isogona  si  elettrizza  positivamente  nell’e- 
stremità a sei  facce,  negativamente  in  quella  a tre 
facce  . St*  i cristalli  sieno  Laslanternente  lunghi , nel 
mezzo  non  mostrano  alcuna  elettricità. 

iG3.  Prima  di  parlare  dell’intensità  dell’ attrazio- 
ni, e repulsioni,  sarà  opportuno  di  descrivere  la  bilan- 
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eia  di  torsione  , con  cui  possono  misurarsi . Intendo 
per  intensità  delle  attrazioni  , e repulsioni  la  forza,  o 
l’energia  , con  cui  un  corpo  elettrizzato  attrae  , o re- 
pelle . 

Un  sottilissimo  filo  elastico  attaccato  con  un’ e- 
atremità  ad  un  punto  fisso  sostenga  con  l’altra  un  ci- 
lindretto orizzontale  • Finché  questo  filo  non  è torto  il 
cilindretto  sta  immobile  in  una  posizione, che  si  può  di- 
re linea  di  quiete:  Ma  se  imprimendo  a questo  un  mo- 
to di  rotazione  orizzontale  intorno  al  suo  punto  di  so- 
spensione si  torca  alcun  poco  il  filo,  tosto  la  sua  elastici- 
tà tende  a storcerlo , e a ridurre  il  cilindretto  nella  po- 
sizione primitiva . Abbiamo  altrove  avvertito,  ebe  lo 
sforzo  dell’elasticità,  per  ricondurre  il  cilindretto  al- 
la linea  di  quiete  è proporzionale  all’  angolo  , .die 
esso  fa  con  detta  linea,  e che  dicesi  angolo  di  torsio- 
ne ( P.  I.  388  ) . Se  pertanto  una  forza  agendo  snll’e- 
stremilà  del  cilindretto  lo 'mantenga  stabilmente  a 
un  dato  angolo  di  torsione  , come  farà  equilibrio  allo 
sforzo  dell’  elasticità  del  filo , cosi  sarà^  proporzionale 
essa  pure  a quell’angolo.  Potranno  dunque  dedursi  i 
rapporti,  che  ban  tra  loro  le  intensità  di  diverse  for- 
ze, da  quei  deirampiozze  degli  angoli  , che  per  la  lo- 
ro azione  sulla  sua  estremità  il  cilindretto  fa  stabil- 
mente colla  linea  di  quiete  ■ 

Su  questo  principio  è fondata  la  costruzione  del- 
la famosa  bilancia  di  torsione  immaginata  dal  Cou- 
lomb. Essa  è essenzialmente  formata  con  un  filo  ela- 
stico verticale,  la  di  cni  estremità  superiore  è attacca- 
ta a un  gancio  fisso,  l’inferiore  sostiene  una  lancetta 
orizzontale  . Quando  si  voglion  misurare  delle  piccolo 
forze  ( e per  tal  oggetto  specialmente  si  usa  questa  bi- 
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lancia)  si  fa,  che  esse  agiscano  sull' estremità  della 
lancetta  ; e se  ne  rileva  la  intensità  dall’angolo,  per 
cui  l’allontanano  dalla  sua  naturai  posizione  di  quiete. 
E perché  l’agitazione  dell’aria  non  alteri  il  moto  del- 
la lancetta,  essa  ed  il  Glo  si  soglion  chiudere  in  una 
gabbia  di  vetro  formata  da  due  cilindri  soprapposti , 
l inferiore  più  ampio  e più  corto,  il  superiore  più  stret- 
to e più  lungo.  Sull’orlo  superiore  del  cilindro  più 
stretto  è collocata  una  circonferenza  graduata,  che  vo- 
lendo si  può  girare  sopra  al  medesimo.  Il  gancetto,  che 
sostiene  il  Glo  coincidendo  coll’asse  del  turacciolo  di 
questo  cilindro  porta  fissa  nella  sua  estremità  al  di  so- 
pra di  detto  turacciolo  una  lancettina  orizzontale.  Que- 
sto gancetto  può  rotare  , sebbene  con  qualche  difficol- 
tà; e rotando  esso,  la  lancettina  percorre  l’annessa  cir- 
conferenza. Or  siccome  insiera  col  gancio  dee  pur  ro- 
tare egualmente  il  filo;  cosi  il  moto  della  lancettina 
serve  d’indicatore,  quando  col  girare  il  gancio  si  vuole 
o volgere,  o torcere  il  filo  per  un  determinatò  nume- 
^ ro  di  gradi,  essendo  evidente,  che  per  quanti  gradi  si 
muove  la  lancettina,  si  dee  per  altrettanti  o volgere, 
o torcere  il  filo.  La  parte  ora  descritta  dell’apparato 
chiamasi  micrometro  di  torsione.  Finalmente  una  di- 
visione circolare  applicata  intorno  la  g.abbia  nel  piano 
òrizontale  , in' cui  trovasi  la  lancetta  inferiore  , serve  a 
misurarne  il  moto. 

Si  prende  il  filo,  e la  lancetta  di  lunghezze,  e 
grossezze  diverse  , secondo  1*  oggetto  , per  cui  vuoisi 
usar  la  bilancia  . Quando  son  piccolissime  le  forze  da 
misurarsi,  bisogna  dare  all’apparato  una  grandissima 
sensibilità  ; e convien  perciò  adoprar  fili  de’ più  elasti- 
ci , e questi  lunghi , e sottili;  poiché  si  dimostra  colla 
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esperienr.a , e col  calcolo , die  la  forza  di  torsione  è 
proporzionale  inversamente  alle  lunghezze  de’  11- 
li  , e direttamente  alle  quarte  potenze  delle  loro 
grossezze  . 1 lunghi  fili  hanno  in  oltre  il  vantag- 
gio , che  si  possono  torcere  per  un  maggior  numero  di 
gradi,  senza  che  l’elasticità  ne  sia  in  alcuna  parte  alte- 
rata. 

i64*  Ora  qualorsi  voglia  con  questa  bilancia  mi- 
surare l’intensità  dell’attrazioni  e repulsioni  elettriche, 
bisogna  introdurre  nella  costruzione  precedentemente 
descritta  le  seguenti  variazioni , ed  operare  presso  a 
poco  nella  maniera,  che  accenneremo  . 

I®.  Si  fa  la  lancettta  inferiore  di  gomma  lacca,  e 
ad  un  estremità  della  medesima  si  fissa  una  piccola  e 
leggerissima  pallina  deferente  , per  es.  d’anima  di  sam- 
buco . 

i".  Condotta  la  laricettina,  o Tindice  del  microme- 
tro di  torsione  sullo  zero  della  divisione  superiore,  si  gi- 
ra la  gabbia  o il  cilindro  di  cristallo  più  ampio  in  gui- 
sa, che  la  detta  pallina  corrisponda  essa  pure  allo  zero 
della  divisione  inferiore  segnata  sulla  parete.  Quindi  a 
livello,  ed  a contatto  di  tal  pallina  se  ne  porta  un’altra 
eguale  attaccata  a un  cilindretto  sottilissimo  di  gomma 
lacca,  e si  fissa  questa  dirimpetto  allo  zèro  della  divi- 
sione. Cosi  la  prima  si  trova  allontanata  da  detto 
zero  per  un  arco  eguale  alla  somma  dei  raggi  delle 
due  palline , e la  piccola  torsione , che  ne  risulta  , la 
tiene  a contatto  coll’altra'.  • 

3®.  Se  si  vuol  misurare  l’intensità  della  repulsione 
si  accosta  il  corpo  elettrizzato  ad  una  pallina . Si  elet- 
trizzano immediatamente  ambedue  di  eguale  elettrici- 
tà , e quindi  si  repellono.  La  pallina  appesa  alla  lau^ 
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cella  , che  è la  sola  mobile , si  allontana  in  consegucn- 
zaj  e l’angolo,  cui  ella  si  arresta  misuralo  sulla  divisio- 
ne annessa  , indica  l’intensità  della  repulsione. 

4".  Quando  si  vuol  misurare  l’attràzlone  si  toglie 
primieramente  dal  suo  posto  la  pallina  fissa  j quindi 
elettrizzala  di  cognita  eletti-itità  la  pallina  mobile  si 
allontana  dallo  zero  per  un  determinato  numero  di 
gradij  lo  che  si  ottiene  girando  per  altrettanti  gradi  la 
laftcettina  superiore  ; operazione  , in  cui  il  filo-  non 
soffre  torsione  alcuna.  Si  rimette  dopo  ciò  al  suo  po- 
sto dirimpetto  allo  zero  la  pallina,  che  se  ne  era  ri- 
mossa , e se  le  comunica  1’  elettricità  diversa  da  inisu- 
rarsi . Questa  pallina  attrae  l’altra  , che  accostandosele 
fa  torcere  il  filo.  Quando  la  forza  di  torsione  è ridotta 
all’ ecpiilibrio  coll’attrazione,  la  pallina  si  arresta;  e il 
numero  dei  gradi,  che  ella  ha  percorso  mostrando 
r angolo  di  torsione , ‘mostra  l’ intensità  dell’  attrazione 
elettrica . 

Nel  far  questi  sperimenti  voglionsi  usare  molte 
avvertenze,  che  dee  insegnare  il  Fisico  Sperimentale, 
e che  posso n vedersi  nella  citata  Opera  del  Biol  3 c.  2. 

i65.  Ora  con  questa  bilancia  agevolmente  si  di- 
mostra , che 

IV.  L’intensità  dell’ attrazioni,  e repulsioni  elet- 
triche è proporzionale  alla  tensione  del  corpo  elettriz- 
zato . lii  fatti  abbia  indicato  la  bilancia,  che  l’intensi- 
tà dell’attrazione,  o repulsione  di  un  corpo  elettrizzato 
corrispondo  a un  dato  angolo  dj  torsione.  Si  riduca 
subdupla  la  tensione  di  questo  corpo  (i4d)  •'  la  bilancia 
mostrerà  , che  l’inteusilh  dell’attrazione,  o repulsione 
si  sarà  ridotta  subdupla  essa  pure,  venendo  equilibra- 
ta da  un  angolo  subduplo  di  torsione . 
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i(i6.  E clìlni’o  (In  ciò,  cli(!  le  ntlrazioni , e repul- 
sioni possono  non  solo  indicare  l’esistenza,  e la  quali- 
l?i  dell’elettriciià  (i58),ma  misurarne  ancorala  tensio- 
ne . I Fisi('i  per  procurarsi  questa  indicazione,  e questa 
misura  lian  costruiti  degli  strumenti  , che  chiamansi 
Elellroscopj , o EleUrometri , secondo  , che  son  de- 
stinali pel  primo,  o'pel  secondo  oggetto. 

L’ Elettrometro  del  Signore  Henly  consiste  in  un 
cilin^lreMo  melallieo  piantato  sopra  una  base  coibente  , 
circa  alla  sommith  del  quale  è fisso  un  pendolino, 
cioè  un  filo. deferente,  cui  è appeso  un  leggiero  globet- 
lino  di  midolla  di  sambuco,  o di  sughero.  Posto  il 
cilindretto  al  contatto  di  un  corpo  elettrizzato  ne  rice- 
ve tanta  elettricità , quanta  è necessaria  a portarlo  ad 
egual  tcpsioiie.  Insieme  col  cilindretto  elettrizzandf'si 
egualmente  il  pendolino  , questo  ne  è immediatamen- 
te repulVìo,  e tanto  più  repulso,  quanto  è maggiore  la 
tensione.  Ma  quanto  più  repulso,  tanto  è maggiore 
l’angolo,  che  esso  fa  col  cilindretto  . Dunque  quest’an- 
golo misurato  sopra  un  quadrante,  che  abbia  il  centro 
nell’attaccatura  del  pendolino  indicherh  la  tensione 
del  corpo  elettrizzato  . Questo  islumento  si  cbiama 
Quadrnn/('  elellrometro  . 

ifiy.  Il  Volta  per  rendere  in  qualche  modo  com- 
parabili le  osservazioni  fatte  col  medesimo  propose  di 
limitarne  la  scala  con  due  punti  fissi , di  cui  1’  uno  da 
prendersi  per  zero,  sia  T assoluta  privazione  di  elettri- 
cità indicata  dalla  posizione  verticale  del  pendolino  ; 
l’altro  una  tale  inlcnsiià  di  elettricità,  che  sia  capace 
di  muovere  colla  sua  attrazione  un  peso  determinato 
ad  una  determinat.a  distanza  . Eccone  il  metodo,  ch’Ei 
progettò  come  il  migliore  nella  sua  seconda  lettera  al 
Lichtenberg  ( T.  i j).  2 po^S’  7^  )* 


Digitized  by  Google 


187 

AbbiansI  due  piattelli  d’ottone  della  grossezza 
di  una  linea , e del  diametro  di  5 poi.  ed  una  .sensibil 
bilancia  ordinaria.  In  un  piatto  di  questa  bilancia  sor* 
retto  inferiormente  , perchè  non  trabocchi,  pongasi  un 
peso  di  12  grani;  all’estremitk  del ‘braccio,  dove  do- 
vrebbe essere  appeso  l’altro  piatto  si  attacchi  con  cor- 
doni di  sola  uno  dei  due  piattelli  ; e sotto  questo  alba 
distanza  di  due  pollici  si  collochi  l’altro  sopra  un  so- 
stegno deferente  . Si  comuuicUi  al  piattello  superiore 
tanta  elettricità , che  lo  riduca  capace  di  muovere  ap- 
punto la  bilancia  ]»er  l’ attrazione  , che  soffre  dal  piat- 
tello inferiore  . Questa  medesima  elettricità  si  comu- 
nichi al  quadrante  elettrometro  ( diremo  in  seguito, 
come  ciò  si  possa  fare-agevolmente  ) j si  segni  il  gra- 
do 35,  per  cs.  al  punto  delV  arco,  cui  per  tale  elettrici- 
tà si  solleva  il  pendolo*;  e 1’  arco  si  divida  in  35  parli 
eguali  . 

Dati  che  siano  il  diametro,  la  grossezza , e la  di- 
sianza tra  loro  de’ piattolH , il  peso,  che  grava  il  piatto 
della  bilancia  , e il  numero  dei  gradi,  in  cui  vuoisi  divi- 
dere la  scala,  potran  costruirsi  cosi  elettrometri  compa- 
rabili tra  loro  come  i termometri  . Lo  strumento  è più 
esatto,  se  il  quadrante  sia  composto  di  due  archi  me- 
tallici applicati  l’uno  accanto  all’ altro  a piccolissima 
distanza,  onde  il  pendolo  obbligato  a moversi  tra  l’u-‘ 
no  e l’altro  non  risenta  effetto  alcuno  dalle  loro  repul- 
sioni, che  reciprocamente  si  distruggono  ; e se  il 
globettó  sia  appeso  a un  mediocre  filo  di  paglia . 
Essendo  ■ questa  paglia  lunga  4 poi.  e scorrendo  tra 
due  archi  di  2 poi.  di  raggio,  il  Volta  vi  appendeva  un 
•globetto  della  grossezza  di  circa  3 linee. 

168.  L’elettrometro  del  Cantoii  è-  composto  di 
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duo  pendolini  come  il  descritto  sopra  appesi  a un  ci- 
lindretto metallico  , i quali  colla  loro  divergenza' rai- 
surnta  sopra  di  un  arco  mostrano  la  tensione  del  cor- 
po, cui  lo  strumento  è contiguo . 

Celebre  è’ l’ elettronaetró  di  Tiberio  Cavallo.  È 
composto  di  due  globettini  di  sambuco  sospesi  con  due 
sottilissimi  fili  di  argento  al  centro  di  una  lamina  dì 
-rame,  o d’ottone  detta  cappellelt.o , che  riposa  snll’o- 
'rifizio  d’iina  boccia  di  vetro  senza  fondo  destinata 
principalmente  a difendere  i loro  moti  dalle  agitazio- 
ni dell’aria  . Comunicala  al  cappelletto  l’ elettricità 
d(d  corpo  in  esame,  se  ne  deduce  la  tensione  dalla 
maggiore  o minore  divergenza  dei  due  filetti  misura- 
ta sopra  una  divisione  annessa  . 

11  Volta  variò  alcun  poco  la  costruzione  di  questo 
‘elettrometro,  e nelle  lettere  al  Signor  Lichtenberg  de- 
scrisse le  variazioni,  ne  espose  le  ragioni,  ne  accennò 
i vantaggi,  e notò  la  maniera  di  renderne  comparabili 
'•le  osservazioni  (;/’  i a Z.  i , e 2 ).  In  vece  dei  fili 
d’argento  e delle  palline,  appese  al  cappelletto  due^leg» 
gerissime  pagliuzzt;,  c divise  la  scala,  che  ne  misura  la 
•divergenza  in  modo,  che  un  grado  di  queste  equivale 
talvolta  a e talvolta  a '/.s  di  grado  del  sopra  de- 
scritto Quadrarne  eleUronieLro  ( it>7  ).  Da  quei  puu- 
' ti,  verso  cui  si  accostano  le  pagliuzze  nel  divergere  scen- 
dono ‘incollate  sulla  parete  del  vaso  di  vetro  fino  al 
piano  deferente,  che  lo  sostiene  due  lamlnette  melalli- 
ebe  all’ oggetto-di  dissipar  l’ elettricità , di  cui  potreb- 
be caricarsi  l’'apparato.  Queste  laniiuette  sono  pure 
nell’elettrometro  del  Bemiet,  che  non  differisce  da 
quello  del  Cavallo,  e del  Volta,  se  non  perchè  in  luogo 
delle  pagliuzze  ha  due  tenuissime  slrlscelte  d’ oro,  che 
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ne  sono  \ volte  più  mobili  . Questi  ultimi  (‘lettrometri 
si  usano  per  misurare  le  deboli  elettricità , che  posso- 
no loro  comunicarsi  toccandone  il  cappelletto  col  cor- 
po, che  si  esamina  . In  seguito  acceuiicremo  un  altro 
metodo  di  elettri zargli . 

Forse  non  troppo  propriamente  si  son  detti  elet- 
trometri gl’  istrumenti  sopra  d(*sc ritti  , giacché  non 
troppo,  nè  sempre  esatta  è la  misura,  che  essi  danno 
della  tensione  elettrica  . È vero,  che  la  maggiore , o 
minore  ampiezza  dell’angolo  o dei  pendolini,  o delle 
pagliuzze,  o delle  strisciate  metalliche  indica’  una 
maggiore  ,o  minor  tensione  j ma  è altresi  vero,  che  l’a- 
zione della  gravità  per  ricondurre  quei  corpi  alla  si- 
tuazione verticale  cresce  a misura  , che  essi  più  diver- 
gono; onde  la  forza  repulsiva  , che  |;li  sostiene  non  è 
proporzionale  solamente  alla  loro  divergenza  ; ma  è 
soggetta  ad  altre  leggi  più  complicate  dipendenti  dal 
peso  di  (juesti  corpi , dalla  loro  figura  , ec.  Negli  elet-  • 
irometri  di  Henly  le  repulsioni  delle  parli  del  cilin- 
dro inferiori , e superiori  all’ attaccatura  del  pendolo, 
e quella  del  quadrante  fanno  un  contrasto , che  altera 
i moti  del  corpo  elettrometrico  in  guisa  , che  le  parti 
della  divisione  supposte  eguali  ira  loro  non  mostrano, 
che  per  piccolo  spazio  dell’arco  gradi  eguali  di  elettri- 
cità, o di  tensione  . Al  di  là , e al  di  quà  di  questo  spa- 
zio, che  è vario  pe’varj  eletrometri,  si  esige  una  corre- 
zione , che  il  Volta  non  ha  mancato  di  fare  ( L.  c.  pag‘ 
36,  e seg.  ec.  ) . 

i6q.  Esente  dagli  accennati  difetti  è l’nlettrosco- 
pio  del  Coulomb . Questo  non  è in  sostanza  che  la  sua 
bilancia  di  torsione(  i63)  variata  nella  seguente  ma- 
niera . In  luogo  del  filo  metallico  vi  è un  semplice  filo 


Digitized  by  Google 


»9° 

ili  setà , quale  si  svolge  dal  bozzolo  lungo  non  pii\  , 
che  4 pollici . La  lancetta  inferiore  è di  gomma  lacca  , 
lunga  circa  12  lince,  ed  ha  attaccata  ad  una  estremità 
un  leggerissimo  cerchiettino  di  orpello.  In  un  appara- 
to, di  cui  il  Coulomb  si  è particolarmente  servito,  la 
lancetta  e l’orpello  pesavano  di  grano.  Il  filo  di  se- 
ta dell’ accennata  lunghezza  ha  Una  flessibilità  tale,  che 
il  peso  di  '/eocco  di  gra.  applicato  alla  lancetta  alla  di- 
stanza di  un  pollice  dal  punto  di  sospensione  è capace 
di  torcerlo  per  circa  3fio®.  Per  poter  comunicare  1’  e- 
lettrfcità  all’ orpello  s’introduce  nella  lunghezza  di  un 
bastone  di  cera  di  Spagna  un  filo  di  rame , che  iie 
sia  un  poco  più  lungo,  se  ne  curva  un’estremità  a 
foggia  d’ anello,  e si  attacca  all’altra  una  pallina  di  su- 
ghero dorata  . Il  bastone  preparato  in  tal  modo  si  por-  * 
• a nell’interno  della  gabbia  di  vetro , e vi  si  fissa  in 
maniera , che  il  centro  della  pallina  dorata  , il  punto 
di  sospensione  della  lancetta  ; e lo  zero  della  divisio- 
ne segnata  sulla  gabbia  siano  nella  mede.siraa  retta  . 
Essendo  la  lancetta  in  quiete,  si  gira  adagio  adagio  la 
lancetlina  del  micrometro  di  torsione  fino  a tanto,  che 
l’ orpello  venga  a contatto  della  pallina  dorata . Ciò 
fatto  l’ apparato  è pronto  ad  agire  . Allora  se  si  comu- 
nichi elettricità  all’anello  del  filo  di  rame  per  qualun- 
que mezzo , questa  si  propaga  nel  momento  alla  palli- 
na , e all’orpello,  che  ne  è tosto  più,  o men  vigorosa- 
mente rispinto  , secondo  che  più,  o men  vigorosa  è 
l’elettricità  . Questo  apparato  ha  una  sensibilità  gran- 
dissima oltre  ogni  credere,  ed  è perciò  adottatissimo  a 
raisur.Tre  le  più  tenni  elettricità;  e forse  le  misura  col- 
la massima  esattezza  possibile  . 

1 70.  Comunque  esatti  possano  essere  gli  elettro- 
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metri,  essi  non  indicano  già  l’intera,  ed  assoluta  quan- 
tità dell’ elettricità  contenuta  nella  capacità  dei  corpi , 
ma  solamente  la  tensione,  ol’ intensità,  cioè  la  quantità, 
che  ne  ha  ciascuna  parte.  Realmente  se  a contatto  di  un 
conduttore  elettrizzato  in  modo  da  avere  una  tensione 
di  6o®  per  es.  si  ponga  un  altro  conduttore  di  egual  capa- 
cità, l’elettricità  repartendosi  egualmente  in  ambe  due, 
l’elettrometro  si  abbasserà  a 3o°.  La  quantità  dell’elet- 
tricità è sempre  la  stessa,  giacché  nulla  si  è perfiu- 
lo,  ma  la  capacità  essendo  cresciuta  del  doppio,  l’ in- 
tensità, e quindi  la  tensione  indicata  dall’ elettrometro 
si  è diminuita  della  metà  . Questa  esperienza  conferma 
quello  , che  dicemmo  sopra  (i49)  dei  rapporti  tra  la 
tensione,  la  capacità,  e la  quantità  dell’elettricità  nei 
corpi  elettrizzati**. 

171.  1 descritti  apparati  possono  servire  non  solo 
da  elettrometri,  ma  anche  da  elettroscopi;  cioè  non  so- 
lo per  misurare,  ma  anche  per  iscoprir  l’e.sistenza  , e 
per  manifestar  la  natura  incognita  della  elettricità  ac- 
cniiiulata  in  un  corpo . Se  quatrlo  questi  istrumenti 
sono  carichi  di  cognita  elettricità  loro  si  approssimi 
un  corpo  elettrizzato  ; coll’  aumento  o col  decreimmto 
della  repulsione  mostreranno  se  l’elettricttk  ne  è egua- 
le, o diversa.  In  seguito  comprenderemo  più  chiara- 
mente, come  i corpi  elettrizzati  possano  agire  anche  a 
distanza  su  gli  elettrometri. 

172.  V.  Alcune  sperienze  han  fatto  credere , che 
la  forza,  con  cui  i corpi  elettrizzati  si  attraggono , o si 
repellono  segua  la  ragione  duplicata  inversa  delle  di- 
stanze tra  il  corpo  attratto  o repulso,  e 1’  attraente  o re-  * 
pellente.  Lo  aveva  sospettato  l’Epino  fondandosi  sul- 
l’analogia dell’ attrazione  universale;  ma  Lord  Mahou 
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(^Princìpi,  of  electricily')  e specialmpule  il  Coulomb 
in  una  Memoria  inserita  nel  Giornale  di  Rozier  hau 
preteso  di  dimostrarlo  coll’esperienza  della  bilancia  , e 
col  calcolo . Il  Coulomb  in  una  delle  sue  esperienze 
esef'uita  col  metodo  esposto  sopra  ( iG  |)  in  un'aria  a- 
sciuttissima , e non  protratta  oltre  a a’  osservò  , che  la 
repulsione  elettrica  rispinse  la  lancetta  per  lo  spazio  di 
36”  , e sotto  quest’angolo  di  torsione  la  ridusse  all’  e- 
qiiilibrio.  Girando  allora  in  senso  opposto  alla  repul- 
sione la  lancettina  del  micrometro  , che  era  sullo  zero 
per  un  arco  di  126”  , e così  per  altrettanti  gradi  tor- 
trendo  il  filo , portò  la  lancetta  a fare  stabilimmte  un 
angolo  di  1 8”  colla  linea  di  quiete.  E nuovamente  a* 
vendo  egli  girata  nello  stesso  senso  la  lancettina  fino 
a 567“,  la  lancetta  si  arrestò  ad  un  aagulo  di  8°  '/»  col- 
la detta  linea  di  quiete  . 

Ora  nella  prima  stazione  la  forza  repulsiva  face- 
va equilibrio  ad  una  torsione  (K  36* , giacché  non  si 
aveva  torsione  alcuna  antecedente.  Nella  seconda  sta- 
zione torcendosi  il  filo  per  126”  in  senso  contrario  alla 
Repulsione , la  lancetta  avrebbe  dovuto  descrivere  in 
questo  senso  12G®  , cioè  oltrepassare  lo  zero  di  .126”  , 
se  la  forza  repulsiva  non  si  fosse  0]>posta  al  suo  mo- 
to. Ma  per  1’  azione  di  questa  forza  dovette  arre- 
starsi a 18®  avanti  lo  zero.  Dunque  la  fo^'za  repulsiva 
alla  distanza  di  18®  fece  equilibrio  alla  torsione  di 
126®  18”=  144°  • ^osì  purè  nella  terza  stazio- 

ne la  lancetta  avrebbe  dovuto  oltrepassare  lo  zero 
di  SGj®,  se  non  avesse  incontralo  ostacolo  j ma  per  la 
forza  repulsiva  si  arrestò  a 8"  '/»  avanti  lo  zero.  Dun- 
que la  ripulsione  alla  distanza  di  8®  ’/»  fece  equili- 
brio ad  una  torsione  di  50y°  -J-  8®  'A  = SyS®  '/».  Es_ 
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sendo  pertanto  le  distanze  rappresentale  dagli  ar* 
chi  di  36“;  itS®;  8®  */»,  l’ energìe  della  repulsione  lo 
sono  da  angoli  di  torsione  di  36®  ; i44°i  5^5®  ‘/» . Ma 
le  distanze  36  ; i8  ; 8 */»  sono  tra  loro  presso  a poco 
come  1 , '/» , ‘/4 , e le  torsioni  espresse  per  ;36  ;•  i44  J 
5^5  y,  presso  a poco  come  i numeri  i , 4 » i6.  Dunque 
le  torsioni , e conseguentemente  l’ energie  della  repul- 
sione, che  ad  esse  fanno  equilibrio  , sono  tra  loro  in- 
versamente come  i cpiadrati  delle  distanze  dei  corpi  , 
che  si  repellono . 

Il  Volta  sperimentando  coll’apparato  descritto 
sopra ( 167  ),  di  cui  solca  servirsi  per  graduare  com- 
parabilmente gli  elettrometri,  trovò  che  l’ attrazione 
de’ due  piattelli  diminuiva  a proporzione,  che  cresce- 
va il  quadrato  della  distanza  , e viceversa  ( l.  c. 
pag.’ji). 

Da  queste  esperienze  molti  hanno  dedotto , che 
l’energìa  dell’attrazione  elettrica  varia  in  ragion  dupli- 
cata inversa  delle  distanze.  ^ 

173.  Contro  questa  conclusione  si  è osservato 
primieramente,  che  la  distanza  rettilinea  dei  due  cor- 
pi, che  si  repellono  nell’ esj>erienza  del  Coulomb  è mi- 
surata dalla  corda,  che  gli  unisce,  e non  dall’arco  , 
che  questa  corda  sottende;  e secondariamente,  che  la 
forza  repulsiva  , che  essi  esercitano  l’ uno  sull’  altro  a- 
gisce  obliquamente  sulla  lancetta;  e per  ciò  non  con- 
tribuisce tutta  intera  a farla  girare. 

Per  altro  essendo  gli  archi  piccolissimi,  e quindi 
piccolissime  l’obliquità  della  forza,  e la  differenza  tra 
gli  archi  e le  corde , il  Biot  ( l.  c.  liv.  3 chap.  2 ) ha  di- 
mostrato^ che  è per  qpsì  dire  insensibile  la  differenza, 
che  si  avrebbe  nel  resultato  col  prendere  la  corda  in 

T.  u.  ^ i3 
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vece  deir  arco  per  misurare  la  distanza  de’ corpi , che 
si  repellono,  e col  considerare  come  agente  sulla  lan- 
cetta la  sola  forza  repulsiva  normale  alla  medesima  ; 
onde  per  questo  lato  nulla  impedisce  di  riguardar  co- 
me vera  iìsieaineiite  la  legge  sopra  enunciata.  Ma  il 
*\olta  ha  avvertito  ( /.  c.  ) di  avere  ottenuto  dalle  sue 
esperienze  1’  esposto  resultato  solo  nel  caso , che  un 
dei  piattelli  fosse  in  comunicazione  col  suolo;  eia 
questo  caso  concorre  a produr  l’effetto  un  altro  ele- 
mento, del  quale  parleremo  in  appresso;  concorso,  che 
avrebbe  dovuto  produrre  una  differenza  nel  resultato 
se  la  legge  fosse  vera  generalmente.  Il  Signor  Confi- 
gliacchi  poi  in  una  nota  alla  pag.  ^8  del  T.  i della 
traduzione  della  Filosofia  Chimica  del  Davy  ( Pa- 
itia  1816)  accenna  oltre  l’ esperienze  del  \olta  alcune 
ancora  delle  sue,  da  cui  risulta  , che  questa  legge  per 
lo  meno  non  è generale . Noi  dunque  riguarderemo 
come  ignota  la  legge,  secondo  cui  varia  l’intensità  del- 
1’  attrazione  , e repulsione  elettrica  . 

1^4- ^^1-  1 fenomeni  dell’attrazione,  e repulsio- 
ne elettrica  bau  luogo  non  solo  nell’  aria  , ma  in 
qualunque  mezzo  coibente  , come  per  es.  anche  nel- 
l’olio. Osservandoli  segnatamente  in  questo  liquido 
si  è potuto  conoscere,  che  i corpi  non  si  avvicinano, 
nè  si  allontanano  per  un  urlo  meccanico  del  mezzo 
ambiente  . Nel  vuoto  poi  queste  attrazioni  , e repul- 
sioni non  si  maniiestano,  o si  manifestano  solo  debo- 
lissimamente. 

175.  Dopo  quanto  ahbiam  detto  fin  qui  si  presenta 
naturalmente  al  nostro  esame  la  questione  : se  i feno- 
meni dell’attrazione  elettrica  pi;|j^vengano  da  una  affi- 
nità de’ corpi  per  la, sostanza,  eh-’  produce  l’elettricità, 
y ‘ ' 
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cioè  per  releltricismo  . Tal  questione  c’ impegna  a 
ricercare  , se  questa  aflQnità  esiste  ; e quindi  siamo 
condotti  a considerare  la  disposizione  della  elettricità 
in  equilibrio  nel  corpi  deferenti  isólati . 

L’ elettricità,  che  si  comunica  ai  conduttori  isolati 
si  porta  tutta  sulla  loro  superBcie . L’esperienza  non 
lascia  ^dubbio  alcuno  su  ciò . Abbiasi  una  sfera  metab 
lina  elettrizzata  , e due  callotle  emisferiche  deferenti , 
tali  che  possano  pre^amente  cuoprìrla  . Se  per  mezzo 
di  due  manichi  coibenti  fìssati  nel  respettivo  polo  si 
portino  queste  callotte  in  istato  naturale  a rivestir 
la  sfera,  rimosse  che  ne  sieno  si  troveranno  esse  eleU 
tri  zzate  , la  sfera  scarica'  perfettamente. 

Equilibrata  l’elettricità  sulla  superGcie  di  un  cor  - 
po deferente',  se  si  applichi  un  piccolissimo  pezzetto 
circolare  di  carta  dorata  attaccato  a un  cilindretto  coi- 
bente ( dicesi  piano  dì  prova  ) a diversi  punti  di  que- 
sta superficie,  esso  rapisce  al  punto ^ che  tocca  nna 
porzione  di  elettricità,  che  è proporzionale  e all’elet- 
tricità del  punto,  o cimento  della  superficie  toccato, 
ed  alla  quantità  attuale,  e totale  della  elettricità  del 
corpo;  come  fisulta  dalle  esj>erienze  del  Coulomb,  e 
del  Biot  ( /.  c.  pag.  368,69).  Quindi  è,  che  presen- 
tando alla  bilancia  elettrica  questo  piano  di  prova  o- 
gni  volta,  che  si  stacca  dal  contatto  ode’raedesimi  pun- 
ti d’una  superficie  in  diverse  circostanze,  o di  diversi 
punti  nelle  circostanze  medesime,  come  si  conosceran- 
no le  quantità  d’elettricità  rapite,  cosi  se  ne  potran 
dedurre  i rapporti  o delle  quantità  totali  di  elettricità 
della  superficie  in  circostanze  diverse,  o delle  elettri- 
cità dei  diversi  punti  nelle  circostanze  medesime. 

176.  Con  questo  mezzo  si  è trovato,  che 
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ghe, o lamine  , o cilindri,  o altri  corpi  prismatici  di 
notabil  lunghezza  , tutti  i punti  della  superficie  di  que- 
sti corpi  non  hanno  egual  dose  di  dlettricità.  1 punti 
di  mezzo  ne  hanno  meno,  che  i punti  estremi  nel  sen- 
so della  larghezza  ; molto  meno , che  i punti  estremi 
nel  senso  della  lunghezza  . K se  il  corpo  va  assottiglian- 
dosi verso  l’estremità,  specialmente  poi  se  ò acuminato, 
rclettriciià  verso  l’estremità  più  Rottile,  o acuminata  è 
moltissimo  più  intensa,  che  nel  mezzo.  Risulta  ciò  dal- 
l’ esperienze  del  Coulomb  pubblicate  dal  Biot,  che  le 
trovò  registrate  ne^  manoscritti  da  esso  lasciati.  Lo 
stesso  segue  anche  in  un  piano  circolare.  L’intensità 
deir  elettricità  va  regolarmente  crescendo  dal  centro 
alla  periferia  con  una  legge  costante , che  da  luogo  a 
poterne  prevedere  col  calcolo  gli  aumenti  alle  varie 
distanze. 

a”.  Posto  un  corpo  deferente  a contatto  d’  un  al- 
tro deferente  elettrizzato,  questo  gli  comunica  una 
porzione  della  sua  elettricità  proporzionale  albi  super-  *• 
fiele  di  esso . Tal  comunicazione  si  fa  sempre  nella  \ 
stessa  maniera,  qualunque  sia  la  natura 4àella  sostanza 
dei  corpi . • 

Deducesi  da  questi  fatti,  che  i corpi  non  agisco- 
no sulVelettricità  per  una  forza  , che  dipenda  dalla  va- 
ria loro  natura , come  no.  dipendono  le  affinità  chi- 
miche j c p(*rciò  i fenomeni  dell’  attrazione  elettrica 
non  possono  dedursi  da  una  affinità  del  genere  delle 
chimiche . 

ì'j'j.  Dalle  attrazioni  e repulsioni  produconsi  i 
moti  elettrici,  la  teorica  dei  quali  è varia  secondo  la 
varia  ipotesi  , che  si  ammette  sulla  natura  doli’elettri- 
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«hk , Ne  parleremo  pern'ò  in  altro  luogo,  qui  fratlau- 
to  notando  , clie  possono  tarsi  con  opportuni  appara- 
li dei  dilettevoli  giochetti  per  loro  m%zzo  , Noi  descri- 
veremo soltanto  quello  , che  i Francesi  chiamano  Ca- 
rilloii , gl’  Italiani  scampanìo  . 

Alle  estremitìi,  ed  al  mezzo  di  una  corta  verga  me- 
tallica appesa  per  un  gancio  alla  catena  della  macchina 
elettrica  siano  attaccati  tre  campanelli  con  fili  egual- 
mente lunghi , gli  estremi  deferenti , il  medio  coibente . 
11  campanello  di  mezzo  comunichi  col  suolo  per  una  ca- 
tenella metallica.  Tra  i campanelli  esterni  ed  il  medio 
pendano  a loro  livello  due  globetlini  metallici  soste- 
nuti da  fili  coibenti.  Messa  in  azione  la  macchina,  suo- 
neranno ben  tosto  i campanelli . Poiché  gli  esterni  é- 
lettriizati  insieme  colla  catena  attraggono  i globettini 
ne  sono  urtati,  gli  elettrizzano,  e gli  rispiugono  . Ri-, 
spinti  questi  vanno  ad  urtare  il  campanello  di  mezzo, 
e nell’ urtarlo  gli  comunicano  la  loro  elettricità  , che 
per  la  catenella  dileguasi  immediatamente.  Sgravati 
così  (Jella  elettricità  sono  nuovamente  attratti,  ed  urta- 
no i campanelli  esterni  elettrizzati,  dai  quali  nuovaincn- 
le  elettrizzati,  e rispinti  tornano  a scaricarsi  urtando  il 
campanello  di  mezzo  ; e finché  la  macchina  continua 
ad  agire,  essi  alternando  successivamente  i loro  moli 
fanno  continuamente  suonare  i campanelli . Nelle  cir- 
costanze favorevolissime  all’ eletrizzazione  i globettini 
sogliono  essere  prima  spinti  verso  il  campanello  di 
mezzo,  che  attratti  verso  gli  esterni. 

1^8.  Dall’  attrazione  nasce  la  coesione  y o ade- 
Yenza  elettrica  > Si  osserva  frequentemente,  che  dei 
piccoli , e leggieri  corpiccioli , come  una  piuma  , o una 
foglia  metallica  , o un  pezzetto  di  carta  attratti  da  un 
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conduttore  elelirirzato  vi  sì  attaccano  In  modo , dìe 
non  posson  distaccarsene  senza  qualche  difficoltà  . Ma 
le  famose  espertenze  del  Sytnmer  sulle  calze  di  seta  , 
e sulle  lamine  di  vétro  variate  sagacemente  , e illustra- 
te da  Giovan  Francesco  Cigua  come  hanno  aperta  la 
strada  a scoperte  importantissimi,  cosi  han  data  la 
più  luminosa  prova  dell’  esistenza  della  coesione  elet- 
trica. Estraendosi  il  Symmer  contemporaneamente  dal- 
lo stesso' piede  due  calze  di  seta  una  bianca  , ed  una 
nera  dopo  averle  alquanto  stropicciate  con  una  mano, 
osservò,  che  si  erano  elettrizzate,  ma  non  davano  segni 
elettrici  finché  stavano  in  piede  ; gli  davan  deboli  re- 
stando 1’  una  dentro  dell’  altra  ; per  altro  in  tal  situa- 
zione erano  molto  aderenti  tra  loro  ; staccate  poi  si 
gonfiavano , e si  repellevano  in  modo  da  formàr  uii 
angolo  di  circa  3o  in  35  gradi . 

Questa  osservazione  gli  diè  occasione  di  far  mol- 
te variate  sperienze  , da  cui  risultò  , che  due  calzette 
di  seta  di  diverso  colore  elettrizzate , finché  stavano 
una  dentro  l’ altra  non  davano  segni  elettrici , mj  era- 
no fra  loro  aderenti  in  guisa  , che  specialmente  se  si 
toccavano  co’ rovesci,  sostenevano  un  peso  assai  consi- 
derabile, anche  92  volte  maggiore  di  quello  della  cal- 
za , cui  era  attaccato.  ( V.  Mem.  latta  dal  Symmer 
alla  Soc.  R.  di  Londra  il  s/f  Giugno  1759  nel 
T.  5 1 delle  Transaz.  FU.  par.  1 ) . Per  dare  a queste 
esperienze  una  maggior  estensione  volle  il  Symmer 
farne  delle  analoghe  sulle  lamine  di  vetro . Pertanto 
sovrappose  mia  all’  altra  due  lamine  eguali  di  vetro 
ben  sottili  e lisce , e incollò  leggermente  sulla  super- 
ficie esterna  d’ ambedue  una  tenue  foglia  metallica  di 
tale  ampiezza  ,-che  non  giugnesse  a toccarne  gli  orli . 
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Quindi  elettrizzata  una  di  queste  foglie,  apri  la  comu- 
nicazione tra  essa,  e l’altra  per  mezzo  di  un  condutto-  . 
re . Appena  elettrizzata  la  foglia  , si  attaccarono  forte- 
mente le  due  lamine  , e rimasero  strettamente  aderen- 
ti non  sólo  prima , ma  anche  dopo,  che  le  foglie  fu- 
rono messe  in  comunicazione . 

Il  Cigna  fece  su’  nastri  di  seta  elettrizzati  delle 
sperienze  simili  a quelle  fatte  dal  Symmer  sulle  calze  j 
e se  ne  trovano  i resultati  importantissimi  nel  Tomo  3 
delle  Miscellduea  Taurinensia  p.  'òif  e seg.  Tra  que- 
sti mei'it*  specialmente  d’ esser  riferito  il  seguente 
fatto.  Osservò  il  sagacissimo  Sperimentatore  , che  un 
nastro  elettrizzato  o positivamente,  o negativamente 
appressato  ad  una  lamina  di  piombo  bene  isolata  era 
attratto  assai  debolmente.  Accostò  allora  un  dito  al 
piombo  -,  si  vide  una  scintilla  tra  il  dito  e il  piombo  j e 
il  nastro  fu  tosto  vigorosamente«ttratto . Finché  rima- 
sero aderenti  non  dettero  nè  il  nastro,  nè  il  piombo 
segno  alcuno  d’elettricità  ; ma  staccato,  che  fa  il  na- 
.stro,  esso  , e il  piombo  manifestarono  elettricità  con- 
trarie ( 1.  c.  pag.  43  ) . 

* Molto  istruttive  sou  pure  le  sperienze , che  ad 
imitazione  del  Symmer  Ei  fece  sulle  lamine  di  vetro,, 
e specialmente  le  seguenti . Collocò  due  lamine  di  ve- 
tro sovrapposte  su  di  un  piano  deferente  non  isolato, 
e confricando  la  lamina  superiore  l’elettrizzò.  Si  attac- 
carono fortemente  e tra  loru , e al  conduttore  sottopo- 
sto ma  Gnchò  stavano  unite  tra  loro,  e al  conduttore, 
nè  quelle  , nè  questo  davano  segni  elettrici.  Staccate 
dal  conduttore , ma  aderenti  .fra  loro  le  lamine  mo- 
stravano elettriche  positivamente  le  superGcie  esterne; 
e il  conduttore  presentava  elettricità  negativa.  Biu- 
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Tiendo  le  laraioe  col  conduttore  1 fenomeni  cessavano . 

1*  Staccate  a forza  le  lamine  dalla  loro  unione,  ambe  le 
superficie  della  superiore  davano  segni  d'elettricità 
positiva,  ambe  le  superficie  dell’ inferiore  di  elettrici- 
tà negativa  . Di  più  posto  sulla  lamina  superiore  elet- 
trizzata positivamente  un  sottil  corpo  conduttore,  e 
aperta,  la  comunicazione  tra  questo,  e il  conduttor  sot- 
toposto , come  nel  descritto  sperimento  del  Symmer , 
per  quanto  cessiissero  i segni  elettrici,  le  lamine  resta- 
rono attaccate  . Se  si  staccavano  a forza , la  superiore 
mostrava  ambe  le  superficie  positive,  1’ altr»negative. 
Se  si  riunivano  le  due  lamine , spariv  ano  i segni  elettri- 
ci, che  tosto  ricomparivano,  se  quelle  erano  nuova- 
mente separate  ( l.  c.pa^.  54  , 55  ) . 

179.  Un  fenomeno  di  simil  genere  si  era  osser- 
vato nel  1755  da  alcuni  Gesuiti  a Pekino , e trovasi 
registrato  nel  T.  7 degli  Atti  dell’Accademia  di  Pietro- 
burgo . Avendo  essi  posta  una  lamina  di  vetro  molto 
elettrizzata  sul  vetro  , che  cuopriva  una  bussola  nauti- 
ca , videro  subito  attratto  l’ago  magnetico  dalla  super- 
ficie interna  di  questo  vetro.  Rimase  detto  ago  per  cir- 
ca due  o tre  ore  in  tal  situazione,  e quindi  cadde 
al  suo  posto  . Ossevvarono  in  seguito  , che  se  si  sco- 
stava dal  vetro  della  bussola  la  lamina  elettrizzata,  era 
1’  ago  nuovamente  attratto  con  gran  rapidità  ; restava 
al  solito  per  circa  due  ore  aderente  al  vetro , e quindi 
ricadeva  . Ma  se  nuovamente  si  poneva  la  lamina  sopra 
il  vetro  della  bussola,  cadeva  subito;  ed  era  immediata- 
mente attratto , se  quella  nuovamente  toglievasi . 

180.  Progredendo  ora  a parlare  del  secondo  feno- 
meno elettrico,  cioè  delle  apparenze  luminose  avver- 
tiremo, che  queste  si  manifestano  nel  passaggio  del- 
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l’elettricità  da  un  corpo  ad  un  altro,  rio<^  quando  l’e- 
lettricità si  distacca  dai  corpi,  sui  quali  è accumulata  . 
Prima  dunque,  che  di  esse,  conviene  ragionare  alcun 
poco  del  distacco  della  elettricità  dai  corpi  elettriz- 
zati. Ora  questo  distacco  si  fa  talvolta  lentamente,  e 
a poco  a poco;  tal  volta  istantaneamente.  Esaminere- 
mo distintamente  questi  due  casi . ♦ 

Abbiamo  altrove  notato,  che  l’elettricità  accumu- 
lata nei  corpi  tende  a diffondersi,  e dileguarsi  ( i4o)* 
Di  qui  è,  che  per  quanto  i corpi  sieno  isolati , l’inten- 
sità o tetisione  della  loro  elettricità  non  è permanente . 
Generalmente  parlando  anche  i corpi  coibenti,  e segna- 
tamente l’ aria  ricevono,  sebben  difficilmente,  qualche 
poco  di  elettricità  dai  corpi,  che. circondano  . Piccola  , 
per  vero  dire,  è la  quantità,  che  può  rapirne  a un  cor- 
po elettrizzato  lo  strato  aereo  , che  li  è contiguo  ; ma 
siccome  appena  questo  è elettrizzato  alcun  poco,  im- 
mediatamente è ripulso;  cosi  van  successivamente  can- 
giandosi gli  strati  aerei,  che  assorbiscono  la  elettricità  , 
e quindi  la  perdita  per  tal  cagione  si  riduce  dopo  un 
qualche  tempo  assai  considerabile.  Oltre  a ciò  neU’a- 
ria  nuotano  sempre  delle  sostanze  più,  o mono  defe- 
renti, che  assorbiscono  l’ elettricità  con  facilità  maggio- 
re, o minore.  Quello,  che  si  dice  dell’aria  dee  dirsi 
presso  a poco  anche  de’sostegni,  che  reggono  il  corpo 
elettrizzato,  e dell’  umidità  , che  si  trova  spesso  sopra 
di  loro.  Qualora  per  tanto  si  voglian  fare  sui  corpi  e- 
lettrizzati  delle  sperienZe  delicate,  che  debbano  alquan- 
to prolungarsi,  per  averne  esatti  i resultati  convien  te- 
ner conto  della  lenta  dissipazione  della  elettricità , Il 
Coulomb  , ed  il  Biot  han  fatte  su  tale  articolo  delle  ri- 
cerche , che  possono  riuscire  sì  utili  in  pratica,  che  noi 
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non  Johbiam  lasciare  di  accennarne i resultali  più.  im- 
portanti . 

i8i.  Sia,  che  si  considerasse  la  dissipazione  del- 
la elettricità,  che  si  fa  a traverso  dell’aria,  sia  che  si  con- 
siderasse (piella , che  si  fa  lutilo  i sostegni;  la  perdila  si 
determinò  sempre  per  mezzo  della  diminuzione,  che  la 
bilancia  elettrica  manifestava  nella  forza  repulsiva . 
Ridotte  all’equilibrio  la  forza  repulsiva  di  un  corpo  e- 
leltrizzato,  e la  forza  di  torsione  della  bilancia,  coll’au* 
dar  del  tempo  l’equilibrio  si  turba,  e la  forza  di  torsio- 
ne prevale.  Questo  eccesso  mostra  la  perdita  della  elet- 
tricità. Ora  la  perdita,  che  nel  medesimo  giorno  si  pro- 
duce in  brevissimo  tempo  per  l’azione  dell’aria,  quando 
essa  è competentemente  asciutta,  e non  ne  varia  lo  sta- 
to , è costantemente  proporzionale  alla  intensità  della 
forza  repulsiva  , ed  èia  medesima  , qualunque  sia  la  spe- 
cie dell’ elettricità,  e. la  natura  del  corpo,  purché  le  di- 
mensioni ne  sien  le  medesime  . Il  rappoito  per  altro  tra 
la  perdita,  e la  forza  repulsiva  varia  variando  lo  stato 
dell’aria,*!  specialmente  l’umidità,  nè  (inora  è nolo 
con  qual  legge . La  figura  dbi  corpi  elettrizzati , gene- 
ralmente parlando  , non  ha  inlluenza  sulla  perdita  , se 
pure  questi  non  abbian  molti  angoli  salienti , i quali  non 
essendo  l’aria  moltissimo  asciutta  , finché  la  tensione  e* 
lettrica  si  mantìen  grande,  facilitan  molto  le  perdite. 
Ridotta  tenue  la  tensione , gli  angoli  non  producono 
variazione  sensibile  nella  perdita  . 

Il  Biot  (Z.  c.pag.  249"  5'-*)  dedotto  dall’espo- 
sta legge  il  metodo,  e date  le  formule  per  correggere 
ne’  var)  casi  i resultati  dell’ esperienze . 

i83.  Dai  molli  sperimenti  di  Coulomb  diretti  a 
determinar  la  legge  della  perdita  dell'  elettricità  pro- 
veniente dalla  imperfezione  dei  sostegni  risulta  , che 
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1*.  Questa  perdita  è più  rapida  di  quella  , che  si 
fa  a traverso  dell’  aria  , quando  l’ intensità  della  forza 
repulsiva  è considerabile.  Diminuisce  per  altro  gradata- 
mente diminuendo  questa  forza  in  modo,  che  vi  è un 
termine,  o un  grado  d’intensità  della  repulsione,  in 
cui  il  corpo  elettrizzato  perde  quanto  perderebbe , se 
fosse  per  la  parte  dei  sostegni  isolato  perfettamente  ; 
in  cui  cioè  viene  isolato  da  essi  perfetta  mente . 

E se  diversi  sostegni  della  stessa  materia  abbia- 
no molto  piccola  ed  egual  grossezza , ma  lunghezza  in* 
eguale  , e non  sieno  naturalmente  perfetti  isolatori , 
giugnerà  il  termine,  in  cui  lo  diventano,  cioè  comìnoe- 
ranuo  a isolar  perfettamente,  quando  le  quantità  d’e- 
lettricità ne’ corpi  da  essi  re  spetti  va  mente  sorretti  si  ri- 
durranno proporzionali  alle  radici  quadre  delle  loro 
lunghezze  . L’influenza  poi , che  possono  avere  sulla 
perdita  dell’elettricità  sostegni  di  diversa  natura  con- 
vieii  dedurla  dall’esame  dell’ esperienze  stesse,  e delle 
formule  fondate  sulle  medesime,  che  si  potran  vedere 
in  lìint /.  c.pag.  260*“  62. 

3°.  Le  circostanze,  che  favoriscono  la  dissipazione 
dell’  elettricità  a traverso  dell’  aria  , la  favoriscono 
ancora  lungo  i sostegni . 

i83.  Il  distacco  della  elettricità,  che  abbiamo 
considerato  fin  qui , non  è accompagnato  da  apparen- 
ze luminose,  se  pure  i corpi  elettrizzati  non  abbiano  del- 
le punte,  o degli  angoli  molto  salienti,  e la  tensione 
non  sia  molto  forte.  In  questo  casovedonsi  specialmen- 
te nelle  tenebre  sopra  le  punte  dèi  fiocchi  , se  l’elet- 
tricità , che  si  dilegua  è po.sitiva  ,.o  delle  stellette , se  è 
negativa  , Qualunque  sia  poi  l’  elettricità  , questa  ap- 
parenza luminosa  è accomp.ngnata  da  un  certo  tal  qual 
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soffio , che  si  chiama  venticello  elettrico  prodoUo  dal- 
la corrente  delle  particelle  aeree,  che  si  allontanano, 
ed  accorrono  successivamente,  alle  punte  per  isgra var- 
ie della  elettricith  . E se  in  lai  circostanza  si  accosti 
l’apice  della  lingua  ad  una  punta,  si  sente  talvolta  uii 
tenue  sapor  acido  , o un  anche  piu  tenue  sapore  alca- 
lino, secondo  che  è positiva,  o negativa  1’  elettricità  , 
che  per  essa  punta  va  dissipandosi  . 

i84-  Più  interessanti  sono  le  apparenze  luminose, 
che  accompagnano  il  distacco  rapido  della  elettricità  . 
Se  ad  un  conduttore  elettrizzato  considerabilmente  se 
ne  accosti  a conveniente  distanza  un  altro  isolato  , 
scoppierà  tra  di  loro  una  rumoreggiante  scintilla  , e 
intanto  dal  corpo  in  istato  elettrico  si  comunicherà  la 
elettricità  al  corpo  in  istato  naturale.  Alcuni  credono 
che  questa  scintilla  venga  da  una  luce  propria  del  flni- 
do  elettrico  ; altri  osservando  , che  ne  varia  il  colore 
al  variare  della  resistenza  opposta  dall’  aria  al  passag- 
gio di  esso  fluido,  credono,  che  sia  luce  sviluppata  dal- 
1’  aria  per  la  compressione  sofl’erta  dalla  medesima  in 
tal  passaggio'.  Trovausi  nel  Trattato  di  Fisica  del  Bìot 
( liv.  3.  chap.  i3  ) le  ragioni  , con  cui  può  sostenersi 
questa  opinione  . Qualunque  poi  sia  la  capacità  di  un 
corpo  elettrizzalo  , e conseguentemente  la  «quantità 
d’  elettricità  in  esso  accumulata  , la  distanza  , oui  può 
giugner  la  scintilla  detta  distanza  esplosiva  è general- 
mente presso  a poco  proporzionale  alla  tensione;  e in 
molti  casi  ne  segue  esattamente  la  ragion  diretta  . Per 
la  tensione  di  4”  '/,  'del  quadrante  elettrometro  gradua- 
to come  sopra  avvertimmo  ( 167  ),  la  distanza  esplo- 
siva è '/4  di  linea  ; •/,  linea  per  5®,  per  fio®  è di  7 li- 
nee ; è di  8 per  fi7°,  '/,  ( F^.^Mom.  sull’  ident.  del  //. 
eletti-,  e galva.  p.  53  ) . 
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Ora  se  presso  al  «-orpo  elettrizzato  cominci  una  se- 
rie di  conduttori  tutti  isolati  , e pochissimo  distanti 
Kuno  dall’altro,  mentre  balena  la  scintilla  tra  il  cor- 
po elettrizzato  , e il  primo  della  serie  si  vede  pur  bale- 
nare una  simile  scintilla  in  eiascnna  interruzione  : e 
dopo  di  ciò  tutti  i conduttori  sono  elettrizzati  . Allora 
se  ad  un  corpo  di  questa  serie  se  ne  appressi  un  defe- 
rente in  comunicazione  col  suolo , si  provocherà  una 
scintilla  traambidue;  contemporaneamente  una  simile 
scintilla  si  vedrà  ad  ogni  interruzione;  e tutti  i condutto- 
ri resteranno  affatto,  o quasi  all’atto  scarichi,  o privi  di 
elettricità  . Dissi  quasi  affatto,  perchè  1’  azione  coiben-* 
te  dell’  aria  talvolta  impedisce  , che  tutta  l’elettricità 
si  distacchi  da  tutti  i corpi  della  serie  , allorché  se  ne 
procura  la  scarica  in  coiai  guisa. 

i85.  Che  se  questa  serie  di  conduttori  , sia  situa- 
ta tra  la  catena  della  macchina  elettrica  , ed  il  suolo  ; e 
se  ne  abbia  un’altra  simile  tra  H suolo,  eia  macchina, 
mentre  la  macchina  agisce  , si  vedranno,  specialmen- 
te ove  essa  sia  d’  altronde  isolata  , come  due  torrenti 
di  fuoco  scorrere  tra  il  suolo,  eia  macchina  , e tra 
la  catena,  ed  ibsuolo  a traverso  di  tali  serie.  Finché 
la  macchina  continua  ad  agire  , continuano  le  corren- 
ti; mq  tosto  che  ella  cessi , cessano  esse  pure,  e cessa- 
no immediatamente  , o si  rendono  insensibili  i segni 
elettrici  . 

. 186.  Siano  ora  due  le  serie  disposte  tra  la  catena 

ed  il  suolo  , 1’  una  pili , 1’  altra  meno  lunga  ; ma  siano 
d’  egual  natura  i corpi,  che  le  compongono  : la  corren- 
te si  vedrà  più  seusibilmente  nella  serie  men  lunga  . 
Nel  caso  per  altro  , che  la  men  lunga  sia  composta  di 
corpi  men  deferenti , il  fenomeno  apparirà  più  cospi- 
cuo nell’  altra  per  quanto  più  lunga  . 
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187.  Queste  correnti  scaricano  la  catena  , e tanfo 
più  rapiilamenle  la  scaricano,  quanto  maggiore  è la 
deferenza  delle  sostanze  , che  esse  traversano  . Talché 
la  deferenza  delle  diverse  sostanze  può  anche  cono- 
scersi dalla  diversa  rapidità  , con  cui  scaricano  i cor- 
pi elettrizzati.  Molti  sperimenti  si  sono  fatti , e con  va- 
1 j metodi  per  determinare  i rapporti  tra  le  deferenze* 
e si  è trovato  , che  i.®  L’ oro , l'argento  , il  ferro,  il  ra- 
me, e in  generale  lutti  i metalli  sono  i conduttori  più 
deferenti.  Secondo  il  Cavendish  ( Transacl. 

V.  76,  1776.  ) il  ferro  è 4oo  milicttii  di  volte  miglior 
conduttore  , che  1’  acqua  j 1’  acqua  di  mare  100  volle  } 
e r acqua  saturata  di  sale  720  volle  migliore,  che  l’ac- 
qua stillata . Per  farsi  un’  idea  chiara  di  ciò,  che  signi- 
ftcano  questi  rapporti  si  noli  , che  dicendo  essere  per 
es.  il  ferro  4oo  milioni  di  volte  più  deferente  dell’  ac- 
qua , si  vuol  indicare  , che  la  stessa  quantità  d’  elet- 
tricità si  dissipa  con  rapidità  presso  a |>oco  eguale  a 
traverso  di  un  cilindro  di  ferro  di  data  grossezza  , e a 
traverso  di  un  cilindro  d’  acqua  4<>o  milioni  di  volte 
più  grosso.  2®.  Gli  acidi  miuerali  ,e  principalmente  il 
nìtrico  sono  i migliori  conduttori  liquidi , che  si  cono- 
scano; e dopo  questi  le  soluzioni  saline  . 3°.* Il  carbo- 
Tte,  i composti  metallici  combustibili  sono  buoni  , ma 
l’alcool,  e gli  eteri  sono  imperfettissimi  conduttori. 

188.  L’effetto  delle  scintille  come  dipende  prin- 
cipalmente dalla  quantità  dell’elettricità , che  le  produ-  . 
cc;  cosi  generalmente  segue  la  ragion  composta  della 
.tensione,  e della  capacità  de’ corpi,  da  cui  si  provo- 
cano ( ì49)  • Quindi 

1®.  L’effetto  delle  scintille  non  corisponde  alle 
loro  distanze  esplosive . Uu  conduttore  di  piccola  ca- 
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pncità  caricato  a gran  tensione  vibra  la  scintilla  a no- 
tabil  distanza;  ma  questa  scintilla  non  produce,  che 
piccolo  effetto.  Al  contrario  un  conduttore,  che  abbia 
gran  capacità  , e piccola  tensione  vibrerà  la  scintilla  a 
molto  minor  distanza,  ma  essa  produrrà  un  effetto 
molto  maggiore. 

a“.  Combinandosi  in  uii  conduttore  molta  capa- 
cità con  molta  tensione  , gli  effetti  della  scintilla  pos- 
son  ridursi  molto  notabili . Una  scintilla  provocata  da 
un  tal  corpo  con  accostarli  un  dito , o una  verga  nie- 
l.sllica  tenuta  in  mano  non  solo  punge  il  dito,  o la  ma- 
no ( come  fa  sempre  ),  ma  scuote  eziandio  il  braccio  , 
e la  persona  dello  Sperimentatore  . Anche  molti  uo- 
mini , che  si  dien  la  mano  , sentono  contemporanea- 
mente una  scossa  nelle  braccia  , e nel  petto  per  l’azio- 
ne di  una  tale  scintilla  ; purché  per  altro  comunichi- 
no con  buoni  e vasti  conduttori , per  es.  con  un  grosso 
cilindro  di  ferro  , che  vada  a immergersi  in  una  cor- 
rente d’acqua.  Può  anche  aversi  una  scossa  ,se  alla  ca- 
tena ben  carica  si  accosti  quanto  si  può,  senza  che  scoc- 
chi la  sciutilla  un  conduttore  non  isolato  , e si  tocchi 
contemporaneamente  questo  per  es.  colla  sinistra  , 
quella  colla  destra  . In  tal  caso  si  hanno  due  scintille, 
una  tra  la  catena,  e la  destra  , 1’  altra  tra  la  sinistra,  e 
il  conduttore  mentre  si  sente  la  scossa  . * 

187.  3®.  Gli  apparati  atti  ad  accrescer  grandemente, 
la  capacità  dei  corpi  possono  corrispondentemente  ac- 
crescere l’ intensità  degli  effetti  delle  scintille  elettriche. 
Un  fortuito  accidente  fece  conoscere  ai  Fisici  circa  la 
metà  del  secolo  scorso  il  piò  efficace  tra  questi  appa- 
rati. E siccome  tale  accidente  fu  osservato  in  Leida  l’an- 
no 1 ^745  dal  Cuneus  mentre  elettrizzava  dell’acqua  en- 
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tro  una  bottiglia,  cosi  si  dette  all’apparato  il  nome  di 
botti  glia  (li  Leida  . 

Una  bottiglia  a collo  largo  di  vetro  assai  sottile 
sia  in  parte  piena  d’acqua,  o meglio  armala , cioè  guar- 
nita in  ambi  le  superficie  con  lamine  metalliche  fino  a 
circa  Ys  dell’altezza  . Le  due  lamine  non  comunichino 
fra  loro  per  mezzo  di  gorpi  deferenti  ; ma  bensì  mentre 
l’ima  (e  suole  essere  l’esterna)  è in  comunicazione  col 
suolo,  l’ interna  lo  sia  con  la  catena  della  macchina  e- 
lettrica  mediante  una  verga  metallica,  che  traversando 
il  turacciolo  termini  in  una  pallina,  oin  un  gancio,  che 
dicesi  uncino.  Ordinariamente  la  bottiglia  si  appende 
per  l’uncino  alla  catena,  e dalla  armatura  esterna  si  fa 
cadere  sul  suolo  una  catenella  metallica.  Disposte  in  tal 
guisa  le  cose  , la  macchina  agisca  per  qualche  tempo . 
■Ambe  le  superficie  della  bottiglia  daranno  segni  d’ e- 
Ictlricitàj  quella,  che  comunica  colla  catena  d’elettri- 
cità positiva  , l’altra  di  elettricità  negativa  : avranno  le 
due  elettricità  presso  a poco  egual  grado  di  tensione  : e 
la  bottiglia  sì  dirà  carica.  Quanto  più  ampia  è la  super- 
ficie armata , tanto  maggiore  è la  capacità  della  botti- 
glia i e tanto  più  lungo  è il  tempo  necessario  per  cari- 
carla a una  data  tensione.  Per  tanto  caricala  che  ella 
sia,  se  si  apre  Li  comunicazione  tra  le  armature  estei> 
na  ed  interna  per  mezzo  di  un  cor])0  deferente  ( dicesi 
arco  condui  idre  Wcor^o,  o la  serie  dei  corpi  deferen- 
ti, che  apre  tal  comunicazione)  si  vedranno  balenare  o 
due , o una  scintilla  tanto  più  o meno  gagliarda  , quan- 
to più  o meu  grandi  sono  la  capacità , e la  tensione 
della  bottiglia  : ed  essa  si  mostrerà  quasi  del  tutto  sca- 
rtiea,o  più  esattamente  si  renderanno  quasi  insensibi- 
li i segni  elettrici  in  ambe  le  superficie  . La  bottiglia 
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essendo  isolata  si  hanno  due  sf'intllle,  ove  gli  estremi 
doli’ arco  si  portino  contemporaneamente  a contatto 
dell’  armatura  esterna,  e dell’ uncino;  ma  ove  vi  si  por- 
tino successivamente  , se  ne  ha  una  sola,  e si  ha  nel 
momento  deirnltimo  contatto  . 

Generalmente  nella  bottiglia  ben  isolata  non  si 
provoca  mai  notahil  scintilla  da  nna  superficie,  che 
non  se  ne  veda  nna  simile  anche  nell’altra  . Ma  se  nna 
superficie  comunichi  col  suolo,  come  se  per  es.lrt  Speri- 
mentatore la  tenga  in  mano,  potranno  aversi  a piaci- 
mento le  scintille  dall’altra  sola.  Provocandole  si  dimi- 
nuirà contemporaneamente  la  tensione  d’  ambe  le 
superficie,  e al  fine  si 'scaricherà  anche  la  bottiglia. 
Queste  scintille  provocate  in  tal  guisa  da  un  corpo  i- 
solato  lo  portano  ad  una  tensione  eguale  a quella,  che 
rimane  alla  bottiglia  : la  qual  tensione  è tanto  maggio» 
re  o minore  , quanto  la  capacità  della  bottiglia  è mag- 
giore o minore  di  quella  del  corpo,  che  provoca  le 
scintille  . Talché  .se  la  capacità  di  esso  corpo  .sia  pic- 
colissima relativamente  a quella  della  bottiglia,  questa 
per  una  scintilla  non  diminuisce  sensibilmente  di  ten- 
sione. Di  qui  è,  che  il  Volta  per  ridur  comparabile  la 
graduazione  del  quadrante  elettrometro  col  metodo 
descritto  sopra  (167)  comunica  l’elettricità  al  piattel- 
lo, e all’ elettrometro  con  una  bottiglia.  Ridotta  que- 
sta ad  aver  tal  tensione,  clje  toccandone  coll’uncino  11 
piatteHo,  esso  ne  resti  elettrizzato  in  modo  da  far  ap- 
pena inchinar  la  bilancia  , tocca  col  medesimo  uncino 
1’  elettrometro , che  rimane  così  elettrizzato  ad  egual 
tensione. 

Sebbene  le  ripetute  scintille,  che  si  provocano  da 
una  bottiglia  finalmente  la  scarichino;  pure  per  iscari- 
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curia  prontamente  debbonsi^  come  abbiamo  accennato 
qui  sopra , mettere  in  coinunicaxione  le  due  armatu- 
re. La  scintilla  , die  .«i  forma  in  tal  caso  produce  de- 
gli effetti  degni  di  particolare  osservazione  . Una  per- 
sona, che  toccando  colla  destra  per  es.  1’  armatura  e- 
slcrna,  colla  sinistra  l’uncino  della  bottiglia,  faccia  del 
suo  corpo  rarcoconduttore,  sente  una  scossa  uelle  brac- 
cia e nel  petto.  Che  se  l'arco  .sia  formato  da  una  lun- 
ga serio  di  persone,  le  quali  o si  tengano  scambievol- 
mente per  la  mano , o comuuidiino  tra  loro  per  una  pur 
lunga  serie  di  conduttori  ( questa  serie  pu^  anche  es- 
sere interrotta  , purché  le  interruzioni  siano  piccolissi- 
me, e la  tensione  della  bottiglia  sia  mollo  grande  ) tut- 
te si  sentiranno  come  urtare,  e scuotere.  L’inlcnsitb  del- 
la scossa  è sempre  in  ragion  composta  della  velocità 
della  corrente  elettrica  (questa  velociti  dip(!nde  dalia 
tensione ) e del  tempo,  che  dura  tal  corrente  ; il  qual 
tempo  è proporzionale  alla  quantità  deireleltriciià  ,o 
alla  capacità  della  bottiglia  . Tutte  1<!  persone,  che  for- 
nian  l’arco  sono  scosse  contetnporaueamenle,  se  que- 
st’arco per  quanto  moltissimo  prolungato,  sia  di  cor- 
pi deferentissimi  ; ma  lo  sono  con  qualche  successione 
di  tempo,  se  l’arco  sia  poco  «leferente.  Comunque  poi 
si  senta  la  scossa  , quelli,  che  si  trovano  nel  mezzo  del- 
la serie  ne  sono  meno  incomodati  di  quelli , che  si  tro- 
vano alle  estremità. 

Ma  perchè  la  bottiglia  possa  dar  la  scossa  convie- 
ne , che  ne  sia  notabile  la  capacità , che  la  tensione  ar- 
rivi a un  certo  grado , e che  niuno,  o piccolissimi  o- 
stacoli  si  oppongano  al  passaggio  della  corrente.  Qua- 
lora la  tensione  di  una  boccia  di  36  poi.  q.  d’ armatura 
non  oltrepassi  lì''  dell' eleUromctro  a pagliuzze,  non  si 
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avrh  la  nè  meno  da  nna  persona  soia,  se  pure 

la  non  si  procuri  toccando  l’ uncino  con  una  verga  di 
metallo  impugnata  da  una  mano  bagnala,  mentre 
r allm  mano  pesca  in  un  vaso  d’acqua  , che  per  mezzo 
di  una  lamina  metallica  comunichi  coll’  armatura  ester- 
na. E nel  caso,  che  la  tensione  non  superi  i 5°,  non 
si  ha  la  scarica,  o certo  non  si  ha  la  scossa  , se  1’  arco 
conduttore  abbia  qualche  piccola  interruzione  , anche 
non  maggiore  di  o,oi  di  linea  , in  cui  sì  trovi  un  coi- 
bente , come  r aria,  o un  conduttore  imperfetto,  come 
per  es.  un  foglio  di  carta  asciutta  , la  pelle  di  un  ani- 
male, r epidermide  di  nna  pianta  non  umettata , ec. 
La  fiamnih , che  interrompa  l’arco  conduttore  anche 
per  y»  linea  ritarda  la  scirica,  ed  impedisce  la  scassa, 
se  la  tensione  non  ecceda  i *^.5 , o i 3 o gnidi . 

Del  resto  quando  la  scarica  si  fa  lìberamente  uno 
Sperimentatore  mettendo  la  sua  lingua  .all’ estremità 
deirarco  conduttore  sente  un  sapore  acido  , o alcalino, 
secondo  che  la  sn|H*rlicic  più  vicina  è la  positiva,  o la 
negativa.  Un  piccolo  a uim alette  compreso  uell’arco 
talvolta. muore  senza  impronta  di  ferita  , e morto  clic 
sia  imputridisce  sollecitamente . Quando  V arco  è for- 
mato di  conduttori  imperfetti , che  abbiano  molta  su- 
perGoie,  e poca  profondità  si  esala  un  sensibile  odor  di 
fosforo,  se  la  bottiglia  è poco  carica  , di  gaz  idrogeno 
solforato.se  lo  è molto.  Alcuni  corpi  traversati  dalla 
scarica  elettrica  divengono  fosforescenti  ( r.  Joitr.  de 
Phjs.  T.  74  P^S’  » «a  )•  Un  soltil  GIo  metallico,  che 
formi  parte  dell’arco,  ove  la  scarica  sia  alcun  poco  vi- 
gorosa, sempre  sì  riscalda,  e sposso  si  volatilizza  , o .si 
fonde  (e  ciò  anche  nel  vuoto  ) . Facendo  l’esperienza 
nell’  aria , e con  sollili.ssitni  Gli  d'oro,  d’ argento , c di 


Digitized  by  Google 


3 I2 

plntino,  questi  metalli  sot^liono  ossidarsi , e il  platino 
anche  più  facilmente  degli  altri,  secondo  l’osservazio- 
ne del  Cuthberson  ( Practical  Electri.  and  (ìal- 
anm.  ec.  ).  Mancano  questi  effetti , quando  i fili  han- 
no tal  volume  da  presentare  un  agevol  passaggio  alla 
corrente.  Più  frequentemente,  anzi  quasi  sempre  si 
magnetizza  un  sottil  ago  di  acriaro  ; o s’infiamma  il 
g.’Z  idrogeno,  l’alcool  , ed  anche  qualche  altro  combu- 
stibile non  cosi  facile  a pigliar  fuoco  . Se  due  fili  metal- 
lici non  tanto  tenui  partendo  uno  dalla  superficie  in- 
terna della  bottiglia  , 1’  altro  dall’  esterna  , si  accostino 
colle  loro  punte  a piccolissima  distanza,  e tra  le  pun- 
te sia  dell’ acqua,  quest' acqua  venendo  tra#ÌTsata  da 
una  scarica  gagliarda  si  decompone,  come  lo  hanno 
osservato  i celebri  Fisici  Olandesi  Deiman,  e Troo- 
stwich  ( Gìorn.  di  Fisica  di  Gren  T.  a p.  i3o);  e do- 
po di  essi  Pearson,  e Cuthberson  ( Gior.  di  iVichoL 
T.  1 pag.  Ann.  di  Crell  i^88  T.  i pag.  173  ). 

Finalmente  se  diversi  archi  conduttori  aprano  contem- 
poraneamente la  comunicazione  tra  le  due  superficie 
della  bottiglia  , la  scarica  passa  per  tutti , ma  in  copia 
maggiore  pel  più  deferente.  I fenomeni  sono  in  tal  ca- 
so più  deboli  , e si  vedono  nell’  arco  più  deferente  . 

Generalmente  gli  effetti  della  elettricità  si  mani- 
festano più  energicamente,  quando  i conduttori  , che 
dee  traversare  son  meno  perfetti . Sembra,  chela  cor- 
rente gli  produca  per  un  urto  più  o men  vigoroso  con- 
tro le  parti  dei  corpi , che  più  o men  resistono  al  suo 
passaggio,  essendo  molti  tra  questi  effetti  perfettamente 
simili  a q»:elli,  che  si  hanno  da  una  forte  compressione. 
Non  si  può  cbihitare,  che  i corpi , per  quanto  deferenti 
essi  siano,  presentino  alla  corrente  elettrica  una  resi- 
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sten*»,  e ne  soffrano  pncu’)  una  re.uiione  . Talvolta  si 
osserva,  die  la  scariea  elettrica  dovendo  scorrere  per 
un  (Ilo  uietallico  agjfrovigliato , onde  ^iu{;nere  per  via 
deferente  dove  ella  tende,  abbandona  il  filo,  etra- 
versa l’aria;  cosa  che  non  potrebbe  fare,  so  l’aria  non 
le  resistesse  meno  del  pezzo  di  metallo , die  le  reste- 
relibe  da  percorrere  . ' 

Si  usa  pi*r  iscaricare  impunemente  le  bottiglie,  un 
arco  metallico  impiantato  in  un  manico  coibente,  che 
è perciò  dotto  arco  scaricatore  . 

190.  Per  render  più  grande  la  rapacità  dell’ ap- 
parato, e quindi  più  vigorosi  gli  effetti  delle  scintille, 
o scariche  i Fisici  hanno  inventata  la  batterìa  elettrica. 
Si  chiama  batteria  elettrica  il  complesso  di  più  botti- 
glie comunicanti  tra  loro.  Diversamente  possono  queste 
disporsi  per  formare  la  batteria.  Appesa  una  botti- 
glia al  primo  conduttore  se  ne  attacchino  quante  si 
vuole  una  sotto  P altra  per  mezzo  di  un  gancetto  fis- 
salo nel  fondo  di  ciascheduna , e si  faccia  al  sòlito  co- 
municar l’ultima  col  suolo.  Caricandosi  la  prima, 
tutte  contemporaneamente  si  caricano,  ma  prendono 
tensioni  successivamente  minori.  Le  bottiglie  caricale 
^n  tal  guisa  diconsi  elettrizzate  per  cascata . Ora  mel-* 
tendo  in  comunicazione  la  superficie  interna  della  pri- 
ma coll’esterna  dell’ultima,  tutte  le  bottiglie  si  scaricano 
nel  tempo  stesso.  La  corrente  peraltro  , che  ne  risulta 
non  è niente  più  vigorosa  di  quel*,  che  sarebbe,  se  si 
fosse  scaricala  solamente  la  priifia  col  metodo  ordina- 
rio . Ma  se  staccando  le  bottiglie  1'  una  dall’  altra  colle 
debite  precauzioni  per  non  scaricarle,  si  pongan  tutte 
reciprocamente  a contatto  sopra  di  un  piano  .coibente, 
e si  mettano  in  comunicazione  per  mezzo  di  un  corpo 
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deforonte  gli  unrini  dì  tutte  j ovest  tocchi  coll’arco 
scaricatore  la  superficie  esterna  c l’uncino  di  tina  , litt- 
le si  scaricali  contemporaneamente;  la  corrente,  che  cosi 
si  l’orma  eguaglia  la  somma  delle  elettHcità  accumu- 
late in  tutte,  ed  è perciò  tanto  più  vigorosa,  quanto 
maggiore  è il  numero  delle  bottiglie,  più  ampia  la 
porzione  armata  delle  loro  superficie,  e più  elevato  il 
grado  della  lor  tensione  . 

Si  ha  lo  stesso  effetto  anche  ponendo  un  certo 
numero  di  bottiglie  armate  reciyirocamenle  a contatto 
sopra  un  piano  deferente  non  isolato  , e facendo  , che 
un  gancio  metallico  app<*so,  o contiguo  alla  catena  col 
dì  ramarsi  in  tulle  apra  la  comunicazione  tra  essa,  e la 
superficie  interna  di  tutte.  Toccando  colle  estremità 
dell’arco  scaricatore  il  gancio,  eia  superficie  esterna 
d’una  bottiglia  , tutta  la  batterìa  si  scarica  contempo- 
raneamente, e produce  effetti  tanto  più  intensi , quan- 
to più  grande  è la  tensione,  e la  somma  delle  capacità 
di  tutte  le  bottìglie. 

Ma  finte  iisilà  degli  effetti  delle  batterìe  dipende 
principalmente  dalla  capacità.  Una  batteria  , che  ab- 
bia molla  capacità  può  anche  con  piccola  tensione  pro- 
durre una  scossa  , o altri  effetti  assai  grandi  ; poiché 
sotto  una  data  capacità  la  scarica  si  fa  in  un  tempo 
tanto  maggiore  , quanto  è minor  la  tensione  . Brevissi- 
mo per  verità  è sempre  questo  tempo,  e raramente  ol- 
trepassa i’”5ma  non  ostante  si  ha  sempre  una  successio- 
ne d’istanti,  che  son  come  altrellanti  elementi  di  questo 
tempuscolo; e in  ognuno  di  questi  elementi  ripetendosi 
l’urlo  della  corrente  contro  gli  organi  animali,  o altri 
ostacoli,*  che  incontri,  questi  ne  sono  affetti,  come  lo 
sarebbero  da  un  urto  solo  eguale  alla  somma  di  tulli 


Digitized  by  Google 


ai5 

gli  urti  parziali  rip(?tuti . E dopo  questa  consi«lerazione 
ben  s'iiiteiide,  come  caricate  ad  uno  stesso  debolissimo 
grado  una  bottiglia  piccola,  una  grande,  ed  una  batte- 
rla, la  prima  non  dia  scossa  sensibile,  la  seconda  la 
dia  debole  , la  terza  forte  . 

U)i.  Gli  effetti  e i fenomeni  della  bottiglia  di 
Leida  prodiiconsi  tutti  anche  dal  cosi  detto  Quadro 
magico  ftanhliniano . Il  Franklin,  il  Jallabert , e 
altri  armarono  con  una  foglia  di  metallo  ambe  le  su- 
perficie di  una  lamina  di  cristallo  in  guisa  , che  un’ar- 
matura non  comunicasse  con  l’altra  ; e un  tal  vetro 
così  armato  fu  detto  Quadro  magico.  Posto,  questo 
orizzontalmente  sopra  sostegni  deferenti  si  elettrizza 
per  mezzo  di  una  catenella  metallica  , che  dal  primo 
conduttore  d’una  macchina  in  azione  si  fa  cadere  sulla 
sua  superficie  superiore  ; e qualora  si  apra  la  comu- 
nicazione traile  due  armature,  si  hanno  tutti  i fenomeni 
della  bottiglia  di  Leida. 

Nè  solo  il  vetro,  ma  genferalmente  quasi  tutti  i 
corpi  solidi  coibenti,  come  lo  zolfo,  le  resine,  ec.  ridot- 
ti in  lamine  molto  sottili  possono  armarsi , e usarsi  nel 
modo  ora  descritto  , e'se  tie  hanno  gli  stessi  effetti 
più,  o men  forti,  come  risulta  dalle  esperienze  di  Epi- 
no,  di  Wilke  , e d’altri  . Le  stoffe  di  seta  , e i panni 
di  lana  possono  armarsi,  e caricarsi  essi  pure;  ma  fino  a 
un  certo  limite  , oltre  il  quale  una  Si'.intilla  passando 
da  una  superficie  all’altra  a traverso  della  stoffa,  o del 
panno,  produce  spontaneamente  la  scarica  . 

Anche  co’ quadri  magici  si  fanno  le  batterle  , co- 
me colle  bottiglie  . Un  certo  numero  di  questi  quadri  ^ 
nppendansi  gli  uni  sotto  degli  altri  per  mezzo  di  corpi 
defei’enti  ; e mentre  1’  ultimo  comunica  col  suolo,  si 


Digitized  by  Google 


9 16  • 

faccia  cadere  1’  eletlricllà  della  catena  d’  una  macchi- 
na sopra  del  primo.  Insieme  con  esso  si  elettrizzeranno 
lutti  per  cascala  come  la  batteria  delle  bottiglie , e 
potranno  aversene  i fenomeni  precisamente  come  da 
quella  . Queste  batterìe  di  quadri  magici  son  chiajnate 
pile  elettriche  . 

199.  Trai  fenomeni  elettrici  notasi  una  leggiera 
vellicazione  prodotta  sopra  una  ntano  , che  si  appres- 
*si  al  corpo  elettrizzato  , Questa  vellicazione  , che  di- 
cesi aura  elettrica  si  sente  a distanza  maggiore  o mi- 
nore, secondo  che  maggior  o minor  è la  tensione,  seju- 
pre  tale  però  , che  oltrepassa  quella,  cui  può  gingiu’- 
re  la  scintilla  , Un  suffumigio  di  resina,  che  si  solle- 
vi dentro  la  sfera  , in  cui  si  produce  questa  vellicazio- 
ne, vi  si  arresta  j e i corpiccioli  , che  vi  s’  insinuano 
sono  immediatamente  attratti  . Un  animale  molto 
sensibile,  che  si  trovi  entro  detta  sfera,  per  quanto 
non  comunichi  col  corpo  elettrizzato  , prova  come  un 
urto,  o una  scossa  ogrti  volta  , che  si  estrae  da  esso  cor- 
po una  scintilla  , Questo  urto  ò detto  da  Lord  Mahon 
colpo  di  ritorno  thè  returning  stroke  ( Princ.  of  elel- 
tricity  ).  Dunque  1’  azione  dei  corpi  elettrizzali  si  fa 
sentire  anche  più  in  là  della  distanza  , a>cui  può  tra- 
sfondersi la  loro  elettricilà,  almeno  senza  L interven- 
to delle  punte  . 

Quindi  si  è dedotto,  che  attorno  ai  medesimi  si 
forma  mW  atmosfera,  dentro  cui  insinuandosi  altri 
corpi  ne  sentono  l’azione,  o influenza  elettrica  senz.i 
rapir  loro  parte  alcuna  della  elettricità  . 

193.  La  dottrina  delle  atmosfere  elettriche  è di 
tale  importanza  , che  non  possiamo  dispensarci  dall’e- 
sporla  con  diffusione , e dal  descriverne  minulamente 
1’  esperienze  fondamentali. 
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Abbiasi  un  disco  melalHco  A isolalo,  ed  elettrizza- 
to positivamente  a tal  tensione,  che  un  elettrometro 
d’IIenly,  o altro  simile  annesso  al  medesimo  segni 
per  es.  6o®.  Un  altro  simil  disco  B isolato  non  eleltriz* 
zato , ma  munito  esso  pure  di  un  eguale  elettrometro 
si  accosti  ad  A alla  distanza  di  circa  2 piedi  in  modo» 
che  entrambi  si  oppongan  le  facce  (due  dischi  avvici- 
nati così  diconsi  combinati , o coniugati').  Si  osserve- 
rà , che  l’elettrometro  di  B comincia  a sollevarsi,  senza 
che  punto  si  abbassi  quello  di  A . Se  si  vada  grado  a 
grado  accostando  B ad  A,  1’  elettrometro  eli  B si  nude- 
rà grado  a grado  elevando  In  guisa  , che  quando  la  di- 
stanza Ira’^ue  dischi  non  sia  più,  che  d’ un  pollice  sa* 
rà  quasi  giunto  a segnare  anch’ esso  60®. 

Questa  tensione  del  disco  B sussiste  solo  finché 
esso  si  mantiene  vicino  al  disco  A.  Se  ne  sia  gradata- 
mente  allontanato,  gradatamente  va  abbassandosi  l’an- 
nesso elettrometro , finché  riducasi  verticale  ; ma  di 
nuovo  torna  a sollevarsi , se  di  nuovo  B si  appressi  ad 
A.  L’elettrometro  di  A resta  frattanto  immobile  dei 
lutto . 

194.  Finché  B si  lien  vicino  ad  A esso  da  tutti  i 
segnai  «lettricità  positiva.  Non  riceve  elettricità  dai 
corpi , che  hanno  eguale  o minor  tensione,  da’  quali  la 
ricevorebbe  in  altro  sito . Anzi  appressandoli  alla  con- 
veniente distanza  un  conduttore,  per  es.  un  corpo  me- 
tallico , se  questo  sia  piatto,  il  disco  B gli  da  la  scin- 
tilla ; se  acuminato,  si  forma  sull’apice  la  stelletta  : e 
tanto  nell’uno,  che  nell’altro  caso  l’elettrometro  di  B 
si  abbassa  affatto . In  tal  circostanza  si  abbassa  pure , 
ma  non  affatto  1’  elettrometro  del  disco  A. 

195.  Dopo  ciò  se  si  allontanino  gradatamente  i di- 


Digitized  by  Google 


2 1 8 

sebi,  J’ elettroraetio  di  A si  alzerà  gradatamente,  fia- 
chè  torni  a segnar  Co®.  Dunque  il  disco  A nulla  ha 
pèrduto  della  sua  elettricità. 

Nel  tempo  stesso,  e colla  stessa  gradazione  si  va 
sollevando  ancora  l’elettrometro  di  B,  finebè  giunga 
a segnare  il  grado,  che  seghava  cpiand’era  presso  A 
prima  di  essersi  scaricato.  Ma  l’elettricità,  che  in  es" 
so  nuovamente  si  manifesta,  è negativa. 

Ciò,  che  abbiamo  osservato  accadere , quando  l’e- 
lettricità d^l  disco  A è positiva,  accade  precisamente 
anche  quando  è negativa.  Solo  l’elettricità  , che  in  ul- 
timo acquista  B ò in  tal  caso  positiva. 

i9(i.  Le  riferite  esperienze  dimostrai^,  che 

I.  Un  corpo  elettrizzato  stende  in  sfera  attorno  di 
se  la  sua  azione  ad  una  notabil  distanza , attuando  1 
corpi  compresi  in  questa  distanza,  o immersi  nella  sua 
atmosfera,  ad  una  elettricità  omologa  in  guisa,  che  ne 
dan  segni  manifestissimi,  ancorché  niente  sia  stato 
trasfuso  in  essi  A'aW attuante . Onesta  elettricità  attua- 
Zrt , che  si  manifesta  senza  trasfusione,  e che  sussiste 
pertanto  tempo,  quanto  i corpi  rimangono  entro  la 
sfera  d’attività  di  quel  primo  realmente  elettrizzato, 
fu  detta  dal  Volta  accidentale , o anche  di  pressione. 
Dunque  la  parola  attuare  siguiftha  eccitare  la  descrit- 
ta elettricità  accidentale;  elettricità  attuala  signidca 
elettricità  accidentale  eccitala  da  un  corpo  vicino. 

II.  Un  corpo  attuato  ad  uua  elettricità  positiva,  u 
negativa 

1°.  Non  riceve  elettricità  positiva,  o negativa  da 
corpi  anche  realmente  elettrici,  che  abbiano  aguale  , o 
minor  tensione. 

Perciò  se  in  un  tubo  cilindrico  di  metallo,  o anche 
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meglio  di  carta  dorata  verticale  chiuso  inferiormente , ‘ 
superiormente  aperto,  ed'elettrizzato  (dicesi /jorzo  elet- 
trico ) s’ insinui  fino  a toccarne  il  fondo  un  globettiuo 
deferente  appeso  ad  un  filo  di  seta  , venendo  questo 
globettino  attuato  ad  egual  elettricità  in  mezzo  ad  aria 
egualmente,  se  non  più  attuata,  non  nceve  sensibile  e- 
lettrioità  dal  detto  cilindro,  e si  trova,  estratto  che  ne 
sia  , ili  istato  quasi  perfettamente  naturale  ( Folta  T.  i 
pag.  43  ) . 

1°,  Il  detto  corpo  tende  a caricarsi  di  elettricità 
contraria,  e di  fatto  se  ne  carica  tutte  le  volte,  che  le 
circostanze  lo  permettano.  Quindi 

Primieraniente  si  spiega  il  modo , con  cui  si  suo- 
le comunicare  l’ elettricità  all’elettrometro  del  Ca- 
vallo, o del  Volta.  Se  si  accosti  un  bastone  di  cera  lacca 
ben  confricato  al  cappelletto  , questo  si  troverà  immer- 
so in  un’atmosfera  negativa  (giacché  la  cera  lacca  si 
elettrizza  negativamente)  ne  sarà  attuato  ad  una  elet- 
tricità negativa,  e tenderà  a caricarsi  di  reale  elettrici- 
tà positiva.  Perciò  toccandolo  con  un  dito,  onde  met- 
terlo in  comunicazione  col  suolo,  e tosto  ritirandone  e 
il  dito,  ed  il  bastone,  tutto  l’apparato  si  ridurrà  elettri- 
co positivamente,  e i pendoli,  0 le  pagliuzze  diverge- 
ranno . 

Secondariamente  s’intende,  perchè  nell’esperienza 
del  Cigna  esposta  sopra  ( ^^8  ) la  lamina  di  piombo  at- 
tuata dal  nastro  «d  elettricità  omologa  non  lo  attrae- 
va , finché  ijon  si  caricava  di  reale  elettricità  contraVia 
per  mezzo  d’ una  scintilla. 

Tutto  ciò  si  conferma,  e s’illustra  colle  seguenti  e- 
sperienze . 

Ripresi  i solili  dischi  si  presenti  a B,  cheim- 
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merso  nell  atmosfera  di  A ne  è attuato , ad  oiWo- 
Ioga  elettricità,  un  conduttore  isolalo  C , Esso  co* 
niunicherà  a questo  con  una  scintilla  quella  dose 
d elei  trir.ita,  che  per  la  sua  capacità  può  rire verej  cor* 
rispondentemente  se  ne  abbasserà  1’  elellrojnetro  , e 
1 eletti icità  ricevuta  da  C si  troverà  omologa  a quel- 
la deir  attuante.  Intanto  il  disco  B . che  non  ha  da- 
to al  conduttore  , se  non  una  porzione  dell’  elettri- 
cità in  esso  attuata  dal  disco  A , continua  a mostrar 
segni  , sebbene  meno  energici  , della  medesima  elet- 
tricità , finché  rimane  immerso  mila  atmosfera  at- 
tuante . Ma  se  gradatamente  si  allontani,  tali  segni 
vati  gradatamente  diminuendo,  e al  fine  l’ elettrometro 


si  riduce  verticale.  Allora  continuando  ad  alloutanar- 
lo successivamente  , l’elettrometro  comincia  a risalire 
successivamente,  e si  hanno  segni  di  elettricità  reale 
contraria  acquistata  da  B pell’avvicinamento  del  con- 
duttore C . 


198.  Se  dietro  e presso  al  disco  B In  istato  naturale 
si  trovi  una  serie  isolata  di  conduttori  separali  Timo 
dall  altro  per  piccoli  intervalli,  qualora  si  avvicini  a B 
il  disco  A elettrizzato  , balenerà  una  scintilla  in  tutte 
quelle  interruzionij  e si  troveranno  attuati  il  disco  Bad 
una  elettricità  diversa,  e gli  ultimi  conduttori  ad  una 
elettricità  omologa  a quella  di  A . Dopo  ciò  ritirando 
il  disco  attuante  A,  baleneranno  nuovamente  le  scintil- 
le, ed  i conduttori  perderanno  ogni  elettricità  . 

• *99'  considerando  un  corpo  conduttore  di 

uotabil  lunghezza,  per  es.  un  cilindro  metallico,  come 
il  complesso  di  un  numero  maggiore  o minore  di  stra- 
li uniti  tra  loro  ; può  dedursi  dalla  precedente  espe- 
rienza, che  questo  conduttore  introdotto  con  una  estro- 
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mità  nell’  atmosfera  di  un  corpo  elettrizzato  sarà  iiel- 
1’  estremità  immersa  attuato  ad  elettricità  diversa,  nel- 
r altra  ad  elettricità  omologa  a quella  dell’  attuante  . 
Ma  ciò  si  dimostra  anche  direttamente  . Introducendo 
un’estremità  di  esso  cilindro  isolato  nell’atmosfera  di  un 
corpo  A elettrizzato  positivamente,  equindi  dividendo- 
lo nel  mezzo,  mentre  è in  questa  situazione  ( il  cilindro 
può  essere  composto  di  due  tubi  uniti  l’uno  all’  altro 
in  modo,  che  per  dividerlo  in  due  parti  non  occorra,  che 
allontanarli  scambievolmente  con  fili  coibenti  )le  due 
metà  si  troveranno  cariche  di  elettricità  reali  diverse  ; 
la  più  vicina  ad  A sarà  negativa  , l’altra  positiva  . La 
negativa  per  altro  linehò  resterà  vicina  al  corpo  elet- 
trizzato darà  dei  deboli  segni  J’  elettricità  positiva  , e 
non  si  mostrerà  qual  è realmente  se  non  quando  ne  sia 
allontanata  . Se  il  corpo  A sia  elettrizzato  negativa- 
mente  , si  hanno  i medesimi  fenomeni  ; solo  ciò  , che 
nella  prima  ipotesi  era  positivo  , diviene  in*questa  ne- 
gativo , e viceversa . 

200.  Molti  esperimenti  , che  possono  riguardarsi 
come  analoghi  ai  deseri tti  sono  stati  fatti  e dal  Cou- 
lomb, e dal  Poisson  ( Mémoires  deV  Insiilut  de  Fran- 
ce  an  1811  ) , tra  i (piali  noi  referiremo  solo  il  se- 
guente . 

Siano  due  sfer^ deferenti  d’inegual  diametro  a con- 
tatto , e si  elettrizzino  entrambe  contemporaneamente. 
Finchò  restano  a contatto  ambedue  dan  segni  di  egua- 
le elettricità  , ma  il  punto  di  contatto  è nello  stato  na- 
turale. Esplorando  col  piano  di  prova  (176)  l’inten- 
sità dell’  elettrizzazione  delle  due  sfere,  si  trova  , che 
va  crescendo  in  entrambe  dal  punto  del  contatto  ver- 
so r equatore  secondo  una  legge,  che  dipende  dal  rap 
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porlo  del  loro  raggi  , ed  arriva  al  massimo  nella  pu  re, 
opposta  al  contatto  sulla  linea  de’ctmtrl.  Se  le  sfere 
scunpre  Isolate  si  scostano  alcun  poco  l’nna  dall’ altra, 
la  minore  mostra  nel  punto  del  passato  contatto  elet- 
tricità contrarla  a quella  della  maggiore  ;*la  mostra  o- 
mologa  nella  parte  opposta.  Allontanando  succr?5siva- 
menle  di  più  le  due  sfere,  la  tensione  del  dello  punto 
\a  diminuendo,  e ad  una  data  distan7,a  si  riduce  egua- 
le a zero  . Oltrepassata  questa  distanza , il  detto  punto 
comincia  a manifestare,  elellricllà  omologa  a quella 
della  sfera  maggiore,  e a notabil  distanza  tutta  la  su- 
perficie della  sfera  minore  si  mostra  equabilmente  ca- 
rica di  questa  eletti-icilh,  ( Biot  l.  c.pag.  ajjS,  e ,^o4  ) • 
aoi.  Egli  è poi  facile  di  comprendere,  che  1’  azio- 
ne o r influenza  di  un  corpo  elettrizzato  dee  produrre 
i medesimi  effetti  sui  conduttori,  che  si  introducono 
nella  sua  atmosfera  , anche  quando  questi  non  sono  i- 
solflli;  maVhe  non  polendo  in  essi  raccogliersi  nè  l’e- 
loltricità  attuata,  nè  la  reale  finché  restano  in  comuni- 
cazione col  suolo,  non  può  aversene  indizio  alcuno. 
Per  convincersene  coll’esperienza  si  colloidii  in  un 
atmosfera  elettrica  un  conduttore  non  isolato,  ed  ivi 
a’ isoli  dopo  breve  tempo.  Rimosso  che  e ne  sia,  pre- 
senterà segni  evidenti  di  cleltricilà  contraria. 

aoa.  Ma  a .schiarimento  maggiore  di  questa  im- 
portante dottrina  ripresi  i due  di.schi  A,  B il  primo  si 
elettrizzi  positivamente,  negativamente  il  .secondo  , e 
.si  accostino  al  solito  l’ uno  all'  altro . Il  disco  A posili-  ' 
vo  attuerà  il  disco  B negativo,  vale  a dire  ecciterà  in 
esso  un’ elettricità' accidentale  omologa,  cioè  positiva  j 
col  che  si  distmggorà  altrettanto  della  tensione  eleltP*' 
ca  contraria , che  questo  disco  aveva  in  virtù  della  su* 
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eìcttrlcltk  reale  negativa  . Pariihente  il  disco  negativo 
B eccitando  una  elettricità  accidentale  negativa  in  A , 
si  distruggerà  altrettanto  della  tensione  contraria  , che 
questo  disco  avea  per  essere  elettrizzato  positivamen- 
te. Realmente  ambi  gli  elettrometri  sj  abbassano. 

Quindi 

ao3.  i".  S’intende  perchè  nell’ esperimento  del 
n.  «94  estratta  la  scintilla  dal  disco  B,  si  è abbasspto 
l’elettrometro  di  A.  Per  l’estrazione  della  scintilla  B si 
è caricato  di  elettricità  negativa  reale,  e questa  ecci- 
tando nel  disco  A un'  omologa  elettricità  accidentale, 
ha  distrutta  una  corrispondente  quantità  della  sua  ten- 
sione . 

2o4'  2.°  L’  elettricità  di  un  disco  attuando  alla 
omologa  r elettricità  contraria  d’  un  altro  disco  , men- 
tre si  distruggono  accidentalmente  le  opposte  elettri- 
cità, si  diminuiscono  corrispondentemente  le  tensioni, 
e si  accrescono  le  capacità  respettive.  In  conferma  di  ciò 
i due  dischi  A,  B siano  come  nell’esperimento  del  n.  203 
elettrizzati  il  primo  positivamente,  il  secondo  negativa- 
mente, ciascuno  alla  tension  di  60°;  c sia  pur  elettrizzato 
positivamente  un  cilindro  metallico  a 55°  . Accostando 
le  facce  de’diie  dischi  «Ila  massima  possibil  vicinanza 
.senza  che  si  provochi  la  scintilla,  gli  elettrometri  si  ab- 
bassano gradatamente  ; allontanandole  gli  elettrometri 
tornano  a segnare  60°.  Ora  se  mentre  son  prossime  tra 
loro  le  facce  dei  dischi,  si  accosti  al  positivo  il  cilin- 
dro, questo  immediatamente  con  una  scintilla  li  co- 
municherà quasi  tutta  la  sua  elettricità,  per  quanto  sj^ 
realmente  men  carico  j laonde  rimossi  i dischi  dalla 
loro  vicinanza  , 1’  elettrometro  di  A mostrerà  una  ten- 
sione molto  maggiore  di  60°.  Lo  stesso  seguirebbe,  se 
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il  rilliulro  essendo  negativo,  fosse  appressato  al  di- 
sco B. 

È dunque  fuor  di  dubbio,  che  la  vicinauta  di  due 
piani  diversamente  elettrizzati  perla  reciproca  attuazio- 
ne ne  aumenta  1«  capacità,  e ne  diminuisce  le  tensioni. 
Ripetendo  la  medesima  esperienza  con  dischi  più  o men 
grandi,  e più  o meno  avvicinali,  si  troverà  ebe  l’au- 
nionlo  delle  capacità  , e la  diminuzione  delle  tensioni 
corrisponde  sempre  alla  vicinanza  dei  piani,  ed  alla 
somma  delle  loro  ampiezze  . 

2o5.  Ciò  premesso  suppongbiamo,  clic  il  disco 
A elettrizzato  positivamente  a 6o®  attui  a 5o®,cioò  ec- 
citi un’omologa  tensione  di  5o°  nel  disco  B collocato 
in  istato  naturale  ad  una  data  distanza.  Se  a questa 
medesima  distanza  si  pongalo  stesso  B •elettrizzato 
antecedentemente  a 5o°  di  elettricità  negativa  , l’elet- 
trometro se  ne  abbasserà  a zero  ; vale  a dire  il  disco 
perderà  ogni  tensione  , onde  toccandolo  non  s’ indur- 
rà mutazione  alcuna  nel  suo  stato  elettrico  . Ma  so  la 
sua  tensione  negativa  fosse  stata  maggiore  di  5o°,  o se 
esso  fosse  collocato  a maggior  distanza  dal  disco  A ; 
l’azione  dell’  atmosfera  positiva  di  questo  non  potreb- 
be coll’elettricità  omologa  attit^ta  distruggere  intera- 
mente la  tensione  negativa  di  quello.  Rimanendo  j>ei- 
ciò  alcun  poeo'di  elettricità  indistrutta,  alcun  pot;o 
Il  e rimarrebbe  elevato  l’elettrometro  . Ora  toccando 
questo  disco  B se  li  potrebbe  rapire  quel  poco  di  elet- 
tricità indistrutta,  e non  più 5 e li  resterebbe,  non  o- 
•tante  il  totale  abbassamento  dell’elettrometro  , tutta 
quella  elettricità  reale  negativa  , che  viene  accidental- 
mente distrutta  o compensata  dall’ aecidental  positi- 
va attuata  in  esso  dall’  atmosfera  del  disco  A. 
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Simllmenle  toccando  il  disco  A non  se  li  potrà 
rapire,  che  l’ eccesso  sopra  quel  grado  , che  rimane  ac- 
cidentalmente distrutto  dall’elettricità  negativa  del  di- 
sco B.  In  somma  non  si  può  togliere  dall’uno  , e dal- 
l’altro col  toccargli  separatamente  , che  il  grado  di  elet- 
tricità libera,  cioè  non  compensala  dalle  azioni  recipro- 
che delle  atmosfere,  della  quale  dan  seguo  i respettivi 
elettrometri . 

206 . Ma  togliendo  al  disco  A quel  piccolo  ecces- 
so di  elettricità  positiva  sopra  a ciò,  che  risente  di  e- 
lettricità  negativa  attuata  dal  disco  B,  diminuisce  in 
questo  d’altrettanto  l’elettricità  positiva  attuata  dal 
disco  A;  e quindi  la  sua  propria  reale  negativa  non 
più  interamente  compensata  fa  salire  a proporzione 
l’elettrometro,  che  era  già  abbassato  del  tutto,  ed  a 
proporzione  può  togliersi  eoi  contatto  di  un  corpo  de- 
ferente . Diminuita  per  questo  contatto  l’  elettricità 
reale  negativa  di  B , la  positiva  di  A non  è più  intera- 
mente distrutta  5 ma  una  porzione  superstite  solleva 
l’elettrometro,  e può  essa  pure  rapirsi  col  contatto  di 
un  conduttore:  per  il  qual  rapimento  s’inalza  un’  al- 
tra volta  r elettrometro  del  disco  negativo  B . Cosi  al- 
ternando tali  contatti  dieci , o dodici  volte  , si  giugne 
finalmente  a distrugger  affatto  ambedue  le  contrarie 
elettricità  reali . 

207.  Le  quali  elettricità  è chiaro,  che  si  distrug- 
gerebbero in  un  colpo  toccando  contemporaneamente 
i due  dischi  in  modo , che  venissero  a comunicare  in- 
sieme per  mezzo  di  corpi  deferenti , o di  un  arco  con- 
duttore . Balenerebbero  in  tal  caso  due  scintille  tra  i 
dischi  e le  estremità  dell’arco;  ed  essendo  queste  a- 
cuminate,  si  vedrebbe  un  fiocco  sulla  punta  appres- 

T.  II.  i5 
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satani  disco  B,  una  stelletta  su  quella  appressata  ad  A. 
Se  l’arco  fosse  formato  da  una  o più  persone,  ohe  si 
riesserla  mano,  sentirebbero  tutte  al  momento  dell’e- 
splosiniie  delle  scintille  una  scossa  più  o men  forte,  se- 
condo che  fossero  più  o men  grandi  le  capacità  e le 
tensioni  de’dne  disebi,  precisamente  come  nella  scari- 
ca della  bottiglia  di  Leida  . 

208.  Si  elettrizzi  ora  il  disco  A positivamente  in 
modo,  che  l’elettrometro  ne  segni  60®;  e si  abbia  elet- 
trizzato pure  positivamente  a (3o®  un  cilindro  metalli- 
co. È chiaro,  che  non  può  dall’uno  passare  elettrici- 
tà nell’altro,  essendone  eguali  le  tensioni  (i48)-  Si  ac- 
costi la  faccia  del  disco  A alla  faccia  d’nn  altro  disco 
metallico,  o a qualunque  altro  piano  deferente  non  iso- 
lato , quanto  più  si  può  , senza  che  si  provochi  la  scin- 
tilla. L’ elettrometro  indicherà  tosto  una  diminuzio- 
ne di  tensione,  e tanto  maggiore  , quanto  maggiore  Sa- 
ra la  vicinanza  de’ due  piani  ; e più  ampie  le  superficie 
opposte.  Rimosso  il  disco  A da  tal  vicinanza  , l’ elet- 
trometro tornerà  a segnare  60”.  Ohe  se  nel  tempo,  in 
cui  il  disco  è vicino  al  corpo  deferente  si  accosti  al  me- 
desimo il  cilindro,  balenerà  tosto  tra  loro  una  scintil- 
la 5 il  cilindro  conninicberà  al  disco  molta  elettricità  ; 
si  diminuirà  corrispondentemente  la  tensione  del  ci- 
lindro; e slloutanando  il  disco  dal  piano  deferente, 
1’  elettrometro  ne  segnerà  una  tensione  assai  maggiore 
di  60®. 

Dimostra  questa  esperienza  , che  1’  accidentale  e- 
lettrieità  negativa  eccitata  nel  corpo  deferente  in  co- 
municazione col  suolo  (201  ) dal  disco  A distruggen- 
do una  corrispondente  porzione  della  reale  elettricità 
di  questo,  ne  ha  diminuita  la  tensione,  e accresciuta  la 
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una  porzione  di  eleltricilà,  che  senza  ciò  avrebbe  cer- 
tamente rigettata.  ,j  , 

aojj.  Di  più  il  disco  A sia  iivistato  naturale,  e comu- 
nichi col  medesimo  un  conduttore  G elettrizzato  de- 
bolissimamente . Non  passerà  da  C in  A sensibil  dose 
di  elettricità . Si  porti  la  faccia  del  disco  A a moltissima 
vicinanza  del  disco  B,  o di  qualunque  piano  deferente 
in  comunicazione  col  snolo  ; e mentre  esso  è in  questa 
situazione  si  rechi  al  contatto  del  medesimo  il  condut- 
tore C.  Passerà  da  questo  in  quello  l’ elettricità , che 
prima  non  passava,  ma  non  se  ne  avran  segni , finché 
A resta  vicino  al  dello  piano  (ao4);  si  avranno  per 
altro  manifestissimi  rimosso,  che  e’ ne  sia  . Dunque  fa 
vicijianza  del  piano  deferente  in  comunicazione  co4 
suolo  ha  fatto  crescere  la  capacità  del  piano  A ; che  ri- 
tornando qual  era  , tosto  che  i due  piani  si  sono  allon^ 
tanati , fa  sorgere  a notabil  tensione  la  tenne  eletti'icità 
assorbita  . 

, 2 10.  Finalmente  siano  i due  dischi  A,  B ed  utt 

cilindro  metallico  carichi  d’eguale  elettricità,  quelli  cia- 
scuno a 60®,  questo  a 62".  Si  accostino  scambievolmen- 
te al  solilo  le  due  facce  dei  dischi.  Attuandosi  en-"^ 
trambi  ad  egizie  elettricità,  ne  crescerà  la  tensione , e 
i loro  elettrometri  si  solleveranno  di  piu  a misiira  dei 
loro  maggiore  avvicinamento.  Allontanando  i dischi, 
gli  elettrometri  torneranno  a segnar  60®.  Ché  se  men- 
tre i dischi  son  vicinissimi , si  accosti  il  cilindrò  ad  uno 
di  essi , immediatamente  f>alenerà  una  scintilla,  e il 
disco  comuoicherà  al  cilindro  porzione  della  sua  elet- 
tricità reale;  talché  rimosso  dalla  vicinanza  dell’altro 
disco,  l’elettroftctro  se  lur  abbasserà  sotto  ai  fio®.  Dun- 
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que  la  prossimità  do’ due  dischi  elettrizzati  egualmen- 
te ha  fatta  crescer  la  loro  tensione, e conseguentemen- 
te diminuir  la  capacità  giacché  senza  che  abbiano 
ricevuta  nuova  eleltricitàiì  se  ne  sono  elevati  gli  elet- 
trometri , e per  quanto  men  carichi  realmente  del  ti- 
liiidro  , si  son  ridotti  capaci  di  comunicarli  elet- 
tricità . 

211.  Molte  cose  debbonsi  osservare,  perchè  rie- 
scano a doveré  l’ esperienze  descritte  ne’ numeri  supe- 
riori . 

, 1*.  L’aria  vuol  esser  mollo  secca,  e l’isolamrnto- 

dei  dischi  il  pjù  perfetto  possibile,  onde  l’ elettricità 
possa  sostenersi  qualche  tempo  senza  dissipazione. 

2'’.  Bisogna  , che  i dischi,  che  si  affacciano,  abbia- 
no delle  superficie  assai  largite,  e conviene  affacciarle 
parallelanienlc  , af^nchè  la  piìi  gran  parte  , che  si  può 
se  ne  trovi  immersa  nell’atmosfera  elettrica.  , 

3*.  Le  superficie  debbono  esser  jtiane,  e pulitissi- 
me, onde  possano  molto  accostarsi  , senza  che  scoc- 
chi la  scintilla,  e l' elettricità  passi  perciò  dall’una^ 
all’  altra  . 

4”.  Finalmente  gli  elettrometri  debbono  esser 
buoni  , c ben  collocati,  sporgere  cioè  bastantemente, 
onde  restio  fuori  deiratmosfere  elettriche,  dall’azione 
delle  quali  potrebbero  esser  turbati  i loro  moti. 

212.  Ora  dal  complesso  delle  esposte  esperienze 
chiaramente  deducesi  il  seguente  teorema  : , 

Dati  un  piano  deferente  isolato  o in  istalo  elet- 
trico (uo4).  o in  istalo  naturale  (209),  ed  un  altro 
piano  deferente  , che  sia  in  istafo  elettrico  opposto  , o 
in  comunicazione  col  suolo  , se  si  avvicinino  quanto 
più  si  può  , senza  che  si  comunichi  elétU'icità  da  pia- 
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scema  la  tensione  tanto  più  , quanto  è maggiore  la 
vicinanza  , cui  giungono,  c più  ampie  sono  le  super- 
Jicie  opposte  : nella  stessa  ragione  scema  la  capacità 
e cresce  la  tensione  di  due  piani  coniugati , che  sieri 
carichi  di  elettricità  eguale . 

Deduootisi  da  questo  teorema  alcuni  imporlan- 
tissiini  corollarj  , che  Noi  andremo  parlitamcnte  illn- 
slrando. 

2i3.  I.  Può  aumentarsi  o diminuirsi  la  tensione 
di  un  conduttore  elettrizzato  , esponendolo  all’azione 
o influenza  di  un’  atmosfera  omologa  , o diversa. 

Quindi 

i®.  Appressando  all’ elettrometro  del  Cavallo,  o 
del  Volta  elettrizzalo  ned  modo  , che  abbiamo  accen- 
nato sopra  (196*)  un  corpo  carico  di  eguale  , o contra- 
ria elettricità,  i fili , o le  pagliùzze  accresceranno  ,0 
scemeranno  la  loro  divergenza;  e ciò  proporzional- 
mente alla  tensione  del  corpo  appressalo . 

2°.  I conduttori  a spire  mostrano  maggior  ten- 
sione, che  i cilindrici  per  egnal  dose  di  elettricità.  ' 

3®.  Per  determinare  la  capacità  di  un  corpo  elet- 
trizzato bisogna  tenerlo  fuori  dell’influenza  d’ogni  at- 
mosfera. ^ • 

21 4'  II-  Se  di  mezzo  a due  piani  deferenti  si  pon- 
ga un  sottil  corpo  coibente , che  fenda  possibile  di  av- 
vicinargli a grandissima  prossimità,  senza  che  scocchi 
la  scintilla,  si  avranno  aumenti  molto  considerabili  di  ' 
capacità  . 

2 1 5.  Partendo  il  Volta  da  questo  principio  im- 
maginò la  semplice,  ed  ingegnosissima  maccliinetu 
chiamata  Condensatore,  siccome  quella,  che  si  usa  per 
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condensare,  direm  così,  onde  ridur  sensibile  la  picco- 
l^ssinia,  e quasi  impercettibile  elettricità.  Questa  mac- 
china è roslruila  , e si  usa  come  ora  diremo  . 

Un  disco  metallico  del  diametro  di  circa  a io  pol- 
lici , che  ha  impiantato  nel  centro  di  una  superficie  un 
manubrio  coibente  si  sl^vrappone  coll’ altra  quanto  più 
si  può  liscia  e pulita  ad  un  corrispondente  piano  di 
marmo  bianco  di  Carrara  ben  asciutto,  e verniciato, 
o coperto  con  un  sottilissimo  incerato  di  seta.  Qaaluu- 
que  corpo  seniicoibente , come  per  es.  il  legno  medio- 
cremente arido,  ec.  può  adoprarsi  in  vece  del  marmo; 
ma  il  marmo  produce  il  migliore  effetto  . Col  disco 
metallico,  che  dicesi  piallo  colhilLore  si  fa  comunica- 
re il  corpo,  di  cui  vuoisi  scoprire  la  tenuissima  elettri- 
tà.  Tosto  che  il  piatto  collettore  può  aver  assorbita 
questa  elettricità  , sollevandolo  pel  manubrio  paralle- 
lamente al  marmo , per  quanto  piccola  essa  sia , se  ne  x 
hanno  de’ fenomeni  bastantemente  sensibili.  Per  scuo- 
prigli  e misurargli  si  suole  appressare  il  piatto  collet- 
tore all’ elettrometro^ graduato  in  guisa  , che  segui  an- 
che la  più  piccola  tensione  ( 168)  . 

a* 6.  Ben  chiara  èia  ragione  della  costruzione  di 
questa  macchina  , e dell’effetto,  che  essa  produce  . La 
poca  deferenza  del  marmo,  c la  vernice,  o l’incerato, 
che  se  li  pone  sopra  fanno,  che  possa  sommamente 
avvicinarseli  il  piatto»  collettore , senza  che  questo  li 
comunichi  relettricità , che  va  raccogliendo  : che  è 
quanto  dire  la  vernice  fa , che  il  piatto  collettore  pos- 
sa mettersi  in  tal  situazione,  che  la  capacità  se  ne  au- 
luenli  sommamente . Per  il  quale  aumento  di  capaci- 
tà esso  attrae  con  molta  forza  dai  corpi,  con  cui  co- 
munica l’eletlricìlìi,  e la  porla  a si  piccola  tensione,  che 
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• qiialunquc  anche  tenuissimo  ostacolo  basta  a tratte- 
nei'la.  Allontanando  poi  questo  piatto  dal  marmo  , se 
ne  diminuisce  la  capacità,  e quindi  reletlricità  libera 
da  ogni  influenza  riprende  la  tensione , che  le  convie- 
ne naturalmente . 

217.  Per  render  più  comodo  e vantaggioso  1’  uso 
del  Condensatore  il  Volta  l’unisce  al  suo  elettrome- 
tro (168).  Sul  disco  metallico,  cui  sono  appese  le  pa- 
gliuzze, se  ne  colloca  un  altro  di  alquanto  maggior 
diametro,  e sopra  questo  il  corpo  semicoibente  in  co- 
municazione col  suolo . Si  tocca  il  disco  più  ampio 
col  corpo,  la  di  cui  tenue  elettricità  vuoisi  condensare; 
e quindi  allontanato  il  corpo  seinicoibente  , la  diver- 
genza delle  pagliuzze  indica,  e misura  l’ elettricità 
condensata . 

Il  corpo  semicoibetite  può  esser  qualunque  , ma 
più  ordinariamente  si  usa  una  zona  di  taffettà  vernicia- 
to, che  forma  come  un  mezzo  guanto  aperto  da  ambi 
i lati)  dentro  cui  entrano  4 diti,  coi  quali  cosi  fasciati 
si  tocca  superiormente  il  disco,  mentre  lo  tocca  ìufe- 
riorraente  il  corpo  , di  cui  si  esplora  l’elettricità  . 

218.  Mollo  interessante  è di  conoscere , quanto 
l’ eleitricilà  venga  condensata  da  questi  apparati , o sia 
quanto  cresca  la  capacità  di  un  dato  piatto  collettore 
per  la  prossimità  del  piano  semicoibente.  Il  Volta  per 
determinarlo  usa  a preferenza  di  ogni  altro  il  seguen- 
te metodo  , che  noi  esporremo  applicandolo  per  mag- 
gior chiarezza,  come  Ei  lo  applicò  ad  un  esempio  ( V, 
T.  I par.  2 pag.  54  ) • 

Una  bottiglia  di  Leida  A di  mediocre  grandezza 
avente  circa  piede  quadrato  d’armatura  , e cosi  de- 
bolmente elettrizzata , che  la  tensione  non  ne  oltre- 
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passava  i «5®  dell’elettrometro  a pagliuzze,  si  portò  a 
contatto  di  un  piatto  collettore  C di  io  pollici  di  dia- 
metro in  istato  naturale , e perfettamente  isolato.  Es- 
sendo la  capaciti»  di  C sommamente  piccola  relativa- 
mente a quella  di  A , balenò  tra  loro  una  scinlilluzza  , 
per  cui  A non  perdette , che  circa  a '/,o  di  grado  di 
tensione  , e C ne  acquistò  i 5°.  Ma  posto  questo  stesso 
piatto  C in  ist.-^to  naturale  sul  piano  semicoibente,  ed 
ivi  toccato  con  A , la  tensione  comune  di  A,  e di  C si 
ridusse  di  io°.  Dunque  producendosi  io°di  tensione 
in  C da  quella  dose  di  elettricità , che  ne  produce- 
va 5®  in  A , la  capacità  di  C si  era  ridotta  in  questa  si- 
tuazione subdupla  di  quella  di  A(i49)* 

Allontanato  C dal  piano  semicoibente , se  ne  di- 
minuì la  capacità  di  quanto  era  cresciuta  , e dovette 
per  tal  diminuzione  svilupparsene  tutta  l’elettricità, 
che  vi  si  era  condensata  per  l’aumento  . Era  prepara- 
to opportunamente  per  riceverla  , prima  che  se  ne  dis- 
sipasse alcuna  porzione  a traverso  dell’aria,  urt corpo  ^ 
deferente  isolato  guarnito  d’un  quadrante  elettrome- 
tro di  Henly  . Si  sapeva,  che  questo  corpo  aveva  una 
capacità  tripla  di  quella  di  C.  Dunque  il  numero  dei 
gradi , a cui  dovea  salire  il  quadrante  elettrometro  pel 
passaggio  dell’elettricità  da  G nel  conduttore  , cui  era 
annesso,  non  poteva  essere,  che  dei  gradi  della  ten- 
sione , che  questa  elettricità  prendeva  in  C elevato  dal 
piano  semicoibente.  Ora  si'bsservò , cheli  quadrante 
elettrometro  segnava  circa  3o®.  Dunque  la  tensione 
nel  piatto  C elevato  era  di  120°  del  quadrante;  e per- 
ciò di  T200  dell’elettrometro  a pagliuzze  Ma  il 

piatto  C situato  sul  piano  semicoibente  non  ne  mo- 
strava, che  IO®.  Dunque  l’ elettricità  era  portata  ad 
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una  iotensità  lao  volte  maggiore.  E quindi  si  com*- 
prese,  che  quest’apparato  condensava  l’elettricità  120 
volte . 

Con  un  metodo  simile  può  determinarsi  l’ effica- 
cia di  qualunque  condensatoi’e  . 

Tutto  si  riduce 

1°.  A conoscere  la  tensione  dell’elettricità  raccol- 
ta nel  piatto  posto  sul  piano  seniicoibente.  Ciò  si  ot- 
tiene misurando  la  tensione  residua  nella  bottiglia  , 
con  cui  se  li  è comunicata  . 

2°.  A raccogliere  , senza  che  se  ne  dissipi  porzio- 
ne alcuna,  tutta  l’ elettricità  , che  si  sviluppa  dal  det- 
to piatto  allontanato  dal  corpo  seniicoibente,  che  è 
in  sostanza  quella  da  esso  ricevuta  per  l’aumento  del- 
la sua  capacità.  Per  questo  si  tien  pronto  un  buon 
conduttore  di  tal  capacità , che  possa  riceverla  , e con- 
tenerla tutta  facilmente. 

3“.  A determinare  qual  tensione  avrebbe  presa 
questa  quantità  di  elettricità,  se  si  fosse  trattenuta  sul 
piatto  elevato.  Questa  si  deduce  dal  rapporto  della 
capacità  del  conduttore  con  quella  del  piatto  , essendo 
le  tensioni  reciproche  alle  capacità  . 

4®.  A prendere  il  rapporto  della  tensiohe , che  l’e- 
lettricilh  mostra  nel  piatto,  mentre  è contiguo  al  pia- 
no seniicoibente,  alla  tensione,  che  mostrerebbe  nello 
stesso  piatto  libero  da  ogni  influenza  . Questo  rappor- 
to esprime  la  forza  condensatrice  . Cosi  nell’ addotto 
esempio  abbiamo  10:  1200  II  1:  120.  \ 

Sarà  poi  opportuno  di  vedere  nell’  Opere  del  Vol- 
ta ( 7’.  1.  par.  I pag.  ‘219,  e par.  2 pag.  5i  ) ampia- 
mente illustrata  la  teorica  di  questo  istrumeuto. 

SI  osservi  fra  tanto,  che  quando  l’elettricità  da  e-‘ 
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splorarsi  è tennisMuia , il  condensatore  dee  avere  un 
assai  piccol  diametro,  onde  assai  piccola  ne  sia  la  ca- 
pacità. Per  far  con  esattezza  V esperienze  di  tal  genere 
sarà  b«me  di  servirsi  di  un  condensatore  ordinario, 
e d’un  condensatore  del  diametro  di  circa  un  pollice . 
Si  raccoglie  prima  la  tenuissima  elettricità  nel  piatto 
del  condensatore  ordinario,  e quindi  questo  stesso 
piatto  si  pone  a contatto  con  quello  del  piccolo  con- 
densatore, da  cui  si  hanno  i segni  elettrici  molto  sen- 
sibili . , 

aip.  Ma  assai  più  opportuno  per  simili  esperi- 
menti è il  Doppiatore  ,^o\  descriveremo  la  costruzio- 
ne e l’uso  di  quello,  che  il  Benncl  immaginò  dietro  i 
principi,  che  abbiamo  esposti  qui  sopra  ( aoo  a 210  ) 
adattandolo  al  suo  elettrometro  . 

Sopra  il  cappelletto  dell’elettrometro,  che  diremo 
A,  si  pone  una  lamina  metallica  circolare  un  poco  più 
ampia,  che  diremo  B benissimo  pulita,  e verniciata  leg- 
germente nella  ^superficie  superiore.  Sono  preparale 
una  egual  lamina,  che  diremo  G,  verniciata  legger- 
mente  in  ambe  le  superficie , fornita  di  un  manico  i- 
solalore  attaccato  all’orlo  per  mezzo  di  un  piccol  ci- 
lindro metallico  non  vernicialo,  ed  una  terza  lamina 
simile  D liscia,  verniciata  in  una  superficie,  e guarni- 
ta di  un  manico  coibente  normalmente  impiantato  nel 
centro  dell’  altra . 

Qualora  io  voglia  con  questo  apparato  esplorare 
la  tenuissima  elettricità  di  un  corpo  ( e si  usa  solo 
quando  l’ elettricità  è tale  ) bisogna,  che  io  faccia  le 
.seguenti  operazioni- 

i®.  Col  corpo  in  esame  tocco  la  superficie  inferio- 
' re  della  lamina  B , mentre  con  una  mano  ne  tocco  la 
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superficie  superiore  . Passa  l’ elettricità  di  esso  in 
quella  lamina,  che  ha  la  sua  capacità  aumentata,  co- 
me il  piatto  dì  un  condensatore  . 

2®.  Pongo  la  lamina  C sulla  B.  L’elettricità  rac- 
colta nella  B non  può  passare  nella  C per  l’opposizio- 
ne, che  le  presenta  la  vernice;  ma  la  sua  influenza  ge- 
nera in  essa  una  tendenza  a concepire  un’elettricità 
contrariala  1 6) . 

3®.  Tocco  allora  con  un  dito  l’attaccatura  del 
manico  della  lamina  C , e cosi  la  riduco  carica  di  elet- 
tricità diversa  da  quella  di  B(20i);  e tocco  nuova- 
mente B col  corpo  in  esame. 

4®.  Alzo  dopo  di  ciò  la  lamina  C per  mezzo  del 
manico  coibente  , e tosto  dimihuendosi  la  capacità  di 
B , cresce  la  tensione  della  sua  eleltricil{i . Se  questa 
non  si  manifesta  assai  sensibilmente  all’  elettrometro, 
pongo  sopra  a G , che  è sempre  elevata  la  lamina  D,  in 
<Mii  per  l’ opposizione  della  vernice  non  può  passare 
l’ elettricità  di  C ; ma  che  pei*  l’ influenza  o pressione 
di  essa  tenderà  a caricarsi  dì  elettricità  contraria. 

5®.  Tocco  con  un  dito  la  superficie  superiore  (che 
ò la  non  verniciata  ) di  questa  lamina  D,  eia  rendo 
carica  di  elettricità  diversa  da  quella  di  G , ed  eguale 
p erciò  a quella  di  B.  Dunt^e  dopo  questa  operazione 
D,  e B hanno  elettricità  eguale  di  genere,  e^quasi  di 
quantità  . 

6®.  Stacco  D da  G , e cosi  faccio  scemare  la  capa- 
cità e crescere  la  tensione  in  D;  onde  essa  può  facil- 
mente comunicare  la  sua  elettricità  . 

7®.  Pongo  la  G sopra  la  B,  di  cui  si  aumenta  per- 
ciò la  capacità  . 

8®.  Tocco  con  la  superficie  superiore  di  D la 
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supei-licie  inferiore  di  B , e nello  stesso  tempo  per  .10- 
mentar  maggiormente  la  capacità  di  B,  tocco  con  un 
ditoraltaccatura  del  manico  isolatore  di  C,  e faccio,  che 
si  carichi  sempre  più  di  elettricità  contraria  a ({nella 
di  B.  Passa  per  tanto  l’elettricità  di  D nella  lamina  B, 
che  si  riduce  in  conseguenza  carica  di  doppia  dose  di 
elettricità . 

9®,  Ritiro  il  dito  da  C , scosto  C e D da  B , e re- 
stando così  diminuita  la  capacità  di  B , ne  cresce  la 
tensione  , che  misurata  dalla  divergenza  delle  striscet- 
te  sulla  scala  graduata  comparirà  doppia  di  (juella , 
che  sì  manifestò  dopo  la  terza  operazione.  Se  in  que- 
sto primo  processo  l’ elettricità  non  si  rende  sensibile 
bastantemente,  convien  ripeterlo  quante  volle  occor- 
re: e così  ^-addoppiandola  continuamente,  si  riduce 
grandissima  una  anche  sommamente  piccola  elettrici- 
tà . Dal  che  è chiaro  , che  in  queste  operazioni  decsi 
usare  gran  cautela  di  non  confricare  nè  pure  leggeris- 
simarnenteoi  manichi^oibenti , o le  superllcie  metal-, 
lidie.  Specialmente  le  verniciate  , perchè  qualunque 
piccolissimo  sviluppo  di  (dettricità  può  portare  errori 
grandissimi  nel  resultato  , che  si  ricerca  . 

Qualora  si  vogliano  delle  scintille,  si  pone  l’appa- 
rato sopra  un  isolatore,  e non  sopra  l’  elettrometro  , e 
si  continuano  le  operazioni  tìnchè  esse  non  compa- 
riscano . 

Un  altro  duplicatore  è stato  costruito  dal  Nichol- 
son Metto  Duplicatore  a mulinello,  di  cui  può  vedersi 
la  descrizione  nel  T.  delle  Trans.  Augi.  Io  ho  de- 
scritto (juello  di  Bennet,  perchè  esso  solo*  esiste  nel 
nostro  Gabinetto  di  Fisica. 

aao.  Il  corpo  coibente  interposto  ai  piani  defe- 
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renti  (214  ) sia  ora  una  lastra  ben  sottile  di  vetro  si- 
tuata tra  due  lamine  metalliche.  Il  vetro,  quando  sia 
ben  asciutto,  non  turberà  punto  razione,  che  una  di 
queste  lamine  eletlrit.zata  può  esercitar  sull’altra  3 e 
quindi  i fenomeni  dei  dischi  coniugali  esposti  sopra 
avran  luogo  anche  nel  caso  attuale  : con  questo  vantag- 
gio anzi,  che  le  dne  lamine  potranno  portarsi  a niag* 
gior  vicinanza  , e quindi  l’azione  delle  atmosforeaelet- 
Iriche  rendersi  più  sensibile,  senza  che  scocchin  scin- 
tille . Pertanto  non  solo  si  accostino  , ma -si  applichino 
le  lamine  alle  due  superficie  del  vetro  1.  Supponendole 
elettrizzate  una  ih  più  , l’altra  in  meno  prima  di  esse- 
re applicate  , qualunque  sia  la  loro  tensione , questa 
si  diminuirà  per  la  prossimità  reciproca  *.e  niuna  par- 
te d’elettricità  si  comunicherà  alle  facce  della  lastra. 
Lo  stesso  seguirà  , se  le  lamine  si  vadano  leggermente 
caricando  di  opposte  elettricità , quando  già  sono  con- 
tigue al  vetro . T.alchò  nell’ uno,  e nell’altro  casosi 
potrà  torre  , o cambiare  il  vetro  intermedio  senza  pun- 
to indebolire  la  loro  carica  . Ma  qualora  le  lamine  ap- 
plicale già  acquistassero  mollo  notabil  tensione,  buona 
dose  di  elettricità  si  comuntcherebhe  , e resterebbe  fis- 
sa nelle  superficie  del  vetro  . 

. 221.  Il  velro'essendo  impermeabile  all’ elettricità, 

le  due  superficie  della  .lastra , che  si  considera  ( per 
superficie  . s’ intende  qui  la  metà  della  grossezza  ) sOt 
no  come  due  labiine  poste  alla  minima  distanza  , cni 
possan  giugnere  senza  comunicarsi  le  elettricità  , che 
in  es^  si  accumulano , Caricandosi  adunque  una 'di 
queste  superficie  in  più  , dovrà  giusta  le  leggi  delle  at- 
mosfere elettriche,  attuare  ad  elettricità  omologa  l’.-il- 
tra  , che  tenderà  perciò  a caricarsi  in  meno.  Tosto  poi 
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che  abbiano  cominciato  a elettrixzarsi  oppostamente, 
l’influenza  delle  a<^mosfere  dee  far  crescere  in  eotrani- 
he  la  capacità  . Quindi  è chiaro  , che  volendo  caricar 
Ibrtemente  una  lastra  di  vetro  marnata  in  ambe  le  su- 
perficie con  lamine  metalliche,  convien  far  in  modo  , 
che  mentre  nn’  armatura  riceve  elettricità  , 1’  altra  co- 
munichi col  suolo . Così  r elettricità  della  faccia  isola- 
ta seilipre  accidentalmente  distrutta  , o frenata  dall’e- 
lettricità contraria  dell’  altra  faccia  comunicante  col 
Suolo  non  sorge  a gran  tensione  , se  non  accumulan- 
dosi in  grandissima  quantità  . > 

Ciò , che  diciamo  d’ una  sola  lastra  di  vetro  ar- 
mata in  ambe  le  facce  si  applica  al  complesso  di  mol- 
te comunicanti  tra  loro  per  meezo  di  conduttori , ciré 
dall’  armatura  posteriore  dell’ una  vadano  stiirauleriò- 
fe  dell’  altra  , come  nelle  pile  elettriche  (it)i)  . Elet- 
trizzandosi positivamente  la  faccia  anteriore  della  pri- 
ma lamiita  , la  posteriore  attuata  ad  elettricità  omolo- 
ga la  comenica  alla  faccia  anteriore  della  seconda  , e 
intanto  si  carica  di  elettricità  negaliva‘.  biella  seconda 
lamina  segue  rapporto  alla  tersa  ciò  V' che  nella  prima 
è seguilo  rapporco-  ad  esÉa^  e coSl  ‘successivamente 
passando,  o cascando  da  una  lamina  all’altra  roleUri- 
cttà  finché  dalla  faccia  posteriore  dell’ultima  si  dissipi 
nel  suolo,  tutte  le  lamine  sieleltrizzano  per  cascata 
ciascuna  di  elettricità  diverse  nelle  respettive  superfi- 
cie . E poiché  nel  passaggio  'dell’  elettricità  da  una'  la- 
mina all’  altra  se  «e  perde  sempre  alcun  poco , la  elet- 
trizzazione delle  lamine  si  va  successivamente  dimi- 
nuendo . ; . 1 • I : ‘ 

242  La  carica -delle  due  facce  di  una  lamina  di 
Vetro  cosi  dettriztatc  risu-lva  c dalla  elettricità  ' dellé 
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Inmiae  e da  (jiiella  delle  supcficie  del  vetro . Ora  que- 
ste due  facce  si  possono  scaricare  a poco  a poco,  prò-, 
vocando  con  successivi  contatti  di  un  corpo  deferen- 
te le  scintille  alternativamente  dall’ una  , e dall’ altra  , 
come  dai  dischi , di  cni  abbiamo  parlato  al  n.  206 , o 
istantaneamente,  toccandole  contemporaneamente  col- 
r estremità  di  un  arco  conduttore.  Nell/^prima  manie- 
ra si  scaricano  lentamente  , perchè  col  toccar  una  fac- 
cia mentre  l’altra  è isolata  , non  se  le  può  togliere  , che 
quella  tenue  porzione  di  elettricità,  che  non  è acci- 
dcnialmente  distrutta  , o frenata  dalla  elcUricith  con- 
traria dell’altra.  Non  è posSihile  di  estrarre  da  una 
faccia  porzione  alcuna  di  elettricità,  se  questa  non  sia 
ridotta  libera  per  un’egual  sottrazione  dall’ altra.  Ma 
mettendo  in  comunicazione  le  due  facce,  l’elettricità 
positiva  passa  tutta  in  un  tratto  colla  più  gran  rapidi-' 
tà  nella  superficie  negativa,  e nel  suo  passaggio  pro- 
duce la  scossa  , e gli  altri  effetti  delle  copiose  e rapide 
correnti  elettriche;  e questi  più  o menò  energici,  se- 
condo che  maggiore  o minore  è la  quantità  dell’elet- 
tricità , e la  velocità  ; con  cui  traversa  l’ arco  con- 
duttore . 

223.  L’  apparato  qui  descritto  è'ovidetitemeute 
il  quadro  magico,  di  cui  abbiamo  parlato  sopra  ( 191  ), 
c ad  esso  si  applica  perciò  quanto  si  è detto  ne’  tre  nu- 
meri superiori.  Ora  siccome  tra  il  quadro  magico,  e la 
bottiglia  di  Leida  non  vi  è altra  differenza  , che  la  fi- 
gura ; e questa  nulla  importa  per  l’ oggetto  , di  cui  sa 
tratta;  cosi  la  precedente  dottrina  serve  di  fondamento 
alla  teorica  della  bottiglia . La  scarica  della  bottiglia 
non  differisce  da  'quella  dei  conduttori  solitarj , che 
pella  intensità  degli  effetti;  onde  per  darne  la  teorica 
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non  altro  occorre,  che  determinar  la  cagione  di  que- 
sta diversità  . 

Gli  effetti  delle  scariche  elettriche  sono  tanto  più 
intensi,  quanto  più  grande  è la  quantità  dell’  elettrici- 
tà, che  si  accumula  per  produi'gli  j e questa  quantità 
può  esser  maggiore  , o minore  secondo  la  capacità  del 
corpo,  in  cui  si  raccoglie.  La  capacità  della  bottiglia,  e 
generalmente  3elle  lamine  coibenti  armate,  se  special- 
mente siano  molto  sottili,  è grande  oltre  ogni  credere, 
e sommamente  maggiore  di  quella  dei  corpi  deferenti 
liberi  da  ogni  influenza.  11  Volta  dice,  che  un  piede 
quadrato  di  superficie  di  «na  sottil  lamina  di  vetro  ar- 
mata , ha  forse  maggior  capacità  di  un  conduttore  so- 
litario lungo  looo  piedi , e grosso  un  pollice.  Que- 
sto aumento  eccessivo  di  capacità  dipende  dall’azione 
dell’  atmosfere  elettriche  delle  due  superficie  , e delle 
lamine,  onde  son  armate,  che  essendo  molto  sottile  il 
vetro,  trovansi  alla  minima  distanza  . Posto  pertanto, 
che  sia  cosi  grande  la  capacità  delle  lamine  isolanti  ar- 
mate , dovrà  accumularsi  in  esse  una  quantità  esorbi- 
tante di  elettricità,  perchè  possano  manifestare  nola- 
bil  tensione . Qualora  dunque  la  superficie  ne  sia  al- 
quanto estesa,  comèq>er  es.  nella  batteria,  non  dee  certo 
recar  maraviglia,' se  ridotte  a gran  tensione  producono 
effetti,  che  giungon  quasi  ad  emulare  quelli  del  ful- 
mine. ’ 

Le  armature  della  bottiglia  sono  necessarie  per 
facilitarne  Ih  carica,  e la  scarica  . Sulle  sostanze  coi- 
benti difficilissimamente  scorre  l’elettricità  , e non  si 
può  loro  comunicarla  , o torglierla , che  punto  per 
punto,  senza  un’armatura  , che  istantaneamente  dif- 
fondendola, e assorbendola  istantaneamente  la  porti  a 
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contatto  di  tutti  i punti  , e da  tutti  i punti  possa  ri- 
ceverla nel  tempo  medesimo.  01ti*e  a ciò  queste  ar- 
mature essendo  attuate  dalle  superficie  del  vetro  ad 
elettricità  omologhe,  esse  prindpalmente  contribui- 
scono allo  sbilancio,  ed  alla  scarica  colla  lor  elettricità 
accidentale.  Per  persuadersene  basterà  osservare,  che 
quando  sia  ben  carica  la  lamina  isolante,  esse  possono 
togliersi , e cambiarsi,  senza  (die  si  produca  sensibil  dif- 
ferenza nelle  tensioni  delle  superficie,  e nella  scarica  . 

224-  Seguendo  poi  la  scarica  della  bottiglia,  e ge- 
neralmente delle  lamine  isolanti  , esse  non  perdono 
1’  elettricità  ; anzi  a motivo  della  difficoltà  , che  questa 
incontra  nel  distaccarsene  vi  riman  fissa  quasi  tutta,  o 
la  massima  parte  per  lo  meno  . La  scarica,  come  av- 
vertimmo, è prodotta  principalmente,  forse  anche 
■spesso  unicamente  dalla  elettricità  attuata  nelle  arma- 
ture per  l’influenza  delle  facce  contigue.  Realmente 
siano  le  armature  applicate  alla  lamina  senza  alcun 
glutine,  die  ve  le  attacchi.  Dopo  la  scarica  rimangono 
aderenti  alla  medesima  : lo  che  non  potrebbe  accade- 
re, se  dissipata  ogni  efcttricilà  per  la  scarica,  tutto 
fosse  ridotto  allo  stato  naturale.  È vero,  che  in  tale 
stato  le  due  facce  non  danno  segni  elettrici  ; ma  è al- 
tresì vero,  che  se  le  due  armature  si  scostino  per  mez- 
zo di  corpi  coibenti,  esse  gli  danno  manifestissimi;  gli 
danno  di  elettricità  diversa  da  quella  della  superficie  , 
cui  erano  applicate  ; e le  superficie  della  lamiua  mo- 
strano entrambe  un’eguale  elettricità.  La  qual  cosa  ha 
pur  luogo  egualmente , se  due  lamine  isolanti  si  so- 
prappongano, come  nelle  esperienze  del  Cigna  espo- 
ste sopra  (178),  e se  ne  provochila  scarica.  Finché 
sono  unite  non  dau  segui  elettrici  ; separate  che  siano, 
r.  li. 
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si  mostrano  elcttriclic  una  positivamente,  l’altra  nega- 
tivamente in  ambe  le  facce . 

aaS.  Quanflo  si  videro  la  prima  volta  questi  fe- 
nomeni si  credeva  , ohe  colla  scarica  delle  lamine  iso- 
lanti armate,  si  distruggesse  ogni  elettricità  . Di  tjni  è, 
cln*  per  ispiegarli  il  P.  Beccarla  immaginò,  cherelellri- 
cith  osservala  nella  separazione  delle  armature  dai 
corpi  coibenti  , fosse  eccitata  dalla  se]>araziorie  stessa, 
e la  chiamò  Elettricità  vindice,  siccome  quella,  egli 
diceva , che  in  tal  circostanza  sibi  x'indicat  lociim 
suum  . Potranno  i Curiosi  vedere  sviluppata  questa 
opinione  del  Beccaria  e le  applicazioni , che  ei  ne  fece 
.ai  fenomeni  elettrici  nel  suo  libro  De  Electricifate 
V indice.  Ma  questa  opinione  fu  vittoriosamente  com- 
battuta dal  Volta  lino  didl’anno  1769  nella  sua  Disser- 
tazione epistolare  dirett^al  Beccarla  tnedesinio  sulla 
forza  attrattiva  del  fuoco  elelirico.  Posto,  che  jier  la 
tenacità  , con  cui  il  vetro , e le  altre  sostanze  coibcnji 
ritengono  la  elettricità,  questa  non  si  dissipi  mila  sca- 
rica , la  dottrina  delle  atmosfere  elettriche  da  il  modo 
di  spiegare  tutti  i fenomeni,  che  il  Beccarla  dednceva 
dalla  elettricità  vindice , senza  ricorrere  a un  nuovo 
principio.  L’armatura  in  istato  naturale  essendo  con- 
tigua alla  superficie  elettrizzata  della  lamina  coiben- 
te, ne  è attuata  ad  elettricità  omologa  ; tende  a ca- 
ricarsi di  elettricità  contraria,  ed  effettivamente  se  ne 
carica,  se  sia  messa  per  mi  momento  in  comunicazio- 
• ne  col  suoloj  o eoli’ armatura  dell’  altra  superficie;  lo 
che  si  fa  per  produr  la  scarica.  Quindi  diminuisce  gran- 
demente la  tensione  , e perciò  ì segni  elettrici  nella 
faccia  armata  . Staccando  poi  1’  armatura  dalla  super- 
ficie , dee  manifestarsi  1’  elettricità  dell’  una , e dell’  al" 
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tn  romp  si  imnifesta  no"l!  .sperimenti  dei  nn.  ao4, 
e 'lOQ.  Dal  che  è chiaro  , che  nella  separazione  della 
armatura  dalla  superficie  si  hanno  i segni  elettrici , 
non  già  perchè  si  sviluppi  un’  elettricità  , che  non 
esisteva  ; ma  perchè  allontanandosi  le  atmosfere  op- 
poste, che  distruggevano  accidentalmente  le  elettrici- 
tà residue,  si  aumentano  le  respettive  tensioni. 

426.  Avremo  in  seguilo  occasione  più  opportuna 
di  spiegare  minutamente  con  la  dottrina  dell’ atmo- 
sfere tuttr  i fenomeni  attribuiti  alla  elettricità  vindice. 
Osserveremo  frattanto,  che  qualora  non  si  crédesse 
bastante  a provare  l’esistenza  dell’elettricità  residua 
dopo  la  scarica  nelle  lamine  coibenti  armale,  l’ade- 
sione dell’ armature,  si  potrà  toglier  ogni  dubbio  col- 
r ingegnosa  macchinetta  conosciuta  sotto  il  nome  di 
Elettroforo  perpetuo  AeW . 

L’Elettroforo  è un  apparato , che  presenta  i feno- . 
meni  attribuiti  dal  Beccarla  all’elettricità  vindice^  e 
può  nel  tempo  stesso  far  l’ufiziodi  macchina  elettri- 
ca . E siccome  conserva  per  lunghissimo  tempo  l’elet- 
tricità una  volta  impressali  ; così  meritamente  il  Volta 
li  ha  dato  il  nome  di  elettroforo  perpetuo  . 

Il  pezzo  principale  di  «piesto  apparato  è un  di- 
sco coibente,  e meglio  di  ogui  altro  è una  stiaccila 
piana  della  grossezza  di  poco  più,  che  mezza  linea 
composta  di  tre  parti  di  trementina,  due  di  ragia,  ed 
una  di  cera  bollite  in.sienm  per  più  ore,  coll’aggiunta 
di  un  poco  di  minio,  onde  avvivarne  il  colore.  La 
quale  stiacciata  è guarnit.t  di  due  armature  metalliche 
di  discreta  grossezza  con  orli  ritòndati,  acciò  non  dis- 
sipino l’ elettrici ft . Una  di  queste  armature  dee  esser 
mobile  , ed  avere  un  manico  coibente  precisamente 
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come  il  piatto  collettore  del  condensatore  ; l’altra  può 
essere  stabilmente  attaccata  alla  stiacciata,  o disco  coi- 
bente, e lo  è per  solito  nella  parte  inferiore  . L’arma- 
tura mobile  si  dice  scudo,  la  fissa  piatto.  Il  diametro 
del  piatto  vuoi’  essere  un  poco  maggiore,  quello  del- 
lo scudo  un  poco  minore  di  quel  del  disco  coibente; 
e cpiesto  può  esser  grande  a piacimento . Il  Volta  co- 
struì un  elettroforo  del  diamtjtro  di  due  piedi,  e ne 
costruì  pur  dei  portatili  di  assai  piccol  diametro. 

Si  elettrizzi  il  disco  resinoso  o per  mezzo  della 
macchina  elettrica , come  il  quadro  magico  , o confri- 
candolo con  un  panno  lano  . Contemporaneamente  si 
elettrizzerà  il  piatto  di  elettricità  diversa  , Pongasi  lo 
scudo  sopra  il  disco,  e se  ne  provochi  la  scarica  nel 
modo  solito  , toccando  cioè  contemporaneamente  lo 
scudo  ed  il  piatto  , Sollevato  in  alto  lo  scudo  dopo  dì 
. ciò  da  tutti  i segni  di  elettricità  positiva,  attraendo  i 
corpiccioli  vicini,  vibrando  scintille,  ec.  Si  avrebbe  lo 
stesso  effetto  anche  mettendo  lo  (scudo  in  comuni- 
cazione col  suolo,  cioè  toccando  esso  solo  con  un  dito. 
Ridotto  lo  scudo  allo  stato  naturale,  si  ponga  nuo- 
, vamente  sul  disco  resinoso;  e procurata  nuovamente 
la  scarica  nella  stessa  guisa , nella  stessa  guisa  si  solle- 
vi, e si  avranno  i medesimi  fenomeni  elettrici . Quante 
volte  si  ripeterà  questa  operazione  , altrettante  si  pro- 
durranno gli  stessi  effetti . ^ 

Le  scintille  di  un  elettroforo  speci.ilmente  picco- 
lo, e debole  comunicano  al  corpo,  che  le  riceve  in  cir- 
costanze eguali 'quasi  esattamente  eguale  elettricità, 
perciò  se  l’ esperienza  abbia  mostrato , che  per  carica- 
"re  una  piccola  bottiglia  di  Leida  alla  tensione  per  es. 
di  un  grado  dell’elettrometro  a pagliuzze  bisognano  io 
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scintille,  ne  inferiremo,  che  una  sola  scintilla  cari- 
cherà questa  bottiglia  alla  tensione  di  di  grado;  e 
ne  caricherà  a '/40  ; a '/eo;  a */,oo  , ec.  di  grado  un’  altra 
bottiglia  di  egual  vetro  , che  rbbia  una  capacità  qua- 
drupla, sestupla,  decupla  , cc.  E quindi  si  ha  un  mo- 
do suflicientemente  esatto  ^>er  comunicare  alle  bot- 
tiglie, o altri  corpi  quelle  tenuissime  elettricità , che 
ne  piace  non  mensurabili  coll’  elettrometro  ( Me- 
mor.  sull’  ident.  del  fluid,  deliri,  e galvan.  pag.  4 
ilota  ) . 

227.  Ben  facilmente  si  spiega  il  giuoco  dell’  elet- 
troforo . Dato  , che  l’elettricità  rimanga  tenacemente 
afG  ssa  alla  superGcie  resinosa  , quando  lo  scudo  vien 
collocato  sulla  medesima  si  trova  immerso  in  un’at- 
mosfera negativa  , e tende  perciò  a caricarsi  d’elettri- 
cità positiva  (196)  . Si  mette  in  comunicazione  col 
piatto , o col  suolo  perchè  possa  caricarsene  (196) . Ca- 
rfcalo  che  e’ ne  sia,  Guchè  rimane  nell’ istessa  atmo- 
sfera la  sua  tensione  è diminuita  (212)  sómmamente,  e 
quindi  non  da  segni  elettrici.  Ma  se  ne  venga  allonta- 
nato col  sollevarlo,  la  tensione  ne  cresce,  e i segni  e- 
lettrici  si  manifestano  . 

228.  Il  più  gran  pregio  dell’ elettroforo  è la  pro- 
prietà di  conservare  per  lunghissimo  tempo  l’elettrici- 
tà una  volta  impressali  , e di  darne  i segni  con  energia 
proporzionale  alla  sua  carica  , per  quanto  l’aria  possa 
esser  umida,  purché  si  asciughi  e si  riscaldi  lo  scudo. 
Gli  elettrofori , che  hanno  notabil  diametro  , conser- 
vano l’ elettricità  per  molti  mesi.  Ben  , è vero , che 
questa  s’indebolisce  alla  lunga;  ma  è facile  il  ravvi- 
varla , come  l’ eccitarla  la  prima  volta , o col  mezzo 
della  macchina  elettrica  , o semplicemente  collo  stro- 
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picctnrc  la  superficie  resinosa  . Si  dilegua  poi  facilissi- 
maroenle  peli’ azione  delle  punte;  talché  volendo  scari- 
care l’elettroforo,  basta  strisciarvi  sopra  un  mazzo  di 
fili  deferenti  , o anche  semplicemente  una  spazzola  , o 
finalmente  cuoprirlo  con  un  fazzoletto  deferente  un 
poco  peloso . 

229.  III.  La  terza  generai  conseguenza,  che  può 
dedursi  dal  teorema  del  n.  212  si  è,  che  appressando 
ad  un  corpo  elettrizza'to  un  conduttore  in  comunica- 
zione col  suolo  , o carico  di  elettricità  opposta  , la  ten- 
sione tanto  più,o  meno  si  diminuirà,  quanto  maggio- 
re, o minore  sarà  la  somma  delle  superficie  appressa- 
te. Quindi 

■ 1°.  Si  spiega  benissimo  l’efficacia  delle  punte  per 
attrari’e  , e trasmettere  releltricitk  . Quanto  più  gran- 
de è la  tensione  dell’ elettricità  accumulata  in  uu  cor- 
po, tanto  più  facilmente  il  coi’po  elettrizzato  la  comu- 
nica , ed  uu  corpo  deferente  appressatoli  l’assorbisce . 
Dunque  un  corpo  elettrizzato  tanto  più  o men  facil- 
mente si  scarica,  quanto  meno  o più  se  ne  diminuisce 
la  teu.sioqe  . Questa  si  diminuisce  per  l’approssimazio- 
ne di  un  corpo  deferente  tanto  più  o meno,  quanto 
maggiore,  o minore  è ia  somma  delle  superficie,  che 
si  appressano.  Tal  somma  si  può  sempre  considerare, 
come  minima  nel  caso,  che  si  presenti  unai  punta  ad 
un  corpo  elettrizzato,  o un-  corpo  deferente  ad  una 
punta  elettrizzata  . Dunque  le  punte  come  producono 
la  mìniuia  diminuzione  di  tensione, cosi  assorbiscono  e 
trasmettono  l’elettricità  culla  massima  facilità. 

2do.  2®.  Si  spiega  egualmente  bene,  perchè  biso- 
gni SQllev.are  il  piatto  del  condensatore  parallelamente 
al. piano  di  marmo,  per  evitare  il  caso,  che  si  scarichi 
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inclinandolo.  Fa  d uopo,  die  sia  bastantoinentc  ampia 
la  somma  delle  superfìcie  (Opposte,  onde  posssa  per  la 
loro  azione  bastanlcmieiite  aumentarsi  la  capacità,  e 
diminuirsi  la  tensione  di  un  corpo  elettrizzato. 

1 . Dopo  di  avere  esposti  i più  interessanti  fe- 
nomeni-, che  costituiscono  la  dottrina  dell’elellricilà  , 
conviene,  che  passiamo  a parlare  del  principio,  o del- 
la sostatjza , che  gli  produce,  e del  modo,  coti  cui  a- 
gisce  nel  prodtirgli  . Molte  ipotesi  si  sono  immaginate 
da' Fisici  per  .spiegare  i fenomeni  elettrici  ; ma  due  so- 
le tra  queste  han  dei  seguaci  al  dì  d’oggi.  La  prima, 
che  dee  la  sua  origine  al  Franklin  , la  sua  perfezione  al 
Volta  à quasi  generalmente  seguita  in  Italia.  La  se- 
conda immaginata  dal  Symmer  è abbracciata  general- 
mente in  Francia  .Noi  ci  limiteremo  ad  esporre cjueste 
due.  Kcco  pertanto  in  die  consiste  l’ipotesi  frankli- 
niana  corretta  , e perfezionala  dal  Volta  . 

282.  L’elettricismo  è un  fluido  etereo,  esilissimo, 
imponderabile,  sommamente  mobile,  ed  elastico  som- 
mamente, sparso  generalmente  per  tutti  i corpi,  ma' 
specialmente  raccolto  nelle  viscere  della  terra,  come 
in  un  serbatoio,  o ricettacolo  universale . 

*■  233.  I fenomeni  ban  dimostrato,  ebe  tra  le  par- 
ti di  questo  fluido,  e la  materia  in  generale  esiste  un’at- 
trazione ; ma  non  si  è conosciuto  fin  qui  cbìaramenle 
quali  ne  sieno  le  leggi.  Il  Volta,  die  meglio  d’ogni  altro' 
ha  provata  l’esistenza  di  questa  attrazione  nella  sua 
Dissertazione  epistolare  al  Beccarla  de  vi  attractiva  i-  • 
gnis  electrici  opina,  che  essa  abbia  luogo  sempre  nelle  ’ 
distanze  menomissime  ; si  estenda  anche  a distanze  al- 
quanto notabili  ; ma  che  nelle  minime  si  cangi  talvolta 
in  repulsione  relativamente  ad  alcuni  corpi , e segnata-  ' 
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niente  a quelli , .che  diconsi  coihenfi . La  coibenza  def 
corpi  secondo  il  Volta  dipende  da  tal  repulsione  i 
pag.So'). 

334.  In  conseguenza  di  questa  attrazione  il  fluido 
elettrico  presentato  ad  un  cmqio,  che  ne  fosse  assolu- 
tamente privo , si  diffonderebbe  rapidamente  ed  equa- 
bilmente dentro  al  medesimo;  evi  si  diffonderebbe  in 
tanta  copia,  quanta  fosse  necessaria  a saturamelo,  ed 
a mettersi  in  equilibrio  con  quello  , che  esiste  nei  cor- 
pi contigui , cioè  a ridursi  in  tutti  di  egual  densità  : e 
il  corpo  cosi  saturato  direbbesi  in  islato  Tiatura/e . 

a35.  Questa  saturazione  dei  corpi  in  istato  natu- 
rale non  è già  assoluta,  poiché  anche  cosi  saturati  essi 
mostrati  sempre  una  qualche  attrazione  pel  fluido  e- 
lettrico  ; ma  siccome  questa  attrazione  è comune , ed 
egualmente  energica  in  tutti  i corpi,  cosi  non  eccita 
moto  alcuno  nel  fluido  , nè  produce  alcun  fenomeno 
elettrico.  Perchè  i fenomeni  elettrici  si  manifestino, 
cioè  perchè^si  ecciti  1’ elettricità , bisogna  , che  si  alteri 
la  quantità  o densità  del  fluido  naturalmente  equili- 
brato tra’ corpi  vicini.  Non  si  ha  mai  elettricità  nei 
corpi , o nelle  loro  parti , se  non  si  ha  sbilancio  nella 
naturai  quantità,  o densità  del  loro  fluido  relativamen* 
te  agli  altri  corpi , o parti  vicine  . 

236.  Ma  questa  quantità  non  si  sbilancia  , cioè 
non  si  altera  , e non  varia  in  un  corpo  , che  per  una 
variazione  nell’energia  dell’attrazione.  La  quale  ener- 
gìa siccome  principalmente  dipende  da  due  elementi  o 
cagioni,  cioè  dalla  respettiva  posizione  delle  parti  del 
corpo,  e dalla  quantità  del  fluido,  che  è in  circostanze 
di  agire  sulle  medesime  ; cosi  nou  varia,  che  al  varia- 
re di  questi  elementi  ; ma  variando  l’ uno  , o l’ altro  , 
varia  essa  pure . 
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a37' La  confricnzione  di  un  corpo  contro  nn  altro 
produce  una  temporaria  alterazione  nella  posizione 
delle  parti  di  entrambi , e in  conseguenza  una  pa- 
rimente temporaria  variazione  nell’  attrazione  di  en- 
trambi pel  fluido  elettrico , che  dee  perciò  dal  cor- 
po, cbe  men 'l’attrae,  accorrere  a quello , che  l’at- 
trae più . Varia  cosi  in  entrambi  la  quantità  del  flui- 
do , e varia  corrispondentemente  alle  variazioni  del 
sito  delle  parli  : variazioni  che  dipendono  e dalla 
natura  dei  corpi , che  si  confricano  , e dalla  ma- 
niera , con  cui  son  confricati  , Ritornate  poi  che 
sieno  le  parti  attraenti  nella  loro  posizion  naturale , e 
quindi  ridotta  l’attrazione  quale  era  avanti , che  la 
confricazione  si  cominciasse,  ambi  i corpi  peH’alterazio- 
ne  seguila  nella  quantità  del  loro  fluido  si  mostrano 
elettrizzali;  quello,  che  ne  ha  ricevuto  è elettrizzato 
positivamente,  negativamente  quello,  che  ne  ha  som- 
ministrato ( y.  p^olta  T.  1 pcig.  i8  ) . L’elettricità  po- 
sitiva è l’effetto  di  un  aumento , la  negativa  di  una  di- 
minuzione della  quantità  naturale  del  fluido , cioè  del- 
la quantità  necessaria  a ^turare  1'  attrazione  attuale 
nel  corpo,  diesi  elettrizza  . 

Ed  ecco  come  la  confricazione  eccita  l’elettricità, 
e perchè  dei  due  corpi,  che  si  confricano  l’uno  si  e- 
leltrizza  sempre  diversamente  dall’  altro;  e gli  stessi 
corpi  confricati  o con  diversi  confricatoci,  oin  diverso 
modo  si  elettrizzano  diversamente  . 

^Facilmente  si  comprende,  che  il  calore,  edi  pro- 
cessi , in  cui  si  formano  dei  fluidi  elastici  , pel  moto 
intestino,  che  eccitano  nei  corpi  possono  produrre  co- 
me una  alterazione  temporaria  nella  posizione  delle 
lor  parti,  cosi  una  temporaria  variazione  nell’ altra  zio- 
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ne  medesime  pel  fluido  elellrico  , e quindi  l’elet- 

tricilk  in  ({uelLa  guisa,  che  si  produce  per  la  confrica- 
*ione . 

238.  Per  tn  nif)  si  ecciti  comunque  in  un  corpo  l’e- 
lettricilk  , cioè  si  nccresca  , o si  diuiinviisca  la  quantità 
di  fluido  elettrico  , che  è necessaria  ad  un  corpo  per  lo 
stato  naturale.  È chiaro,  che  l'Aumento  del  fluido  dee 
produrre  un  decremento  nell’ energìa  dell’attrazione 
tra  esso,  c le  parli  del  corpo,  le  quali  restandone  .so- 
p^assalu^ate  lo  attrai-ranno  men  forlenicnte  di  quelle, 
che  sono  in  istnto  naturale  nei  corpi  vicini.  Quanto 
poi  si  indebolisce  l’ attrazione,  ch<*  lidi  fisso  il  fluido, 
altrettanto  dee  invigorirsi  l’ elasticil.'i , che  tende  a dif- 
fonderlo equabilmente . 

Ed  è egualmente  chiaro  , che  se  in  un  corpo  si  di- 
minuisca la  quantità  di  fluido  elettrico,  che  natural- 
mente li  compete,  crescerà  l’energìa  dell’attrazione 
del  corpo  pel  fluido,  che  ]ver  questa  diminuzione  si 
trova  men  saturata,  e diminuirà  la  forza  dcirelaslicità 
del  fluido,  che  ne  resta  , per  cosi  dire,  inceppalo  vie- 
maggiormente.  9 ’ 

Da  questo  piineipio  detlucesì  la  spiegazione  di 
tutti  i fenomeni  elettrici  j ma  per  dedurla  più  agevol- 
mente, e più  chiaramente  sarà  opportuno  di  conside- 
rare distintamente  diversi  casi.  ^ 

' ■ 23f).  1.  Si  ecciti  relcttricilà  o positiva  , o negativa 

in  un  corpo  deferente  . 

Il  corpo  positivo  per  1;\  diminuita  attraziope,  e 
per  V accresciuta  elasticità  del  fluido  elettrico  dee  teii^ 
dere  a trcasmctlerne  ai  corpi  vicini  ; il  negativo  ad  as- 
sorbirne per  la  ragiotie  opposta;  che  è quanto  dire 
debbono  tendere  entrambi  a perdere  la  loro  elettri<d- 
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là.  Se  pertanto  a traverso  dei  corpi  circonvicini  può  il 
fluido  elettrico  liberameiite  accorrere  al  corpo , che  ne 
manca;  o dal  corpo,  che  ne  abbonda  piiò  l’eccesso  pas- 
sar liberamente  nel  ricettacolo  universale  ; cioè  se  il 
corpo  uon  è isolato,  ridiicendosi  immediatamente  allo 
stalo  naturale  , cessa  iiumediutamcnte  ogiù  feuomeuo 
èie  Urico. 

Se  poi  il  corpo,  che  si  elettrizza  è isolato,  il  flui- 
do eccedente  tende  a diffondersi  quanto  occorre  per 
mettersi  in  equilibrio  co’ corpi  vicini;  ma  trattenuto 
dalla  repulsione  de’ coibenti  non  può,  che  spandersi, 
ed  C(piilibrarsi  sulla  suj>erficie  del  conduttore  elettriz- 
zalo. Se  l’altrazioue  delle  particelle , che  compongono 
questa  superticie  si  soprassa turerà  equabilmeule,  per- 
P'he  tutte  siano  esposte  all’azione  di  egual  dose  di  flui- 
do, come  per  es.  in  una  sfera  ; il  fluido  vi  si  spanderà 
e(]uabilmente  . Ma  se  tra  queste  parti  alcune  sieno  e- 
;iposte  all’azione  di  maggiore  , altre  di  minor  quantità 
di  fluido  , come  nel  mezzo  e su  gli  orli  di  un  piano , 
nei  piani  e sugli  angoli  salienti  di  un  solido,  l’ attra- 
zione si  soprassatui'erà  più  nelle  prime,,  che  nelle  se- 
conde; e il  fluido  per  equilibrarsi  si  accumulerà  sulle 
seconde  in  maggior  copia,  che  sulle  prime.  Comun- 
que poi  il  fluido  si  diffonda , siccome  noii  si  ricompo- 
ne lo  sbilancio  coi  corpi  circonvicini,  così  l’elettrici- 
tà si  mantiene.  Lo  stesso  accade  in  senso  opposto  in 
un  corpo  elettrizzato  negativamente  , che  tende  ad  as-> 
sorbire  dai  vicini  il  fluido  necessario  per  compensare 
il  difetto . 

Ciò,  che  diciamo  di  un  conduttore  isolato  si  ap- 
plica alle  parti  dei  corpi  coibenti , che  si  vadano  per 
qualunque  modo  elettrizzando  . r 
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Lo  sforzo,  cou  cui  il  fluido  elettrico  accumulato 
tende  a diffondersi,  onde  ridursi  nei  corpi  vicini  egual- 
mente denso,  ed  egualmente  attratto  , dicesi  tensione 
positiva.  La  tensione  negativa  è lo  sforzo,  con  cui  un 
corpo  mancante  dell’ elettricismo,  che  li  compete  na- 
turalmente stende  ad  assorbirlo  dai  circonvicini. 

240*  il  corpo  elettrizzato  sia  nell’  aria . Il 
fluido  accumulalo  sul  corpo  elettrico  positivamente 
soprassatura  l’attrazione  delle  vicine  particelle  aeree 
pel  fluido  loro  naturale  ; perlochè  questo  essendo  men 
attratto,  si  stacca  alquanto  dalle  medesime,  e prende 
una  tensione  positiva  tanto  maggiore  o minore,  quan- 
to maggiore  o minore  è quella  della  superficie  elettriz- 
zata. Per  altro  sebben  meno  attratto  non  può  partirse- 
ne a cagione  della  loro  coibenza;  e quindi  l’aria  ng 
resta  carica<di  eleltricith  positiva  accidentale  o at- 
tuata . 

Al  contrario  siccome  le  parli  della  superficie 
d’uu  corpo  elettrico  negativamente  contengono  mi- 
nor quantità  di  fluido  di  quella,  che  loro  naturalmen- 
te conviene,  cosi  l’aiirazione  ne  è molto  più  energica, 
che  nello  stato  naturale.  Questa  perciò  si  fa  sentire 
anche  all’elettricismo,  che  è nell’aria  contigua,  e lo 
vincola  maggiormente.  Dal  che  segue,  che  l’attrazione 
delle  particelle  dell’  aria  si  riduce  qual  sarebbe , se  es- 
se mancassero  dell’elettricismo  , che  loro  si  compete  ; 
e quindi  ella  mostra  accidentalmente  una  tensione  ne- 
gativa . 

Questi  strali  d’aria  attuati  in  tal  guisa  all’ elettri- 
cità del  corpo,  che  circondano,  formano  le  atmosfere 
elettriche.  L’aura  elettrica  , che  proviene  dal  moto 
delle  particelle  dell’  aria  soggette  all’  attrazioni , e re- 
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pulsioni  mostra,  ctie  l’ eletlrioità  dell’ atmosfera  ap- 
partiene all’aria;  e poiché  tolto  che  sia  il  corpo  elet- 
trizzato dallo  strato  d’aria,  che  si  mostra  elettrico, 
questo  si  trova  in  istato  naturale  , se  ne  deduce  , che 
l’ elettricità , che  costituisce  l’atmosfera,  non  è che  at- 
tuata . 

Ad  un  corpo  elettrizzato  positivamente  , o 
negativamente  nell’  aria  se  ne  appressi  un  deferente  i- 
solato  a quella  vicinanza  ,’che  è necessaria  , perchè  la 
tensione,  o la  forza  , con  cui  il  fluido  elettrico  tende 
ad  equilibrarsi , superi  l’ ostacolo , che  la  coibenza 
dell’aria  oppone  al  suo  distacco.  Dal  corpo,  in  cui  il 
fluido  è meno  attratto,  e più  denso  dovrà  slanciarsi 
su  quello,  dove  è meno  denso,  e più  attratto  . Ora  il 
corpo  deferente  può  esser  i®.  in  istato  naturale  : 2®.  e- 
lettrizzato  diversamente  : 3®.  elettrizzalo  egualmente 
ad  egual  tensione,  4°-  « disegnai  tensione.  Nel  primo 
caso  il  fluido  sotto  la  forma  di  scintilla  romoreggiante 
passerà  nel  corpo  appressato  dall’ elettrizzato  positiva- 
mente  , o dal  corpo  appressato  nell’  elettrizzato  nega- 
tivamente: la  scintilla  sarà  piò  o men  voluminosa,  a 
proporzione,  che  più  o meno  grande  sarà  l’eccesso,  o 
il  difetto  del  fluido;  e riducendosi  i corpi  ad  eguale  ec- 
cesso, o difetto  diverranno  entrambi  elettrizzati  egual- 
mente. Nel  secondo  caso  si  avrà  una  scintilla  proporzio- 
nale alla  somma  delle  tensioni  : e se  queste  sieno  egua- 
li , il  fluido  eccedente  dell’  uno  passerà  a supplire  il 
difetto  nell’altro;  si  ricomporrà  l’equilibrio,  e cesserà 
l’elettricità;  ma  se  le  tensioni  son  disegnali,  scagliata 
la  scintilla  , ambi  i corpi  si  troveranno  carichi  egual- 
mente di  elettricità  omologa  a quella  , che  avea  mag- 
gior tensione . Non  si  avrà  scintilla  alcuna  nel  terzo 
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fi.tso  : mn  si  .Tvrà  nel  qnarlo  proporzionale  alla  tliffe^ 
renza  delle  tensioni . 

Da  tutto  questo  rilevasi,  chela  comunica- 
zione dell’ elettricità  positiva  èl’efTetto  del  passaggio 
dell’ elettricismo  dal  corpo  elettrizzato,  ove  è men  at- 
tratto, e più  denso  nel  corpo,  che  si  elettrizza,  ov’è 
più  attratto  , e men  denso:  la  comunicazione  dell’elet- 
tricilà  negativa  1’  effetto  del  passaggio  del  fluido  in 
senso  inverso  per  la  medesima  ragione:  eia  scintilla 
è la  corrente  del  fluido,  che  passa  da  corpo  a corpo 
squarciando  con  romore  l’ aria  frapposta . 

a43.  II.  Sia  il  corpo,  che  va  elettrizzandosi  , una 
sotti]  lamina  coibente  , > 

1®.  Si  elettrizzi  positivamente. 

Diminuendosi  nella  lamina  l’attrazione  pel  fluido 
elettrico  proporzionalmente  alla  quantità,  che  ve  ne 
accorre,  dee  nascere  nella  medesima  una  tendenzo  a 
trasmetterne  una  corrispondente  quantità.  Dalla  su- 
perficie, cui  giugno  il  fluido  non  può  partirne  , nè  pro- 
gredendo , perchè  la  lamina  li  è impermeabile  , nè  re- 
trocedendo nel  corpo,  onde  viene, perchè  questo  non  lo 
, attrae  più  ,.che  la  lamina  : dee  dunque  partirne  dall’al- 
tra superficie  , che  perde  perciò  una  parte  del  fluido, 
che  le  è naturale . E siccome  per  la  coibenza  della  la- 
mina non  può  il  fluido  dalla  superficie , io  cui  si  accu- 
mula passar  nell’altra,  che  ne  va  perdendo;  cosi 
quella  elettrizzandosi  positivamente, questa  si  elettriz- 
za negativamente . Che  se  per  le  circostanze  non  •potes- 
se da  nna  superficie  partire  il  fluido,  non  potrebbe  ac- 
cumularsene sensibil  quantità  nell’altra,  perchè  man- 
"eberebbe  l' attraZ/ione  iiccessana  a richiamarlo  , e trat- 
tenerlo . 
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2®.  Si  elettrizzi  la  lamina  aegativuiueute . 

Partendo  in  questo  caso  il  fluido  si  rende  più  e- 
ncrgica  l’ attrazione,  che  hannO’pel  medesimo  le  par- 
ticelle della  lamina  , le  quali  per  saturarsene  han  biso- 
gno di  rapirlo  ai  corpi  vicini . La  superficie,  che  si  e- 
lettrizza  , cioè  da  cui  pa’rte  , non  può  assorbirne,  per- 
chè non  ha  vicino  alcun  corpo,  che  lo  attragga  meno. 
Dee  dunque  essere  assorl)ito  dalla  superOcie  opposta, 
la  quale  ne  sarà  elettrizzata  positivamente,  poiché  il 
fluido , che  ella  assorbisce  non  può  passare  nell’altra  . 
Che  se  quella  superficie  non  sia  in  grado  di  assorbir 
fluido,  come  non  se  ne  potranno  saturare  le  particel- 
le della  lamina  ; cosi  nè  pure  potrà  partirne  da  essa 
lamina,  ed  eccitars^sensibile  elettricità  negativa  ( Vol- 
ta  l.c.  fìag.  •X']  , ec.'). 

Dunque  accorrendo,  o partendo  il  fluido  eleltri- 
co  da  una  superficie  d’una  sottile  lamina  coibente, 
dee  partirne,  o accorrerne  egual  dose  all’altra  super- 
ficie; e non  permettendo  le  circostanze,  che  accorra  , 
o porta  fluido  dacnna  superficie,  non  jhiò  partirne,  o 
accorrerne  all’altra  . E di  qui  è , che  le  sotti'!  lamine 
. coibenti  non  possono  elettrizzarsi  io  una  superficie, 
senza  che  conteraporaueamente  si  elettrizz,!  Valica  di 
elettricità  contraria  . L’esperienze  del  Franklin,  e del 
Beccarla  confermano  luminosamente  questo  risaltato 
del  ragionamento  . 

244*  111*  accosti  un  piano  deferente  ad  un  cor- 
po elettrizzato  nell’aria  tanto  vicino,  quanlo'si  può, 
senza  che  si  provochi  la  scintilla.  Saremo  precisamon- 
te  nel  caso  della  sottil  lamina  coibente  considerato  nel 
numero  superióre,  facendo  l’aria  in  questo  apparalo 
ciò , che  nella  lamina  fa  la  coibenza  . Seguirà  dunque 
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al  piano  deferente  ciò,  che  nella  lamina  segue  alla  su- 
perficie opposta  a quella,  che  si  va  primitivamente  e- 
lettrizzando  j vale  a dire  per  la  vicinanza  del  corpo  ri- 
dondante, o mancante  di  fluido  elettrico,  si  altererà 
l’attrazione  del  piano  pel  detto  fluido,  per  quanto 
non  se  ne  abbia  trasfusione  alcuna,  e si  ridurrà  più  o 
men  saturata  di  quel,  che  dcbbe  esser  nello  stalo  na- 
turale ; onde  esso  tenderà  a tramandarne  , o ad  assor- 
birne da’ corpi  vicini . Dunque 

245.  1®.  Un  sotlil  disco  deferente  isolato  appres- 
sato molto  ad  un  corpo  elettrizzalo,  cioè  introdotto 
Bell’atmosfera  di  esso  si  attuerà  ad  un’elettricità  omo- 
loga. Per  lo  che  se  l’elettricismo  potrà  effettivamen- 
te allontanarsi  dal  disco  nel  caso  , che  l’ atmosfera  sia 
positiva  , o accorrervi  nel  caso  , che  sia  negativa , se 
ue  allontanerà,  o vi  accorrerà,  e perciò  il  disco  si  cari- 
cherà di  reale  elettricità  negativa,  o positiva. 

Di  qui  è , che 

246-  3®.  Se  il  disco  cosi  attuato  si  ponga  in  co- 
municazione con  rin  corpo,  che  abbia  diversa  elettri- 
cità, o col  suolo,  e quindi  s’isoli  ; esso  concepirà  una 
elettricità  reale  contraria  . Finché  questo  disco  cosi  e- 
lellrizzalo  resterà  presso  al  corpo  attuante,  il  suo  difet- 
to, o eccesso  ne  sarà  compensato  dall’eccesso,  o difet- 
to deir  attuante,  e il  fluido  soffrendola  necessaria  at- 
trazione , non  si  avran  segni  elettrici . Ma  si  avranno  , 
quando  rimosso  il  disco  da  questa  posizione,  la  sua 
attrazione  si  troverà  o aoprassalurata,  o non  saturata. 
Tale  è il  caso  dell’  eleiwroforo . 

Dal  medesimo  principio  nasce,  che 
247.  3®.  Un  cilindro  deferente  isolalo  introdotto 
con  un’estremità  nell’atmosfera  di  un  corpo  elettri z- 
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rato  si  attuerà  ad  elettricità  contraria  nell’ estremità 
vicina  al  corpo,  omologa  nell’altra.  Diminuita,  o ac- 
cresciuta l’attrazione  delle  parti  dell’estremità  immer- 
sa nell’atmosfera,  il  fluido  dee  allontanarsene,  o accor- 
rervi, e generar  cosi  un’elettricità  negativa,  o positiva 
secondo,  che  l’atmosfera  è positiva,  o negativa.  Il  con- 
trario dee  seguire  nell’estremità  opposta. 

248.  Il  piano,  che  s’introduce  nell’atmosfera  e- 
lettrica  sia  elettrizzato  esso  pure . 

Se  entrambi  i corpi  sono  carichi  di  elettricità  pò-» 
sitiva , saziandosi  viemaggiormente  per  la  vicinanza  le 
respetlive  attrazioni , crescerà  in  entrambi  la  tendenza 
del  fluido  a dissiparsi . Se  siano  elettrici  negativamen- 
te , per  la  ragione  opposta  crescerà  la  loro  tendenza 
ad  assorbire  elettricismo  da’ corpi  vicini . Che  è quan- 
to dire  in  ambi  i casi  cresceranno  le  tensioni  de’  due 
corpi . 

Ma  qualora  il  corpo,  che  s’introduce  nell’atmo- 
sfera elettrica  sia  elettrizzato  diversamente  , si  avrà  in 
ambi  i corpi  un  aumento  di  capacità , e tanto  mag- 
giore o minore , quanto  più  o meno  si  avvicineran- 
no , e quanto  più  o meno  grande  sarà  la  somma 
delle  superficie  coniugate . Poiché  la  capacità  positi- 
va di  un  corpo  è 1’ attitudine  a soffrire,  clic  si  ac- 
cresca il  fluido  elettrico,  che  esso  contiene  ;la  negati- 
va l’attitudine  a soffrire,  che  si  diminuisca  . Ora  1’  at- 
titudine a soffrire  un  aumento  nella  quantità  del  flui- 
do è in  un  corpo  tanto  maggiore  , quanto  minor  satu- 
rità  il  fluido  produce  uelle  parli , su  cui  agisce  ; e tan- 
to minore  è questa  saturità,  quanto  maggiore  è il  nu- 
mero delle  parti , che  vengono  esposte  all’  azione  di 
una  data  quantità  di  fluido.  L’attitudiue  poi  a soffri- 
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re,  che  il  fluido  si  diminuisca  è tanto  maggiore,  quan- 
to pili  saturale  sì  trovano  le  parti  dal  fluido , che  agi- 
sce sopra  di  esse.  Avvicinandosi  più  o meno  due  corpi 
eleitrizzaii  diversamente,  e la  somma  delle  superfìcie 
appressale  essendo  più  o meno  grande,  primieramen- 
te cresce  più  o meno  il  numero  delle  parti,  su  cui  agi- 
sce il  Iluido  eccessivo,  e quindi  si  diminuisce  la  s;Uu- 
rltà  , che  quel  fluido  produce  , onde  cresce  la  capaci- 
tà positiva  : secondariamente  cresce  più  o meno  la 
quantità  di  fluido,  che  può  agire  sulle  parli  negative, 
e quindi  venendo  esse  più  saturale , soffrono  più  fa- 
cilmente, che  il  fluido  da  loro  contenuto  si  diminui- 
sca ; cioè  cresce  la  capacità  negativa . 

Egli  è per  se  stesso  evidente,  che  il  medesimo  au- 
mento di  capacità  si  avrebbe,  anche  essendo  semplice- 
mente  accidentale  l’ elettricità  del  corpo  introdotto 
nell’ atmosfera  elettrica. 

Siccome  poi  le  tensioni  sono  reciproche  alle  ca- 
pacità , qnanto  queste  si  aumentano,  tanto  quelle  deb- 
bono diminuirsi. 

Quindi  derivano  diverse  importanti  conseguenze. 

a49»  i”-  11  fluido  elettrico  dee  tendere  tanto  più 
o meno  energicamente  a passare  da  un  corpo  ad  un 
«Uro,  quanto  minore , o maggiore  è la  somma  delle 
superlitie  appressale  dei  corpi , Ira  quali  dee  seguire 
la  comunicazione  deireleltricità  . Quindi  le  puple  ra- 
piscono. e smmuiuistrano  il  fluido  elettrico  più  facil- 
mente dei  corj'.i  piatti , secondo  ciò,  che  sopra  dicem- 
mo al  n.  , j>ercbè  prtìscntniio  una  superfìcie  picco- 
lissima al  corpo,  die  lo  somministra,  o lo  rapisce  . La 
figura  de!  pennacchio, o della  sldlella,  di  cui  sun  guay- 
uiic  le  punte,  che  tramandano,  o che  assorbiscono  il 
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fluido  elettrico , dipende  e dalla  resistenza  dell’  aria  , e 
dalla  direzione  de’  filetti  elettrici . 

aSo.  Ben  facilmente  si  spiega  il  fenomeno  de- 
scritto nel  n.”  200.  Quando  i due  globi , che  io  sup- 
pongo positivi,  sono  a contatto,  formano  un  corpo 
continuato , e perciò  mostrano  entrambi  eguale  elet- 
tricità . Ma  le  respettive  atmosfere  agiscono  scambie- 
volmente sui  due  globi , e saziando  accidentalmente 
l’attrazione  delle  parti  Vicine , obbligano  il  fluido  ad 
allontanarsene . Allontanandosi  il  fluido , si  genera 
nelle  parti  affacciate  o coniugate  d’  ambe  le  sfere  , 
ma  più  sensibilmente  della  minore  un’ elettricità  at- 
tuata negativa  tanto  più  intensa,  quanto  le  parti  son 
più  vicine  alla  sfera , che  l’ attua . Questa  elettricità 
negativa  peraltro  venendo  accidentalmente  compen- 
sata dall’  atmosfera  positiva  ; non  si  osserva  , che  una 
diminuzione  della  tensione  positiva  . La  qual  dimi- 
nuzione dee  evidentemente  esser  massima  nella  mini- 
ma distanza  delle  due  sfere  , e andar  successivamente 
scemando  col  crescer  della  distanza  delle  parti  della 
sfera  minore  dalla  maggiore.  Perciò  il  punto  di  con- 
tatto non  manifesta  tensione  alcuna , e da  quel  punto 
la  tensione  delle  parti  cresce  al  crescere  della  loro  di- 
stanza dalla  sfera  maggiore,  e giugne  al  massimo  nel- 
la massima  distanza . 

Separate  poi  le  sfere , la  minore  e specialmente 
il  punto  di  essa , in  cui  si  faceva  il  contatto  si  trovan 
precisamente  nel  caso  del  cilindro  considerato  so- 
pra ( 246),  e per  V influenza  dell’  atmosfera  sì  caricau 
di  elettricità  contraria  , respingendosi  da  questa  il  flui- 
do elettrico  nelle  parti  più  remote.  A proporzione 
clic  le  sfere  si  allontanano , l’ influenza  o la  pressione 
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diminuendosi  , dee  corrispondentemente  diminuirsi 
r elettricità  attuala  negativa  , e finalmente  cangiarsi 
in  positiva,  ritornar  cioè  a mostrarsi  qual  è realmeO'» 
te.  Ma  dal  negativo  non  può  passare  al  positivo,  che 
per  zero.  Dee  dunque  ad  una  certa  distanza  delle  sfe- 
re il  punto  di  contatto  trovarsi  privo  di  elettricità,  é 
al  di  là  di  questa  distanza  tutta  la  sfera  si  dee  mostrar 
positiva  . 

L’azione  del  Condensatore,  e molti  altri  feno- 
meni dipendono  evidentemente  dall’  esposto  princi- 
pio (24^^).  Dal  metodo,  con  cui  ne  abbiam  dedotta 
la  spiegazione  dei  precedenti  si  rileva, come  si  possano 
spiegare  anche  questi  ; onde  passeremo  ad  altro  . 

261.  IV.  Si  applichi  un  piano  deferente  , e segna- 
tamente una  foglia  metallica  sopra  ambe  le  superficie 
di  una  sottil  lamina  coibente  elettrizzata  . 

Le  due  superficie  della  lamina  hanno,  come  è no- 
to, diversa  elettricità.  Ora  il  fluido  eccessivo  nella  su- 
perficie positiva  non  potrà  per  la  coibenza  della  la- 
mina passare  , che  difficilmente  , e lentamente  nella 
foglia  o armatura  metallica  contigua  , ma  saturando 
r attrazione  delle^sue  parti  pel  fluido  elettrico  , 1’  at- 
tuerà ad  una  elettricità  positiva  , per  cui  il  fluido  na- 
turale di  delta  armatura  , e quel  poco  , che  per  il  con- 
tatto essa  abbia  assorbito  dalla  medesima  superficie  , 
tenderà  ad  allontanarsene  per  ristabilir  l’equilibrio.  Per 
Ja  ragione  opposta  diminuitasi  la  saturazione  dell’arma- 
tura applicata  all’  altra  superficie  , quest’  armatura 
tenderà  ad  assorbire  tanto  elettricismo,  quanto  basti  a 
compensare  il  difetto  accidentale,  o reale.  11  medesimo 
discorso  ha  luogo  precisamente  in  egual  modo  anche 
quando  la  lamina  coibente  armata  anteriormente  si  va 
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elettrizzando  per  la  comunicazione  con  la  catena  di 
Una  macchina  elettrica. 

Se  [wr  tanto  un  arco  conduttore  apra  la  strada  al 
fluido  da  superflcie  a superficie  ; immediatamente  a 
traverso  del  medesimo  passerà  con  impetuosa  rapidità 
una  corrente  di  fluido  elettrico  dalla  superficie  positi- 
va alla  negativa  , e 1’  equilibrio  sarà  ricomposto  . J^a 
qual  corrente  urtando  i corpi  , che  incontra  produrrà 
maggiore  o minore  effètto  , a proporzione  che  ella  sa- 
rà più  o nien  copiosa  , più  o meno  rapida  ; e maggiore 
o minore  ostacolo  lo  presenteranno  i corpi  , che  dee 
traversare  . 

Qui  sarà  opportuno  d’  osservare,  che  se  1’ arco 
conduttore  sia  molto  voluminoso,  può  accadere  , che 
parta  da  esso  il  fluido,  onde  è supplito  il  difetto  nella 
superficie  negativa  ; e che  in  esso  si  arresti  quello  , 
che  si  stacca  dalla  positiva  ; si  che  l’ equilibrio  si  resti- 
tuisca , senza  che  la  corrente  traversi  effettivamente 
1’  arco  . La  minore  intensità  della  scossa  soffèrta  dalle 
persone  , che  sono  nel  mezzo  di  un  lungo  arco  con- 
duttore (i8y)  rende  probabile  questa  congettura  . 

nSa.  Ma  comunque  ciò  sia  , quanto  abbiam  detto 
si  applica  esattamente  al  quadro  magico , ed  alla  bot- 
tiglia di  Leida  . 11  fluido  , che  si  slancia  dalla  superfì- 
cie positiva  è specialmente  quello  , che  risiede  nell’  ar- 
matura , e non  nel  vetro  , da  cui  non  si  potrebbe  di- 
strigare sì  rapidamente;  ed  è spinto  dalla  propria  ela- 
sticità resa  più  vigorosa  perla  diminuzione  dell’  attra- 
zione , o per  l’ attuazione  prodotta  dalla  superficie 
contigua  . Quello  poi  , che  passa  nell’  armatura  nega- 
tiva non  solo  ne  supplisce  il  difetto  assoluto  , ma  la 
rende  anche  assolutamente  positiva  , e capace  di  com- 
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pensare  arridentalmeiile  il  difetto  della  contigua  su- 
])erficie  coibente  . Tanto  nell’  una  , che  nell’  altra  sn- 
perticie  1’  equilibrio  è accidentale  . Se  dopo  la  scarica 
si  tolgano  le  armature  con  fili  coibenti,  danno  entram- 
be segni  di  elettricità  contraria  a quella  delle  superfi- 
cie , su  cui  erano  applicate . Queste  stesse  superficie 
dopo  la  rimozione  delle  armature  cessando  P attuazio- 
ne , che  prodnceva  l’ equilìbrio , si  mostrano  elet- 
trizzate . 

Quindi  si  spiega  il  giuoco  dell’  elettroforo  ; e di  qui 
ha  origine  1’  elettricità  detta  f^indice  dal  Beccarìa  . 
Questa  elettricità  viene  dal  fluido  , che  resta  aderente 
dopo  la  scarica  alle  lamine  coibenti  elettrizzate,  e non 
manifesta  segni  elettrici  , finché  1’  eccesso  , e il  difetto 
delle  superficie  è respettivameute  compensato  dal  di- 
fetto , e dall’  eccesso  dell’  armature  ; cioè  finché  ne’due 
corpi  uniti  si  ha  tanta  dose  di  fluido , quanta  è neces- 
saria per  saturare  le  forze  attrattive  di  entrambi  ; gli 
manifesta  evidentemente,  quando  questa  compensazio- 
ne non  ha  piu  luogo  . ( F.  T.  \.  p,  4g.  ) . 

a53.  V.  Siano  collocati  nell’  aria  , o in  altro  mez- 
zo coibente  due  piccoli  corpi  elettnzzati , come  peres, 
due  leggeri  globctti  deferenti  appesi  a due  fili  di  seta. 

i*.  Siano  elettrizzali  entrambi  positivamente  . 

L’  aria  , che  è di  mezzo  a (questi  corpi , essendo 
esposta  all’  azione  del  fluido  elettrico  ridondante  in  en- 
trambi , resta  mollo  più  saturata  di  quella  , die  è si- 
tuata al  di  fuori  . Dunque  il  fluido  elettrico  di  questi 
corpi  sarù  più  attratto  dall’  aria  esterna  , che  dall’  in- 
terna ; ed  i corpiccioli , da  cui  il  fluido  per  la  coiben- 
za dell’  aria  non  può  staccarsi , cedendo  esso  a questa 
attrazione  , saran  trasportati  vcrk>  1’  aria  esterna  , e 
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percitS  si  scosler;innn  l’nno  <l:iir  altro,  come  se  esistes- 
se fra  loro  ima  forta  repiilsivn. 

‘i”.  Siano  ambi  i corpieeioli  eleltrioi  negativa- 
mente. 

[ corpi  eleitrizxati  negativameme  siccome  sono 
maneatiti  di  elettricismo  , così  sono  più  fortemente  at- 
tratti dal  fluido  dei  corpi , che  più  n’abbondano  , cioè 
che  ne  sono  più  saturati . L’aria  compresa  tra  dne  cor- 
pi negativi  essendo  attuata  all’  elettricità  negativa  da 
due  corpi  , è men  saturata  d’elettricismo  , che  l’ester- 
na attuata  da  un  corpo  solo»  I corpi  elettrizzali  saran 
dnip|ue  più  attratti  verso  1’  aria  esterna  , che  verso 
l’interna,  e ipiindi  si  scosteranno  reciprocamente, 

( come  nel  caso  ]>reeed(‘nle  . 

Questa  spiegazione  delle  repulsioni  elettriche  de- 
dotta dall’  azione  dell’  aria  è luininosarnente  confer- 
mala dalle  seguenti  sperienze  . Primieramente  1’  elet- 
trometro di  Canton  ( it)?)  elettrizzato  positivamente, 
o negativamente  abbia  divergenti  le  due  palline.  Se*” 
dopo  di  averlo  collocalo  in  mi  recipiente  adattato  , se 
ne  estragga  I’  aria,  ressa  ogni  divergenza  ; e ricompa- 
risce , se  1’  aria  si  restituisca  . In  secomlo  luogo  un  fi- 
lo di  ferro  guarnito  nelle  sue  estremità  di  due  legge- 
rissimi pertdoHni  , come  quelli  dell’  elettrometro  di 
Canton  s’  insinui  eoa  ipiesle  estremità  in  due  campa- 
ne di  vetro  ; in  una  delle  qnaìi  l’  aria  sia  stata  antece- 
denlemetile  impregnata  di  élettrirità.  I pendolini  in 
questa  campana  divergeranno  come  se  si  repellessero^ 
e tanto  più  divergeranno  , se  con  un  dito  si  tocchi  il 
fil  di  ferro  , poiché  cosi  T eleilricismo  de’  pendolini  > 
che  per  1’  iiiHnenza  dell’  aria  elettrizzata  tende  a riti- 
rarsi, può  ritirarsene  più  facilmente.  Intanto  ì pen- 
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doHni,  che  sono  nell’ altro  recipiente  non  danno  il 
minimo  segno  di  repulsione , mantenendosi  perfetta- 
mente verticali  . Ma  ritirato  il  dito  , a misura  che  1’ 
elettricità  dell’  aria  si  comunica  ai  pendolini , che  in 
essa  notano  , e per  mezzo  di  loro  a tutto  il  condutto- 
re reso  cosi  isolato,  essi  si  vanno  abbassando  fino  a ri- 
dursi verticali , mentre  i pendolini  contenuti  nell’  aria 
non  elettrizzata  cominciano  a sollevarsi  , e giungono 
a divergere  d’altrettanto  (^Volla  T.  i.par.  i.pag.  8i). 

5®.  Siano  elettrizzati  i sopra  mentovati  corpiccio- 
li  di  diversa  elettricità  . 

.È  evidente,  che  le  parti  del  corpo  negativo  men 
sature  di  quelle  del  positivo  altrarraniio  il  fluido,  e col 
fluido  il  corpo , in  cui  esso  è accumulato , e da  cui 
per  1’ opposizìo"ne  dell’  aria  non  può  staccarsi  . 

2 54-  Quindi  si  deduce  la  teorica  de’  movimenti 
elettrici  ( T.  i.  p.  l'i').  Questi  dipendono 

dall’  attrazione,  e possono  tutti  ridursi  ad  una  sempli-  • 
cissima  legge  . A’*  è attrazione  tra  i corpi  , che  non 
sono  in  equilibrio  di  elettricità  ; e questa  attrazióne 
corrisponde  tanto  alla  forza  , con  cui  un  corpo  tende 
a dare  , e V altro  a ricevere  il  fluido  elettrico  tra  es- 
si sbilanciato  j quanto  alla  facilità  , con  cui  può  ef- 
fettuarsi la  distribuzione  necessaria  a ricompor  V equi- 
librio. I corpi,  che  hanno  più  o men  fluido  elettrico  di 
quel , che  lor  compete  naturalmente,  se  la  loro  legge- 
rezza , e la  loro  situazione  lo  permette , corrono  verso 
un  altro  corpo  , che  possa  o ricevere  , o somministra- 
re il  fluido , che  in  essi  abbonda  , o manca  , e segnata- 
mente  verso  quello  , che  più  facilmente  può  sommi- 
nistrarne, o riceverne.  Cosi  vediamo,  che  i due  corpic- 
cioli  coDsidei'ati  nel  numero  precedente,  quando  siano 
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elotlrizzati  egualmente,  accorrono  verso  l’aria  diversa- 
mente carica  d’  elettricismo  j ma  se  siano  in  vicinanza 
corpi  deferenti , accorrono  verso  di  quelli  a preferen- 
za . I corpi  elettrizzati  si  muovono  solo  per  servire  di 
veicolo  al  fluido  elettrico,  che  non  può  traversare  i 
corpi  coibenti . E perciò  questi  moti  non  han  luogo 
in- un  mezzo  deferente  , potendo  in  tal  caso  il  fluido 
portarsi  esso  solo  dove  lo  richiama  l’ attrazione  . 

255.  Quanto  più,  o raeu  fàcilmente  si  l'icompo- 
ne  r equilibrio  del  fluido  elettrico  tra  i corpi , che  per 
l’attrazione  son  giunti  a contatto,  tanto  più  , o meu 
sollecitamente  essi  si  distaccano  . Se  il  fluido  elettrico 
disequilibrato  tra  due  corpi , che  son  giunti  a contat- 
to incontri  notabil  dilBcoltà  a riequilibrarsi  ; come  i 
corpi  si  manterranno  elettrizzati  per  un  tempo  notabi- 
le , cosi  per  un  tempo  notabile  sussisterà  1’  attrazione 
tra  loro  , ed  essi  resteranno  aderenti . Quindi  ha  ori-* 
gine  la  coesione  elettrica  . Essa  nasce  dalla  difficoltà, 
che  il  fluido  incontra  uel  passare  da  un  corpo  all’  al- 
tro per  equilibrarsi  . 

256.  Pertanto  coi  principj  stabiliti  ben  facilmen- 
te si  spieeano  l’ esperienze  del  Symmer,  del  Cigna  , e 
quelle  dei  Gesuiti  di  Pekino  (178-79)  • 

Relativamente  alle  prime  e le  calze  di  seta,  e i 
nastri , e le  lamine  di  vetro  elettrizzate  in  tanto  stan^ 
no  aderenti,  in  quanto  che  diffìcilmente  scorrendo  su 
di  loro  il  fluido  elettrico,  vi  bisogna  molto,  tempo  , 
perchè  si  riduca  in  esse  all’  equilibrio:  e finché  sussi- 
ste il  disequilìbrio,  come  vi  è sempre  attrazione^  cosi 
vi  è pur  coesione  . 

Nè  più  diffìcile  è di  spiegare  d’ onde  abbia  origi- 
ne l’eguale  eletU'ìcità  , che  ciascuna  lamina  manifes- 
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ta  in  ambe  le  superficie,  rimosse  che  siano  clal  con-' 
tatto  . Le  due  lamine  contigue  sono  realmente  cari- 
che di  elettricità  diverse  nelle  loro  superficie,  ma  ac- 
cidentalmente compensandosi  1’  eccesso  dell’  una  col 
(difetto  dell’  altra  , non  si  hanno  segni  elettrici , o si 
hanno  molto  più  deboli  di  quel  , che  si  avrebbero  , se 
le  lamine  fossero  solitarie  . Staccate  che  siano  , sicco- 
me cessa  la  reciproca  influenza  , cosi  ognuna  dee  ma- 
nifestare r elettricità , di  cui  è dotata  con  segni  propor- 
zionati alla  sna  intensità  . Caricandosi  la  saperficie 
esterna  della  lamina  , che  comparisce  tutta  positiva 
( che  chiameremo  la  prima  ) l’ interna  si  è attuata  ad 
elettricità  positiva  , ed  ha  acquistata  perciò  una  corri- 
spondente tendenza  a comunicare  il  suo  fluido  alla  su- 
perficie contìgua  dell’  altra,  o della  seconda  lamina  . 
Così  pure  la  superficie  esterna  della  seconda  lamina 
caricandosi  negativamente  , l’ interna  si  è attuata  ad 
elettricità  negativa  , è cresciuta  cioè  la  sua  attrazione 
pel  fluido  elettrico  . Ma  e perchè  questo  fluido  difficil- 
mente scorre  e penetra  nel  vetro  ,e  perchè  la  vicinan- 
za dell’  armature  diversamente  elettriche  diminuiva  la 
tensione  in  ambe  le  superficie,  non  ha  potuto  la  sii[>er- 
ficie  interna  della  prima  lamina  comunicare  il  suo  flui- 
do ridondante  alla  contìgua  superficie  accidentalmen- 
te negativa  della  seconda . Non  han  dunque  potuto 
queste  due  superficie  contigue  acquistare  quelle  elet- 
tricità assolute  , o reali , che  senza  i divisati  ostacoli 
avrebbero  acquistate. 

Perciò  distaccate  le  lamine  dal  contatto  la  super- 
ficie interna  della  prima  manifesta  segni  di  elettricità 
positiva , perchè  l’ influenza  del  fluido  accumulato  nel- 
la superficie  esterna  l’attua  ad  eguale  elettricità , cioè 
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sóprassaturandoae  le  parti  fa,  che  il  fluido  se  ne  trovi 
meno  attratto  , e tenda  perciò  a dileguarsi  j e la  super- 
fìcie interna  della  seconda  lamina  da  segni  di  elettrici- 
tk  negativa  , perchè  le  sue  parti  riducendosi  men  satu- 
re di  quello  , che  converrebbe  per  il  difetto  di  fluido 
nella  vicina  superficie  esterna,  tendono  ad  assorbirne  . 

^5y.  Con  egual  facililk  si  spiega  1’  esperimento  di 
Pekino. Collocata  la  lamina  di  vetro  elettrizzata  sul  ve- 
tro della  bussola  , questo  si  elettrizza  subito  acciden- 
talmente . Quindi  primieramente  il  vetro  attrae  subito 
il  vicino  ago  magnetico;  secondariamente  1’  elettrici- 
smo comincia  a partire  dalla  superficie  attuata  positiva- 
mente  , ad  accorrere  alla  attuata  negativamente;  on- 
de si  vanno  eccitando  nelle  due  superficie  del  vetro 
due  opposte  clettricitk  reali  . Resta  1’  ago  aderente  al- 
la superficie  inferiore  del  vetro,  finché  sia  ricomposto 
l’equilibrio,  cioè  finché  dal  luogo  dell’eccesso  sia 
partita , sia  accorsa  al  luogo  del  difetto  tauta  porzio- 
ne di  fluido  , che  riduca  le  due  opposte  clettricitk  a tal 
grado,  che  possano  accidentalmente  compensarsi . Ri- 
composto r equilibrio,  manca  ogni  attrazione;  e 1’  ago 
ricado  al  suo  posto. 

Allontanandosi  la  lamina  dal  vetro  della  bussola, 
cessa  1’  influenza  , che  produceva  accidentalmente  , la 
compensazione,  e si  aumenta  nell’  una  e nell’  altra  su- 
perficie la  respettiva  tensione  ; quindi  1’  ago  è di  nuovo 
attratto,  e resta  aderente  finché  sia  ricomposto  real- 
mente F equilibrio . Che  se  la  lamina  sia  posta  nuova- 
mente sul  vetro  della.bussola,  producendosi  nel  mo- 
mento un  equilibrio  accidentale  , nel  momento  1’  ago 
ricade  . Nuovamente  poi  è attratto  , quando  la  lamina 
si  allontana  , perchè  così  nnovamente  si  turba  V equi- 
librio accidentale  ,e  la  tcusione  s’  invigorisce  . 
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358.  Potrebbero  non  inen  facilmente  spiegarsi 
coi  principi  stabiliti  molti  altri , e forse  anche  tutti  i 
fenomeni,  elettrici  ; ma  noi  non  dobbiamo  trattenerci 
più  lungamente  su  tal  proposito . Abbiamo  spiegati 
quelli , che  maggiormente  importano  ; e dal  metodo 
tenuto  per  questi  s’ intende  , come  si  spieghino  anche 
gli  altri;  onde  il  On  qui  detto  basta  a dare  una  suffi- 
ciente idea  deH'ipotesi  franlvliniana  . 

aSg.  I Fisici  Symmeriaui  suppongono  l’elettrici- 
smo composto  di  dne  fluidi  , che  nella  reciproca  n- 
nione  reciprocamente  neutralizzandosi  non  manife- 
stano alcuna  delle*  loro  proprietà.  L’elettricismo  è 
sparso  per  lutti  i corpi , ed  il  serbatoio  universale  ne 
è dentro  la  terra  ; ma  finché  i suoi  componenti  resta- 
no uniti,  esso  è in  istato  naturale;  in  istato  naturale  son 
pure  i corpi , che  lo  contengono  ; e non  danno  alcun 
segno  elettrico.  1 segni  elettrici  si  manifestano  solo 
allo  svilupparsi , o separarsi  dei  componenti  dell’  elet- 
tricismo; e son  prodotti  dall’  accumulazione  di  uno  di 
questi  componenti.  Il  fluido  componente,  che  accu- 
mulandosi produce  i fenomeni  delti  nell’ipotesi  fran- 
kliniana  di  elettricità  positiva  si  chiama Jluido  vitreo  ; 
si  chiama ^ujVÌo  resinoso  quello,  che  produce  i feno- 
meni attribuiti  dai  Frankliniani  all’elettricità  negativa  . 
La  confricazione  , il  calore , il  mutuo  contatto , ec.  so- 
no i mezzi,  con  cui  può  obbligarsi  un  fluido  a sepa- 
rarsi dall’  altro.  Separati  che  sieno  i due  fluidi,  le  par- 
ti dell’  uno  spiegano  una  validissima  attrazione  per  le 
parti  deir  altro  , ed  una  non  men  valida  repulsione 
tra  loro . 

Di  qui  nasce,  che 

i»6o.  1®.  Confricandosi  scambievolmente  due  cor- 
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pisi  decompone  in  entrambi  il  loro  fluido  naturale; 
cioè  si  sviluppano  e si  separano  i due  fluidi , che  lo 
compongono;  e per  l’attrazione  tra  gli  eterogenei , e 
la  repulsione  tra  gli  omogenei , in  un  corpo  si  accu- 
mula il  fluido  vitreo , nell’altro  il  fluido  resinoso  ; e 
cosi  il  primo  si  carica  di  elettricità  vitrea , il  secondo 
di  elettricità  resinosa  . 

261. 2®.  La  repulsione  , che  esiste  tra  le  parti  di 
un  dato  fluido,  tende  ad  allontanarle  dal  corpo , in 
cui  esso  è sviluppato  ; e perciò  si  diffondono  sulla  sua 
superficie  o equabilmente,  o con  quella  legge,  che  la 
figura  del  corpo  medesimo  esige  ; e non  vi  son  tratte- 
nute , che  dalla  resistenza  dell’aria  , o di  altro  coiben- 
te , che  lo  circondi . Cosi  in  una  sfera  deferente  isolata 
e solitaria  il  fluido  si  diffonde  equabilmente  sulla  su- 
perficie; in  una  sferoide  si  accumula  in  maggior  dose 
ai  poli  ; in  un  cilindro  all’estremità  ; in  un  corpo  acu- 
minato specialmente  verso  le  punte.  Vedasi  su  tale 
articolo  la  sopra  citata  Memoria  del  Poisson  . 

Se  la  resistenza  , che  l’aria  presenta  alla  diffusio- 
ne del  fluido  è maggiore  della  pressione , che  esso  e- 
sercita  contro  di  quella,  il  fluido  si  trattiene  sul  corpo; 
ma  sen  fogge , se  la  pressione  è maggiore  della  resisten- 
za . Perciò  le  punte,  su  cui  si  accumulauo  a preferen- 
za e l’uno,  e J’ altro  fluido,  e contro  cui  l’aria  non 
può  agire  che  debolmente,  perchè  troppo  piccola  ne 
è la  superficie , dissipano  facilmente  l’ elettricità  . 

262.  3®.  Essendo  in  un  corpo  accumulato  uno 
de’  due  fluidi , se  li  appressi  un  conduttore  ; e questo 
sia  primieramente  in  istato  naturale . L’ azione  del 
fluido  sviluppato  forzerà  i due  fluidi  combinati  nel 
corpo  appressato  a separarsi  ; repellerà  il  fluido  oino- 
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{ÌPiiPO  nella  parte  più  remota  ; attrarrà  I’  eterogeneo 
nella  più  vicina  ; e ciò  con  varie  leggi  dipendenti  e dal- 
la quantità  del  fluido  sviluppato , e dalla  figura  e di- 
me ii  sione  di  ambi  i corpi , dalla  loro  distanza,  ec.  Su 
(|neste  leggi  si  potrà  consultare  , e la  citata  Memoria 
del  Poisson , e il  Gap.  5 del  libro  3 del  Biot . Da  tal 
separazione  de" fluidi,  e dalle  loro  attrazioni,  e repul- 
sioni si  deduce  la  spiegazione  dei  fenomeni , che  ab- 
biamo esposti  nei  nn.  ip3  , e seguenti . 

Ma  se  i due  corpi , che  si  appressano  sono  carichi 
di  fluidi  eterogenei  , questi  si  neutralizzeranno  combi- 
nandosi interamente,  o parzialmente  ; ed  i fenomeni 
s'illanguidiranno:  s’invigoriranno  per  lo  contrario, se 
i corpi  appressati  son  carichi  di  fluidi  omogenei , per-, 
chè  in  tal  caso  si  aumenterà  la  forza  repulsiva,  e nuo- 
va quantità  di  fluido  naturale  si  dovrà  decomporre. 

263.  4®.  I corpi  carichi  di  fluidi  omogenei  si  al- 
lontanano, ) carichi  di  fluido  eterogeneo  si  avvicinano 
in  virtù  dell’  attrazioni , e repulsioni , che  han  luogo 
tra  i fluidi , di  cui  essi  abbondano  . Il  Biot  ha  elegan- 
temente spiegata  la  dottrina  dei  movimenti  elettrici 
dedotta  da  questa  ipotesi  ( /,  c.  ). 

* a64*  ’ corpi , che  si  attraggono  sono  en- 

trambi coibenti , o se  1’  uno  è coibente,  l’ altro  condut- 
tore , giunti  che  sieno  a contatto,  restano  per  qualche 
tempo  aderenti , perchè  i due  fluidi  non  possono  fa- 
cilmente distrigarsi,  e i-iunirsi  insieme  per  ricomporre 
l’elettricismo  ; e cosi  continuando  per  qualche  tempo 
r eletti  izzazioue , coutinua  pure  per  qualche  tempo 
l’attrazione  scambievole . Ma  se  sono  ambedue  condut- 
tori , il  fluido  sviluppato  colla  sua  forza  repulsiva  fa 
sviluppare  in  maggior  copia  il  fluido  omogeneo  dai 
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corpi,  clip  si  vanno  appressando,  e lo  spinge  nella 
parte  piìi  remota  . Giunti  a contatto  i corpi  carichi  di 
llnidi  eterogenei,  questi  immediatamente  si  combinano 
e si  forma  elettricismo  naturale.  Dopo  di  che  il  flui- 
do , che  era  stato  spinto  nelle  parli  opposte  al  contatto 
non  a\endo  più,  con  che  combinarsi,  resta  libero,  e 
per  la  forza  repulsiva  delle  sue  particelle  è obbligato  a 
dividersi  tra  i due  corpi,  che  ridiicendosi  cosi  egu*l- 
menW!  elettrici  si  repellono . 

2G.J.6®.  Col  medesimo  principio  si  spiega  il  giuo- 
co dell’elettroforo , del  condensatore  , e della  bottiglia 
di  Leida  . 

Il  fluido  accumulato  nel  disco  coibente  dell’ele^ 
Iroforo  decompone  l'elellricismo  del  piatto,  e ne  repel- 
le nel  suolo  a traverso  dello  Sperimentatore  il  fluido 
omogeneo;  onde  l’altro  riman  libero,  ed  elettrizza  il 
piatto  d i versainenle  dal  disco. 

Cosi  la  piccola  eletlricilii  raccolta  nel  piatto  col- 
lettore del  condensatore  rispinge  nel  suolo  il  fluido  o- 
mogeueo  della  supu-ficie  contigua  del  disco  semicoi- 
Ix.'u te  ; vi  richiama,  e vi  fìssa  l’ eterogeneo  . Il  fluido 
ivi  raccolto  colla  sua  azione  decompone  nuova  porzio- 
ne dell’ elettricismo  naturale  del  sistema  de’ corpi  in 
comunicazione  col  piallo,  e richiama  nel  piallo  nuova 
dose  di  fluido  eterogeneo.  Questa  nuova  dose  attira 
.•nuovamente  del  fluido  sulla  superficie  del  corpo  semi- 
coibeute,  che  altrettanto  ne  attrae  dal  sistema  dei  cor- 
pi sql  piatto  collettore;  e cosi  di  seguito  agendo  que- 
sto apparalo,  viene  a raccogliersi  nel  piallo  collettore 
gran  quantità  di  fluido  , che  resta  come  neutralizzato, 
o indebolito  dal  fluido  eterogeneo  del  corpo  semicoi- 
henle  finché  li  è vicino,  e non  manifesta  i suoi  effetti , 
che  dopo  di  esserne  allontanato. 
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* Cosi  filialinenle  l’elellricità  , olies’  introduce  nel- 
r interno  della  bottiglia  ( supponghiamo,  che  sia  la  ■vi- 
trea) decompone  per  influenza  il  fluido  naturale  della 
superficie  esterna  , repelle  il  vitreo,  fissa  il  resinoso, 
che  per  la  sua  reciproca  attrazione  fissa  il  vitreo  nel- 
l’interna ; e tutto  ciò  precisamente  come  nel  conden- 
satore . Quando  si  fan  comunicare  le  due  superficie  i 
due  fluidi,  che  si  sono  accumulati  , si  precipitano 
Tuno  sull’altro  colla  più  gran  celerità,  e traversando 
rapidamente  l’arco  conduttore,  sé  in  questo  è compre- 
so un  animale,  li  fan  sentire  una  forte  scossa  , ec.  Può 
aneli’ essere,  che  il  fluido  naturale  contenuto  nell’arco 
Conduttore  repentinamente  si  decomponga , e che  gli 
effetti  della  scarica  si  producano  dalla  rapidità,  con  cui 
ognun  de’ componenti  si  porta  su  quella  superficie 
della  bottiglia  , in  cui  si  trova  accumulato  l’altro  , 
a66.  Nè  l’una  , nè  l’altra  delle  due  esposte  ipote- 
si ha  i caratteri , che  convengono  alle  teoriche , e non 
possono  perciò  considerarsi , ohe  come  mezzi  di  colle- 
gar fra  loro  i fenomeni  elettrici . Ma  quale  delle  due  è 
più  ragionevole , e più  conforme  alla  Natura?  Questo 
è ciò,  che  ora  brevemente  esamineremo  . 


Lasciando  a parte,  che  Ja  distinzione  del  fluido 
elettrico  in  vitreo,  e resinoso,  è affatto  gratuita,  e non 
dedotta  rettamente  dai  fatti,  noteremo,  che 

t®.  Contro  le  regole  di  ben  filosofare  si  ricorre 
nell’  ipotesi  symmeriana  a due  princìpj  , e a due  ope- 
razioni per  ispiegar  fenomeni  esplicabili  con  un  solo 
principio  , e con  una  sola  operazione.  Bisogna  ammet- 
tere, che  esistano  due  fluidi  , che  questi  fluidi  si  svi- 
luppino, e quindi  si  attraggano  o si  reppellano  per 
dar  la  ragione  di  fenomeni , che  posson  dedursi  da  un 
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solo  fluido  elastico , che  si  addensa , o si  rarefa  per  mi 
semplice  giuoco  d’ attrazione  . 

2®.  Non  è troppo  probabile , che  una  debpl  ca- 
gione meccanica , qual’ è la  confricazione,  il  riscalda- 
mento, cc.  produca  la  decomposizione  di  una  forte 
combinazione . 

3*.  Non  si  comprende, perchè  se  tanta  attrazione 
han  tra  loro  i fluidi  vitreo,  e resinoso , non  si  combini- 
no, e si  neutralizzino  nel  loro  incontro,  quando  l’uno 
passa  dalla  macchina  nella  catena,  l’altro  dalla  catena 
nella  macchina  ; e quando  sviluppali  per  la  confrica- 
zione l’uno  va  nel  corpo  confricato , l’altro  nel  confri- 
ca lore. 

4°.  Il  vetro  della  macchina  dovrebbe  avere  la  fac- 
cia prossima  alla  catena,  in  cui  si  va  accumulando 
l’elettricità  vitrea,  carica  di  elettricità  resinosa;  ed  è il 
contrario . 

5®.  Passando  la  scintilla , o scarica  elettrica  da 
una  superficie  positiva  in  una  negativa  a traverso  un 
quaderno  di  carta  produce  un  foro,  che  nella  par^ 
te,  vicina  alla  superficie  negativa  ha  un  orlo  mol- 
to. prominente  , lo  ha  appena  rilevato  nell’altra  par- 
te , talché  segue  in  questo  quaderno  ciò,  che  segui- 
rebbe , se  fosse  traversato  rapidamente  da  una  pun, 
ta  diretta  dalla  superficie  positiva  verso  la  negati- 
va. Lo  che  dimostra,  che  la  scarica  è costituita  da 
una  sola  corrente , che  va  dalla  superficie  positi- 
va alla  negativa , e non  da  due  , che  si  muova- 
no in  senso  opposto,  come  porta  l’ipotesi  syinme- 
riana  . Deesi  questa  osservazione  a Gio.  Gough.  I Re- 
dattori della  Biblioteca  Britannica  nel  darne  conto 
( 7’  5 1 . pag.  174  ) descritto  un  semplicissimo  ap- 

T.  li.  18 
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parato  per  iscoprire  anche  più  sicuramente  la  direzione 
della  scintilla  elettrica  (/.  c.pag.  180).  Sopra  una  carte 
pcres.  da  gioco  s’incollino  due  triangoletti  di  stagno- 
la, che  si  oppongano  il  vertice  alla  distanza  di  un  pol- 
lice, restandcTtra’ due  vertici  la  carta  scoperta  : le  basi 
siano  sulle  estremità  della  carta  . Posto  questo  appara* 
to  nell’ arco  conduttore  in  modo,  che  la  corrente  e- 
lettrica  debba  traversar  la  stagnola,  si  conoscerà  la  di- 
rezione di  detta  corrente  osservando  da  quale  de’ due 
vertici  si  parte  la  scintilla . Ora  il  Sig.  P.  Pictet  spe- 
rimentando con  questo  apparato  posto  tra  la  botti- 
glia, ed  il  suolo  trovò  , che  se  si  carica  negativamen- 
te la  superficie  interna  d’una  bottiglia,  si  vede  una 
sola  corrente , che  va  dal  suolo  a portar  elettricità  po- 
sitiva nella  superficie  esterna;  e si  vede  la  corrente  in 
direzione  opposta  , quando  si  carica  positivamente  la 
superficie  interna  (^Bib.  Br.  T 5i  p.  Spd  ) . 

Tali  risultati  nel  tempo  medesimo  abbattono  l’i- 
potesi del  Symmer , e confermano  quella  del  Franklin. 
Io  convengo,  che  la  prim.a  da  il  comodo  d’introdurre 
elegantemente  il  calcolo  nella  spiegazione  dei  fenome- 
ni elettrici;  ma  anche  la  seconda  si  pnò  egualmente 
prestare,  e si  è di  fatto  prestata  al  calcolo  tra  le  mani 
dell’Epino,  e del  Cavftndish  : e quando  ciò  non  fosse, 
iion  so,  se  sia  permesso  d’ immaginare  gratuitamente 
dei  principi  per  calcolare  elegantemente  dei  fenomeni. 

267.  Queste  considerazioni  mi  hanno  indotto  a 
dar  la  preferenza  all’ipotesi  frankliniana . Ma  prefe- 
rendola all’altra  io  son  ben  lungi  dal  crederla  affatto 
esente  da  ogni  imperfezione  , Convengo  , che  non 
troppo  facilmente  si  può  spiegare  in  questa  ipotesi , 
come  r elettricismo  .si  diffonda  egualmente  sulla  su- 
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perficie  di  corpi  di  natura  diversa , purché  abbiano 
eguali  dimensioni . Qualche  altro  fenomeno  si  spiega 
forse  un  poco  forzatamente  : mi  sembra  per  altro , che 
se  queste  imperfezioni  non  pei^mettono , che  l’ ipotesi 
frakliniana  si  riguardi  come  una  teorica , non  impe- 
discano, che  si  consideri  come  il  pii  perfetto  mezzo, 
che  conosciam  fin  ora  di  riunire,  e spiegare  i fenome- 
ni elettrici . • 

' %6S.  Il  De-Luc  ammettendo  l’ ipotesi  franklinia- 
na,  in  cui  tutto  si  deduce  dall’  eccesso  e dal  difetto  dì 
un  sol  fluido,  ha  proposto  sulla  natura  di  questo  flui- 
do certe  sue  idee , che  qualche  Fisico  ha  giudicate  de- 
gne d’  attenzione  . Ma  siccome  non  sono,  che  affatto 
ipotetiche,  senza  trattenerci  ad  esporle  avvertiremo 
ì Curiosi , che  possono  pienamente  istruirsene  nell’  o- 
pere  del  De-Luc  medesimo  intitolate  Jdé^s  sur  la 
météorolog.  e Introd.  à la  Phyfigue  Terrestre  T.  a 
pag.  5 io , e nel  T.  47  deUa  Bibl,  Brìt.  pag.  327. 

a68.  L’  Elettricità  , che  abbiamo  con;>Ìderata  fin 
qui  àxcesx  uirtijiciale  ^ siccome  quella,  che  è eccitata 
coll’arte  . Ma  esiste,  e merita  particolarmente  V attenr 
zione  del  Fisico  un’  altra  specie  di  elettricità,  che  m»' 
nifestandosì  spontaneamente,»  solo  per  opera  della  Na^ 
tura,  è indicata  col  nome  di  iVatura/e. Disti nguesi  quc' 
sta  in  animale,  ed  atmosferica,  secondo  che  si  produ- 
ce o nelle  macchine  animali , o nell’  atmosfera  . 

269.  Molto  si  è scrìtto  sulla  elettricità  animale,  ma 
ben  poco  si  è stabilito  di  sicuro  , onde  non  ne  parlere- 
mo , che  brevemente . 

Non  può  negarsi , che  i corpi  ammali  siano  ripie- 
ni di  elettricismo  , come  lo  sono  tutti  i corpi  della  na- 
tura ; ma'  è assai  incerto , se  questo  fluido  abbia  ìu- 
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fiueiiza  alcuna  sopra  1’  economia  animale . Ciò  , che 
qualche  Fìsico  ha  detto  per  ispiegare  coll’  elettricismo 
diverse  funzioni,  e malattie  del  coi*po  umano  non  è, che 
affatto  ipotetico,  e poco  probabile  . L’  uso  delV^eletlri- 
cità  in  Medicina  si  è per  verità  troppo  esteso  da  alcu- 
ni; ma  può  tal  volta  giovare,  ed  ha  realmente  giovato 
come  un  forte  eccitante  . La  scossa  , ed  il  bagno  elettri- 
co producono  una  tal  vibrazione  nelle  parti  del  corpo 
animale  , che  i torpori , ed  i ristagni  ne  possono  esser 
curati . Nelle  Opere  del  Bertholon  , del  De  la  Forid,  e 
d’  altri  trovansi  i metodi  , con  cui  si  possono  applica- 
re questi  rimedj  . Il  Volta  in  una  nota  alla  sua  quarta 
lettera  a Lichtenberg  ( F.  i par.  ipag.  i6^)  propone 
il  più  comodo  , e miglior  metodo  pel  bagno  elettrico  . 
Consìste  questo  nell’  elettrizzar  l’ aria  d’una  stanza  . Ciò 
può  facilmente  ottenersi  diffondendovi  il  fluido  elet- 
trico per  mezzo  di  punte  metalliche  , e di  Gamme  te- 
nute in  comunicazione  con  corpi  elettrizzati  à gran 
tensione.  La  fiamma , secondo  1’  esperienze  del  Volta, 
è più  atta,  che  le  stesse  punte  tanto  ad  assorbire,  quan- 
to a diffondere  l’ elettricità  anche  nei  corpi  coibenti;  e 
ciò  perchè  riscaldandogli  ne  diminuisce  la  coibenza  . 
Col  prolungare  più  o meno  1’  operazione  1’  aria  d’  una 
camera  si  carica  a piacere  , e si  riduce  così  un  più  o 
men  forte  bagno  , di  cui  può  secondo  il  bisogno  pro- 
fittare senza  incomodo  qualunque  infermo.  • 

2^0.  Dall’  elettricità  sembra  , che  certamente  di- 
pendano i singolari  fenomeni  della  cosi  detta  An- 
guilla del  Surinam  o del  Qy-mnotus  Electricus  di 
Linneo.  Toccando  questo  pesce  anche  in  un  pun- 
to solo,  o colle  mani  inumidite,  o col  mezzo  di  verghe 
metalliche,  o di  qualunque  corpo  deferente  purché  so- 
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lido,  si  Sfinte  una  scossa  mollo  più  forte  di  quella  pro- 
dotta dalle  ordinarie  bocce  di  Leida.  La  quale  scossa 
è tanto  più  incomoda,  quanto  è maggiore  restensione 
della  parte  deir  animale,  che  tocca  P anguilla;  quan- 
to più  l’ anguilla  è riposata,  nutrita,  e vigorosa,  e quan- 
to ne  è più  energico  il  cervello.  L’anguilla  si  serve  del- 
la scossa  come  di  un’arme  difensiva;  la  da  ad  arbitrio, 
e ad  arbitrio  la  da  più  o men  forte;  può  darne  molle 
di  seguilo;  ma  le  successive  son  sempre  più  deboli.  I 
Signori  Humboldt,  e Bompland  hanno  inserita  nella 
relazione  de’  loro  viaggi  una  interessantissima  Memo- 
ria sulla  proprietà  di  questa  anguilla,  e sulla  .scossa, 
che  ella  da  . Pare,  che  non  possa  dubitarsi , esser  que- 
sta un  effetto  elettrico.  Può  come  quella  della  bottiglia 
esser  presa  da  una  serie  di  persone,  di  cui  le  estreme 
tocchino  contemporaneamente  1’  anguilla  ; ed  in  tal  ca- 
so , se  queste  persone  comunichino  tra  loro  per  mezzo 
d’  una  foglia  di  stagno,  su  cui  sia  qualche  piccolissima 
interruzione,  si  vede  a traverso  della  medesima  una 
scinlilluzza  mentre  esse  sono  scosse,  come  ce  ne  assi- 
curano Wal-sh,  Ingenhouss,  e Thalberg  . 

371.  Una  scossa  simile  all’  elettrica  si  sente  pure 
da  chi  tocca  con  una  mano  il  dorso,  coll’  altra  la  pan- 
cia , e anche  con  una  sola  mano  il  solo  dorso  di  quella 
specie  di  razza , che  dicesi  Torpedine . Questa  scossa 
per  altro  non  è accompagnata  mai  da  scintille  . 

Gli  organi  , con  cui  la  torpedine,  e l’anguilla  del 
Surinain  danno  la  scossa  sono  simili , e formati  da 
una  numerosissima  congerie  di  piccoli  vasi  di  figura 
e.sagona,  e qualche  volta  pentagona  , ricchissimi  di  ner- 
vi, e di  membrane  aponevrotiche,  e situali  in  manie- 
ra da  formare  come  un  ammasso  di  cellule  soprappo- 
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8te.  Walsh  crede,  che  la  gran  superficie  di  questi  va'» 
si , sulla  quale  difiondesi  T elettricità  di  tai  pesci  , sia 
la  cagione,  per  cui  essi  danno  la  scossa  senza  eserci- 
tare le  attrazioni  j come  la  da<una  bottiglia  dì  gran  ca- 
pacità, per  quanto  non  mostri  sensibil  tensione,  il 
Cavendish  pubblicò  nel  1776  ( Philos.  Transa.  ) del- 
le belle  esperienze,  e delle  sagaci  ricerche  sul  potere 
elettrico  de’ nominati  pesci,  che  per  lo  stato,  in  cui 
trovavasi  allora  la  Fisica  meritano  ogni  encomio  . Es- 
so apri  con  queste  la  strada  *alle  piò  fortunate  indagi- 
ni del*  Volta,  e di  altri,  delle  quali  darem  conto  in  ap- 
presso . • 

Un  qualche  torpore  eccita  pure  nella  mano , e 
nel  braccio  di  chi  lo  tocca  o immediatamente,  o per 
mezzo  di  una  verga  deferente  il  pesce  dello  Paraquè 
nel  Rio  delle  Amazzoni  descritto  dal  Sig.  La  Conda- 
mine  * Il  Broussonnel  nella  Storia  dell’  Accademia  del* 
le  Scienze  di  Parigi  per  l’anno  178*  da  conto  d’ un 
pesce  detto  Silurus  electricus,  che  toccato  in  una  certa 
maniera  da  una  scossa  ; e nel  T,  76.  delle  Trans.  An- 
glicane si  parla  ^di  mi  piccolo  pesce  scoperto  da  Gu- 
glielmo Patlerson  nell’,  isola  Johanna,  il  quale  da 
una  scossa  non  men  gagliarda  di  quella  data  da  uha 
ordinaria  bottiglia  di  Leida  . 

»7«.  L’azione  elettrica  dei  pesci  si  usa  ih  Ameri- 
ca corno  rimedio  contro  diversi  mali,  e segnatamente 
contro  la  paralisia , secondo  ciò,  che  ne  han  scrìtto  il 
Bancrost , e il  Vander  Lott  Chirurgo  in  Essequebo* 
Cosi  anticamente  si  è fatto  uso  della  torpedine  contro 
il  ttial  di  capo",  1’  emicrania,  ec.  come  sì  rileva  da  Scri- 
bonio  Largo  , che  nel  cap,  1®.  dice  : capitis  dolorem  , 
tjuamvis  veterem  et  inlollerabìlem  protinus  loUit , et 
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in,perpetìtum  remediat  torpedo  imposita  in  eo  loco  , 
qui  in  dolore  est , donec  desinai  dolor  , et  obstupe- 
scat  ea  pars  ; quod  ehm  primum  senseril  , removea- 
tur  remedium  , ne  sensus  auferatur  ejtis  parlis  . Plu- 
res  autein  preparandae  sani  ejusdem  generis  torpedi- 
nes  , quia  non  numquam  vix  ad  dttas  , tresve  respon- 
det  ciiraUo  , id  est  torpor  ^ quod  est  signum  retnedia- 
rionis  — Vedasi  pure  Galeno  de  simplicibus  L.  4i  e 
Dioscoride  de  simplicibus  L.  2 cap.  3. 

2^3.  A questi  pochi  fatti  riducesi  la  dottrina  del- 
r elettricità  , che  si  manifesta  negli  animali  . Ben  pili 
estesa,  siccome  ben  più  sicura,  ed  interessante  è quella 
deir  elettricità  atmosferica  . Sull’  esistenza  di  questa 
elettricità  non  può  nascere  presentemente  alcun  dub- 
bio. La  somiglianza  degli  effetti  del  fulmine,  e delle 
scariche  elettriche  ne  dtrlte  il  primo  indizio  . Rapidis- 
simo e luminoso  il  fulmine  come  la  scarica  elettrica 
presceglie  per  il  suo  passaggio  i corpi  deferenti  ; in- 
fiamma i combiisllbili , fonde  i fusibili,  ossida  gli  os- 
sidabili , volatizza  gli  evaporabili,  magnetizza  il  fer- 
ro, ed  uccide  gli  auiinali  spesso  senza  lasciare  in  essi 
alcuna  impronta  di  ferita  . Tutti  questi  fenomeni  sou 
prodotti  ancora  dalle  scariebe  elettriche  con  quella  so- 
la differenza,  che  dee  passare  tra  le  forze  immense  delia 
Natura,  c le  tenuissime  dell’  arte. Si  fatta  analogia  fece 
credere  , che  nell’  atmosfera  si  disequilibrasse  l’elettri- 
cismo , e si  accumulasse  1’  elellriciià  precisamente  co- 
.me  nella  macchina  elettrica  . La  qual  congettura  fu 
portata  al  grado  di  certezz.a  dal  Franklin  > e dal  Dali- 
bard  , che  ottennero  dei  patentissimi  segni  elettrici  ^ 
il  primo  in  America  da  un  aquilone  o cervo  volante 
isolato  clesato  fin  presso  una  nuvola  procellosa;  il  se- 
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condo  a Marly  - la  - Ville  da  una  spranga  di  ferro  i«o* 
lata  a notabile  altezza  , mentre  seie  avvicinava  una  nu* 
vola  . 

Divulgata  la  scoperta  della  elettricità  atmosferica, 
i Fisici  per  esaminarne  i fenomeni  presero  il  costume 
d’ isolare  sulla  sommità  di  qualche  edifizio  una  verga 
metallica  acuminata  , ed  a questa  attaccando  un  gros- 
so filo  di  ferro  isolato,  ne  conducevano  1’  estremità  nei 
lor  Gabinetti  a Contatto  con  qualche  strumento  , che 
facilitasse  le* osservazioni  , per.  es.  con  un  elettrome- 
tro. A piccola  distanza  dall’ estremità  di  questo  filo 
era  fissato  il  capo  di  un  simil  filo,  che  andava  a im- 
mergersi nelle  viscere  della  terra  , o meglio  nell’  acqua 
corrente , e dicevasi  filo  di  salute , perchè  portalo 
all’occasione  a conlatto  del  primo  dissipava  a traverso 

del  suolo  1’  eccessiva  elettricità,  che  senza  di  esso 
« 

avrebbe  prodotta  un’  esplosione  fulminante  . Chiama- 
ronsi  questi  apparati  Conduttori  Frankliniani  . 

Ma  il  Saussure  insegnò  un  metodo  mollo  più  si- 
curo, e più  semplice  per  queste  osservazioni  ( Coyage 
datis  les  Alpes  T.  a.  chap.  a8  ) . Ei  nou  faceva  , che 
sollevare  con  una  mano  a piccola  altezza  nell’aria  aper- 
ta 1’  elettrometro  del  Cavallo,  dopo  avere  avvitato  sul 
cappelletto  una  verga  metallica  acuminata  lunga  circa 
due  piedi  ; e ne  uvea  i segni  elettrici  mollo  evìdenli  e 
decisi,  anche  quando  i Conduttori  non  gli  davano,  che 
deboli , e quasi  afiatlo  insensibili  . 

Il  Volta  ridusse  questo  apparato  due  o tre  volte 
più  sensibile,c  assai  più  costante  ne’ suoi  effetti  ponen- 
do un  candeliuo,  o piuttosto  uno  zolfanello  acceso  sul. 
la  sommità  della  verga  (Jl\  i par.  2 pag.  90 , ec.)  . Si 
conobbe  cosi , che  la  fiamma  sebbene  non  sia  natu- 
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MÌmente  un  perfetto  conduttore,  pure* è atta  ancor 
più  delle  punte  ad  assorbire,  e comunicare  1’  elettrici- 
smo , specialmente  ove  si  tratti  dell’  aria , di  cui  come 
abbiamo  avvertito  sopra  (2Ò9)  diminuisce  la  coibenza . 
Quindi  si  è introdotto  il  costume  di  sollevare  nel- 
l'aria  una  fiaccola  accesa  per  iscuoprire,  e raccogliere 
1’  elettricità  , che  si  accumula  nell’  atmosfera  . Isolata 
in  cima  a nna  canna  di  mediocre  lunghezza  una  torcia, 
o una  lanterna  accesa  , si  solleva  in  alto  all’aria  liberaj 
e si  accosta  ad  un  filo  metallico,  che  pende  isolato  dal- 
la medesima,  l’uncino  di  una  bottiglia  di  Leida , la 
cui  esterna  superficie  comunicai  col  suolo . Dopo  un 
certo  tempo  toccando  con  questo  uncino  il  piatto  di 
un  condensatore,  o di  un  doppiatore  annesso  all’elettro- 
metro del  Cavallo,  o del  Volta  si  conosce  non  meno  la 
intensità  ,che  la  qualità  dell’elettricità  dominante  nel- 
l’atmosfera. Nei  luoghi  aperti  si  hanno  generalmente  i 
segni  elettrici  anche  sollevando  la  lanterna  a piccola 
altezza^  ma  per  ordinario  son  più  energici , quando 
l’elevazione  è più  grande. 

■ , 2^4- Qnfisto  metodo,  se  si  tratti  di  elettricità  non 

fortissima  , è molto  migliore  del  primo  ; poiché  i con- 
duttori frankliniani  non  manifestano  per  lo  più,  che 
un’  elettricità  accidentale  attuata  in  essi  dall’  atmosfe- 
rica , e qualche  volta  reale  insieme , ed  accidentale  ; 
onde  non  danno,  che  indicazioni  incertissime  j laddove 
la  fiaccola  diminuendo  la  coibenza  dell’aria,  si  carica 

• sempre  di  elettricità  reale,  cioè  raccoglie  effettivamente 
fin  la  più  piccola  elettricità  dell’at^^osfera, e la  raccoglie 
non  solo  dagli  strati  vicini,  ma  ancor  dai  remoti  per 
le  correnti,  che  risveglia:  ne  da  i se^ni  meno  equivoci, 
più  evidenti , e costanti  : e facilmente  ne  mostra  , ove 
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sì  vòglia,  il  giornalleró  andameatò.  Nella  teria  latterà 
del  Volta  al  Lichtenberg  si  descrive  un  apparato  sta- 
bile di  tal  genere  per  sìmili  osservazioni  a3a), 

e si  accenna  come  possano  determinarsi  i rapporti 
delle  tenui  qunnlìlà  di  elettricità  misurate  nella  ma- 
uiera  esposta  qui  sopra,  onde  evitare  gli  errori,  cui  po- 
trebbe dar  luogo  in  tal  confronto  l’ incertezza  delle  in- 
dicazioni del  condensatore  109). 

1^5.  Le  osservazioni  fatte  co’ descritti  istrumenll 
c dal  Monnler  ( Métti,  de  V Ac.  des  Scien.  de  Paris 
an  ) e dal  Beccarla  ( Dell’  Eletr.  del  del  sere- 
no ; dell’  Eletr.  ter.  atfimosfe.  ) e dal  Saussure  (/.  c.) 
e dal  Volta  , e da  molti  altri  han  dimostrato,  che 

1°  L’atmosfera  serena  ha  una  elettricità  sempre 
positiva;  l’atmosfera  nuvolosa  1’ ha  più  frequente- 
mente positiva,  ma  talora  l’ha  anche  negativa  rappor* 
to  alla  terra. 

L’ intensità  dell’ elettricità  atmosferica  quan- ' 
do  il  cielo  è sereno,  e l’aria  tranquilla,  varia  con  mi 
periodo  ( Monnier  l.  c.  ) arrivando  al  massimo  sul 
far  della  notte , al  minimo  circa  lo  spuntar  del  giorno 
( yoltù.  l.  c.  pag.  i4o,  eseg.  ) . 

3*.  Il  cielo  nuvoloso,  e molto  più  burrascoso 
produce  notabile  variazione  nello  stato  della  elettrici- 
tà atmosferica  . Si  osserva  costantemente,  che  in  tem- 
po di  burrasca  , dì  nebbia  , e quando  la  pioggia  è im- 
minente, r elettricità  è molto  più  energica. 

4®.  La  neve,  e la  nebbia  rendono  per  ordinarlo 
r atmosfera  elettrica  positivamente  ; la  pioggia  negati- 
vamente . 

5®.  LÀ  diversa  situazione,  e altezza  delle  regioni 
atmosferiche  induce  una  differenza  nella  quantità  di 
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«ìeltricità  , che  vi  regna . Ne’luoghi  bassi , umidi,  im- 
pedilì  se  ne  accumula  pochissima,  molta  se  ne  accu- 
mula ne’  luoghi  ahi , c liberi . 

6°.  Diverso  è lo  stato  dell’  elettricità  atmosferica 
nelle  diverse  stagioni.  L’elettricità  a ciel  sereno  è mi- 
nima nell’estate,  massima  nell’  inverno . A cielo  nuvo- 
loso  nella  primavera  è massima,  nell’ inverno. minima. 

2^6.  Da  queste  osservazioni  deducesi , 

1°.  Che  vi  ha  una  circolazioue  di  elettricismo  tra 
la  terra , e 1’  atmosfera . 

2°.  Che  r elettricismo  dell’atmosfera  è quasi  sem- 
pre più  o meno  disequilibrato  con  quello , che  esist«^ 
nella  terra  . E quindi  due  questioni  ci  si  presentano  , 
cioè  come  si  faccia  questa  circolazione  : d’ onde  nasca 
questo  disequilibrio . 

Quanto  alla  prima  è chiaro , e tutti  convengono , 
che  la  circolazione  dell’elettricismo  si  fa  attraverso  dei 
corpi  deferenti , che  nuotano  in  quantità  grandissima 
nell’  atmosfera . Quanto  poi  alla  seconda  i Fisici  hanno 
opinato  diversamente  . Si  è creduto,  che  l’aria  acqui- 
sti l’ elettricità  o per  la  confricazione  scambievole,  o 
pel  riscaldamento  delle  sue  parti . Ma  essendo  dimo- 
strata falsa  la  prima  di  queste  opinioni  dall’ esperien- 
ze del  Franklin,  e dalle  osservazioni  del  Saussure;  la 
seconda  da  quelle  del  Baccarla  , non  ci  tratterremo 
ad  esaminare  nè  l’una,  nè  l’altra. 

277.  Alle  Scoperte  del  Volta  deesi  lo  scioglimen- 
to di  tal  questione.  Dadle  sperienze  di  esso , e da  quel- 
le , che  altri  fecero  sulle  sue  tracce  risulta  , che  . 

1°.  Generalmente  parlando  l’apparato,  in  cui  si 
producono  vapori,  o altri  fluidi  elastici  si  elettrizza 
sempre  negativamente . Un  condensatore  in  comunì- 
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«azione  con  un  vaso  isolato,  in  cui  bolla  dell  acqua,  o 
con  un  recipiente  pure  isolato,  dove  o ardano  dei  car- 
boni, specialmente  spruzzati  d’  acqua,  o si  ecciti  qual- 
che effervescenza,  per  cui  si  sviluppi  un  fluido  aerifor- 
me ; questo  condensatore,  dico,  da  sempre  segni  di  e- 
leltricità  negativa.  Di  due  spiegazioni  è suscettibile  un 
tal  fenomeno.  Primieramente  può  credersi,  che  i cor- 
pi passando  allo  stato  aeriforme  acquistino  maggior 
capacità  non  solo  pel  calorico,  ma  ancora  peH’elettrici- 
smo,e  lo  rapiscano  perciò  ai  corpi  vicini  per  saturarse- 
ne. Secondariamente  il  Volta  ha  notato,  che  tutti 
generalmente  i conduttori,  tranne  i metalli,  ridot- 
ti in  piccoli  frammenti,  e confricati  si  elettrizzano 
colla  più  gran  facilità  ( l.  c.  png-  260  ) . Non  è 
dunque  improbabile,  , che  le  particelle  dei  corpi, 
i quali  passano  allo  stato  fluido  scambievolmente 
confricandosi  pel  moto  intestino  , onde  è sempre 
accompagnato  un  tal  pa.ssaggio,  si  elettrizzino  negati- 
vamente , e r.'ipiscano  alF  apparato  l’elettricismo,  che 
loro  vien  a mancare.  Il  Volta  dopp  molta  dubbiezza 
ha  data  la  preferenza  nlla  prima  spiegazione,  non  .seni' 
brandoli  uaturale , ohe  la  confricazione  delle  parti  dei 
fluidi  elastici  debba  produr  sempre  costantemente  e- 
lettricilà  negativa  . Ma  qualunque  ne  sia  la  cagione , 
il  fatto  ò certo;  i fluidi  elastici  nel  formarsi  rapiscono 
elettricismo ,-o  elettricità  ai  corpi,  da  cui  si  sviluppa- 
no, ed  ai  contigui  ( F.  K jlta  l.  c.  pag.  276  ) . 

2®.  Un  conduttore  isola tof  esposto  a una  corrente 
di  vapore  aquoso,  che  si  vada  coudeusando  sopra  di 
esso  si  trova  se/npre  e riscaldato,  e carico  di  elettrici- 
tà positiva  ( Volla  T.  2 p.  2 pag.  48). 

278.  Si  può  dunque  stabilire  , che  i corpi  passan- 
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do  allo  stato  aeriforme  assorbiscono  non  solo  il  calori- 
co, ma  anche  l’elettricismo  ; e che  i fluidi  condensan- 
dosi rigettano  l’uno  e l’altro:  talché  si  produce  nel 
primo  caso  raffreddamento,  ed  elettricità  negativa,  nel 
secondo  riscaldamento,  ed  elettricità  positiva  . 

E l’ analogìa  ci  autorizza  a credere,  che  i fluidi  e- 
lastici  come  più  o men  dilattandosi  assorbiscono  più 
o meir  calorico , e più  o men  condensandosi  più  o men 
ne  rigettano;  così  assorbiscan  pure  , e rigettino  l’elet- 
• tricismo  per  qualunque  dilatazione,  e condensazione- 

2^q.  3.°  Un  corpo  deferente  introdotto  in  un’ at- 
mosfera elettrica,  se  dentro  di  essa  venga  isolato  , si 
trova  carico  di  elettricità  contraria  (201  ) . 

280.  Questi  principi  bastano  a spiegare  tutte  le 
apparenze , che  presenta  lo  stato  della  elettricità  atmo- 
sferica . I vapori , che  dalla  terra  si  sollevano  nell’aria 
rapiscono  ed  alla  terra,  od  ai  primi  strati  dell’aria  mede- 
sima grandissima  quantità  d'elettricismo, e la  portano 
dentro  di  loro  nelle  alte  regioni  dell’  atmosfera  . Ivi 
se  avvenga,  che  per  qualunque  ragione  più  o meno  si 
condensino,  debbono  rigettarlo  in  quantità  proporzio- 
nale alla  condensaziope  ; rigettato  che  l’ abbiano,  o ne 
rimangon  forse  circondati , o spargendolo  per  l’aria  , 
vi  producono  una  elettricità  positiva.  Ciò  posto  facil- 
mente si  comprende  , che 

281.  1.®  A ciel  sereno  l’atmosfera  diviene  elettri- 
ca positivamente , perchè  i vapori  nel  condensarsi  al- 
cun poco  ( tanto  da  non  turbar  la  trasparenza  del- 
V aria  ) o per  un  raffreddamento  , o per  altra  cagiona , 
lasciano  in  libertà  una  porzione  di  quell’  elettricismo , 
che  aveano  assorbito  nel  passare  allo  stato  elastico  . 
Può  anche  talvolta  .aversi  qualche  indizio  di  elettrici- 
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tk  positiva  negli  strati  •superiori  dell’  aria  , perchè  i va-* 
pori  vi  giungono  ricchi  di  elettricismo,  e ne  assorbì* 
9con  menp  , che  negli  strati  più  bassi , traversando  i 
ijuali  non  hanno  rjpiena  per  anche,  direm  cosi,  la  lor 
capacità  , cioè  non  sono  ancor  ridotti  allo  stato  natu- 
rale ( Folta  T.  i.  p.  2.  pag.  218  ). 

282.  2.®  A ciel  nuvoloso  si  aumenta  l’ elettricità 
positiva  nell’  atmosfera  , perchè  i vapori  si  son  quasi 
nlTatto  condensati , ed  hanno  perciò  lasciata  in  liber- 
tà una  notabil  porzione  di  elettricismo  . Varie  poi 
possono  esser  le  ragioni  , per  cui  si  produce  la  nega- 
'tiva  , secondo  le  varie  circostanze.  Se  le  nuvole  sono 
in  uno  strato  solo,  può  accadere,  che  essendosi  già 
dissipata  gran  quantità  dell’  elettricismo  accumulato 
in  una  nuvola , per  1’  azione  del  sole  sulla  parte  supe- 
riore della  nuvola  stessa  si  vadano  espandendo  i vapo- 
ri in  essa  condensati  , e se  le  tolga  perciò  tanto  elettri- 
cismo, che  ne  divenga  elettrica  negativamente.  Se  le 
nuvole  sono  a strati , posto  che  lo  strato  superiore  sia 
positivo,  quelle  dello  strato  inferiore  introducendo.si 
nell^  atmosfera  di  esso,  tenderanno  a ceucepire  un’elet- 
tricità negativa  , e la  concepirà^  di  fatto,  tosto  che  il 
loro  elettricismo  potrà  o per  qualche  alto  albero  , o 
per  qualche  altro  corpo, 'o  serie  di  corpi  deferenti 
scorrere  sulla  terra.  Cosi  pure.se  avvenga,  che  un 
vasto  ammasso  di  nuvole  per  l’influenza  elettriea  del- 
le vicine  si  carichi  in  una  parte  dì  elettricità  positiva  , 
e di  elettricità  negativa  nell’  altra  ( 199  )>  e che  quin- 
di per  un  colpo  di  vento  sia  separata  la  porzione 
positiva  dalla  negativa  , si  avran  due  nuvole,  una 
positivamente , 1’  altra  negativamente  elettrica . 

283.  3.®  In  tempo  di  nebbia  , e quando  nevica  si 
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hanno  segni  molto  energici  di  eloltricitk  positiva  per- 
chè i vapori  essendosi  molto  condensati  o ridotti  in  ac- 
qua gelata,  si  ha  molto  elettricismo  ridondante;  e per- 
che 1’  elettricità  è comunicata  a'’conduttori,  che  la  ma- 
nifestano non*dall’aria,  che  difficilmente  la  comunica 
per  la  sua  coibenza,  ma  dai  vapori,  o dalle  gocce  d’ac- 
qua gelate,  che  son  deferenti . Facilmente  poi  si  com- 
prende perchè  in  tempo  di  pioggia  1’  atmosfera  è per 
ordinario  elettrica  negativamente,  dopo  che  il  Tralles 
ha  scoperto  ( Be^lrag  zur  Lehre  von  der  Blektri-^ 
zitaet^  von  Johann  G.  Tralles  Beni.  1^86)  chele  ac- 
que cadendo  da  qualunque  alquanto  notabile  altezza  , 
specialmente  un  poco  sparpagliate  generano  elettricità 
negativa  ; sia  , che  ciò  venga  da  una  evaporazione  , che 
.si  produce  , sia  che  venga  dall’ attrito  delle  parti  del- 
1’  acqua  ( frolla  l.  c.  p.  a65,  e seg.  ) . Che  se  qualche 
rara  volta  la  pioggia  è accompagnata  da  elettricità  po- 
sitiva , ciò  accade,  perchè  essendo  la  nuvola  piovosa 
carica  eccessivamente  di  elettricità  positiva  , o la  piog- 
gia no  cade  mollo  elettrizzata  positivamente,  o i fi- 
li di  pioggia  servono  di  conduttori  per  isgravare  la 
nuvola  . 

a84*  Generalmente  le  vicende  dell’ elettricità 
atmosferica  debbon  corrispondere  a quelle  dei  vapori. 
Perciò  (piando  si  fa  maggiore  evaporazione  , e i vapori 
van  soggetti  a più  frequenti  mutazioni , più  notabi- 
li variazioni  dee  eziamdio  presentare  lo  stato  del- 
la elettricità  atmosferica  . Quindi  nella  primavera  , 
quando  1’  evaporazione  è abbondante  , e le  alternative 
del  caldo  e del  freddo  sono  frequentissime,  1’  elettrici' 
tà  atmosferi(»i  a ciel  nuvoloso  è massima  ; nell’  inver 
no  al  contrario  , quando  l’aria  umida  per  un  lato  non 
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da  luogo  a molta  evaporazione  , per  1’  altro  fa  diffon- 
dere facilmente  T elettricismo  sviluppato  , si  ha  nell’  at- 
mosfera la  minima  elettricità  , A ciel  sereno  per  altro 
essendo  i vapori  condensati  dal  freddo'più  nell’inver- 
no , che  nell’  estate  , 1’  elettriciih  positita  nell’inverno 
abbonda , scarseggia  nell’  estate  . 

Ne’  luoghi  bassi,  impediti,  ec.  1’  elettricità  è sem- 
pre debolissima,  perchè  colia  più  gran  facilità  si  dissi- 
pa penetrando  a traverso  degli  impedimenti  (cioè  albe- 
ri , muri , massi,  ec.)  o anghe  immediatamente  nelle  vi- 
scere della  terra . , 

, a85.  I fenomeni,  che  accompagnano  la  rottura  , 

e la  restituzione  dell’  equilibrio  elettrico  nell’  atmosfe. 
ra  sono  il  soggetto  di  una  delle  più  curiose , ad  impor- 
tanti partì  della  Fisica  . Noi  ne  daremo  un  cenno , 
quando  ragioneremo  in  seguito  delle  Meteore , delle 
quali  riserbiamo  ad  altro  luogo  il  trattato,  richieden- 
dosi per  (picsto  alcune  notizie  , che  non  abbiamo  fin 
qui  potuto  esporre  . Frattanto  passeremo  a considera- 
re nella  dottrina  del  Galvanismo  1’  elettricità  , che  si 
sviluppa  pel  contatto  di  corpi  eterogenei . 

f 

CAPITOLO  III. 

Del  Galvanismo  . 

286.  La  casuale  osservazione , e le  successive  spe-* 
rienze  del  Prof.  Lv^igi  Galvani  di  Bologna  su  certe 
contrazioni  muscolari  delle  ranocchie  o elettrizate  , o 
poste  in  comunicazione  con  dei  metalli  dieron  princi- 
pio sul  cadere  del  secolo  scorso  ad  un  nuovo  ramo  di 
scienza  , che  sotto  il  nome  di  Galvanismo  ha  richia- 
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m'ito,  e richiama  tuttora  1’  attenzione  , e 1’  opera  dei 
piu  valenti  Fisici  dell’ Europa  . 

Nel  Gabinetto  del  nominato  Professore  èrano 
presso  la  macchina  elettrica  alcune  ranocchie  scortica- 
te di  fresco  . Si  osservò,  che  una  di  esse  situala  dentro 
1’  atmosfera  del  primo  conduttore  si  scuotea  violente- 
meute  ogni  volta,  che  da  quello'estraevasi  la  scintillai 
Colpito  il  Galvani  da  questa  , e da  altre'  simili  osserva- 
zioni,'forse  anche  più  di  quel  che  avreltbe  dovhto 
(192),  ne  fu  indotto' a fare  alcune  piccole  esperienze', 
le  quali , per  quanto  insignificanti  in  se  stesse,  lo  por- 
tarono fortuitamente  a scuoprire,  che  una  ranocchia 
scorticata  infilata  pel  dorso  con  un  gancetto  di  rame 
si  scnotèva,  e si  contraeva  tutte  le' volte,  che  il  gancet- 
to si  poneva  a contatto  col  ferro  ( 'Aìoy-sii  Galvt» 
ni  devirihus  electricit.  in  mota  muscul.' Conimene,' Bo^ 
noniae  1791  ).  ■ i • . r;.  i , 

287.  Questo  fenomeno  parve  meritamente  al  Gal- 
vani dégno  di  attenzione;  e quindi  ei' prese  a ricercare 
con  una  molliplice  serie 'd’  esperienze  d’  onde  precisa- 
mente  avesse  origino  si  fatta  'contrazione  . Dedusse  da 
queste  esperienze  , che  si  eccitano  nelle  ranocchie  mor 
te  di  fresco  le  contrazioni  convulsive  qnando  una  par- 
te di  qualche  loro' organo' nervoso  è contemporanea- 
mente toccala  in  due  punti  con  diversi  > mctaUi  conti- 
gui . Fu  detta  arco  animai  la  parte  'ilelia  ranocchia 
compresa  fra  i due  punti  toccati  arco  ècàitatore  la 
serie  dei  diversi  metalli  contìgui  , da  cui  si  eccitavano 
le  couvulsioni , Si  dette  iu  seguito  il  nome  di' Go/va- 
niimo,  o Jluido  galvanico  al' principio  , che  per  me-z- 
zo  dell’  àrco'  eccitatore  produce  le  convulsioni , ed  al- 
tri simili  elfélti,  che  soglion  dirsi  galvanici . ' 
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Non  si  tosto  fa  divulgp.tn  ipiesta  scoperta  , che  si 
moltiplicarono  immensamente  le  sperienze  dirette  a 
stabilir  la  dottrina  dell’  uno  e dell’  altro  arco  . Troppo 
ci  allontaneremmo  dal  nostro  istituto  , se  di  tutte  va' 
lessemo  dar  conto;  onde  ci  limiteremo  ad  accennar 
sommariamente  il  metodo , con  cui  si  fecero  , e i resul* 
tati  più  importanti , ebe  se  ne  ottennero  . 

286.  Scorticata  una  ranocchia  , se  le.  estraggono 
le  intestina,  omie  restino  scoperti  i nervi  crursli , die 
scendendo  dalle  estremità  superiori  van  lungo  il  dorso, 
cui  stanno  aderenti , ad  insinuarsi  nelle  inferiori  . Di' 
staccansi  questi  nèrvi  gentilmente  dal  dorso,  dì  cui  sì  tn> 
glia  or  maggiore  or  minor  porzione,  onde  essi  si  ridu' 
catto  nudi  affatto  ,e  isolati . Poste  quindi  delle' foglie 
o armat^e  di  'diversi  metalli  sopra  il  nervo  « ed  il  mu* 
scolo  d’  una  estremità  ; o. sopra  due  putiti  di  uù  nervo, 
o di  un  muscolo  ; o come  più  ne  piace , si  toccano  con- 
temporaneamente  con  un<filo,  o arco  metaììlco  due 
armature  e secondo  le  diverse  ciscostanlie  si  hnimo  , 
■o  non  si  hanno  le  convulsióni . t 

^89.  Le  sperienze  relative  alla  dottrina  dell’  arco 
animale  dimc^trarono  , che 

Posson  aversi  le  contrazioni,  quando  l’arco 
animale  è.  formato  dì  nervi  ,e  di  muscoli  cpnlìgtii , o 
di  soli  servì  , o di  soU  muscoli  purché  le  parti  ue  sien 
«empre  ooutinuc  , o almeno  esattamente  contigue  . 

3°.  Gii  organr  muscolari , che  si  oon traggono  so- 
no sempre  quelli , nei  quali  vànno  a terminersi  i nèrvi 
-compresi  > oell’  arèo  animale,.  , 

r 3”*.Qn«tido  r origine  dei  nervi,  che  enUano  nel- 
F arco  animale  è in  una  dèlie  estremità  del  detto  aorco, 
si  scuotono  isoK  muscoli  corrispondenti  all.’ alcr-i  e- 
stremilà . 
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Se  uri  arco  anhnnle  è composto  di  piti  sistemi 
<H  nervi  apparlertenti  a diversi  individui,  e f origino 
di  questi  sistemi  si  trova  nél  me«zo  dtdl’  si  con* 
traggono  i muscoli  di  tiittt  i sistemi  . 

5°4  Negli  anioiali  interi  F epidermide  è un  osta* 
colo , che  non  distrugge  , nv*  iodebolisce  gli  eiTettì  del 
Galvanismo  . 

290.  Sotto  la  denominanione  di  arco  eccitatore 
comprendendosi  non  solo  V arco  metallico , con  cui  si 
tooMmo  le  armature,  ma  anche  le  arrpatnre  medesime, 
p!io^ale  arco  essere  composto  di  tre  metalli  diversi , 
di  due,  e di  nno . Non  è necessario,  per  vero  dire, 
che  quest’àrrio  sia  tnotallicQ.  Tutti,  O quasi  tatti  i cor- 
pi deierertti  tion  troppo  sticóh?  p0.*ison  èOstitdire  l’ar- 
co eccitatore.  Ma  Noi  lo  suppougbìaniò  Atetallieo , e 
per  fissar  le  idee,  e perchè  iftetallici  furono  gli  archi  «- 
sali  nelle  prime  esperitnite  galvrititche . Quando  è coin- 
posto  di  tre  metalli,  è sCtopre  diviso  ih  tre  pexfeif  ^ *»l* 
volta  diviso  in  dtte,  tal  volta  in  tré  pc*v.i^  qnattdo  4 
formato  da  due  metalli  i finalmente  ptìò  esseté  in  tino, 
in  due,  e iii  tre  pexzi,  ove  e’ sia  di  Ori  SCd  metallo,  lift 
sperienae  per  determinar  Iri  dotlrlrta  deìF  arèo-  eccita- 
tore di  tre,  e di  dtie  metalli  ii'son  fàttC cot  metodo ttC*- 
cennatO  sopra  (aSi?)  . Un  metodo  parlieolare  Si  è usié- 
10  per  l’ eSpCl'ieTfXU  colF-afco  di  «ri  sèi  metrilló. 

Preparati*  Una  ranocchia  <;óme  #>W>iam  dèM0(^88^, 
3»  stacchi  dal  rimanente  del  córqiO  unà>  eoMìà  iktitb 
irl  Suo  nervo'  entrale.  Qiitndi  si  porli  sopra  tifi  vaso 
di  riiéiCUrio  lu  tttodo,  che  il  nervo  libero  è peridetìte, 
e la  sostanza  muscolare  tocchilo  contempOrariCamenlfe 
fi  metallo . Nel  momento  del  contatto  qualche  vòlta  Si 
ha  la  couvulsione  nella  coscia  : e cosi  Si  ha  per  Ut*  air- 
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co  eccitatore  di  un  sol  metallo  in  un  sol  pe*zo . Si  "è 
eccitata  la  contrazione  convulsiva,  anche  toccando  con 
un  pezzo  di  metallo  due  altri  pezzi  dello  stesso  metal- 
lo posti  l’uno  sotto  al  nervo  crurale,  l’altro  sotto  la  co- 
scia d’  una  ràùocchia  ; e l’arco  eccitatore. era  in  tal  ca- 
so di  un  sol  metallo  in  tre  pezzi. 

Bisottna  per  altro  avvertire  , 

1®.  Che.  queste  esperienze  raris.siniamente  riesco- 
no, specialmente  se  le  ranocchie  sien  deboli,  e strac- 
che per  esperienze  anteriori . 

a®.  Che  le  convulsioni  , se  si  producono,  scAlpih 
sensibili  (piando  i diversi  pezzi  di  uno  stesso  metallo 
hanno  divi^rsa  purità.  Anzi  questa  varia  purezza  è es- 
senziale all’  efficacia  di  tal  arco  eccitatore  : e la  prima 
dplle  .esperienze  surriferite  riesce  solo,  quando  nello 
■strato  superficiale  il  mercurio  è un  poco  os.sidato,  o 
altrimenti,  impuro  ; mentre  niente  ossidato,  o impuro 
diversa meute  è udii  strati  interni,  talché  il  nervo,  e 
il  muscolo  insinuandosi  un  pooo  dentro  al  mercurio, 
tocchino  contemporaneamente  due  strati, non  omoge- 
nei perfettamente . 

3®.  Che  si  rende  meno  incerto  l’effetto  dell’  arco 
«ccilatore  di  due  pezzi  di  uno  stesso  metallo,  confri- 
candone un  pezzo  cpn  altro  metallo,  prima  di, portar- 
lo al  contatto  del  nervo  e del  muscolo,  scaldandolo, 
9 raschiandolo,'  o modificandolo  altrimenti  ( V.< Fol- 
ta T.  a p,  i.pfig-  201  ) . ,‘ 

, 291.  Ora  le  sperìeiize  han  dimostrato,  che  l’arco 

eccitatore  di  un  sol  metallo  produce  gli  effetti  gal- 
vanici molto  languidi,  e raramente^  che  bastantemen- 
te sensibili  gli  produce  1’  arco  di  due  metalli  ; sensibi- 
lissimi, e costantemente  quello  composto  di  tre  metal- 
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li.  Può  dunque  concludersi , che  1»  combiunzione  di 
tre  melallì  nell’  arco  eccitatore  ò la  più  favorevole  , ma 
che  non  è assolutamente  necessaria  per  produrre  le 
convulsioni  galvaniche. 

Anzi  neppure  è assolutamente  necessaria 
la  presenza  di  alcun  metallo.  Il  Galvani,  il  Valli, 
l’ Aldini  , ed  altri  han  trovato  , che  quando  le  ranoc- 
chie son  morte  di  tresco,  e la  loro  irritabilità  ha  tutta 
la  sua  energia  , basta  porre  in  contatto  l’estremità  del 
nervo  crurale  coi  muscoli  della  coscia  per  averne  le 
convulsioni  ; purché  per  altro  queste  parti  siano  un 
' poco  Umettate  di  sangue,  o di  latte , o di  mucco,  o d’o- 
riua , o di  altra  materia  . 

293.  Le  contrazioni  galvaniche  nelle  ranocchie  si 
producono  anchè  quando  l’arco  eccitatore  metallico  sia 
interrotto  da  una  serie  di  persone,  che  comunicano  fra 
loro  per  mezzo  di  corpi  deferenti.  L’ Humboldt  ha 
notato,  che  in  tal  circostanza  qualche  volta  è impe- 
dito l’effetto,  perché  tra  queste  persone  se  ne  trova 
alcuna  affetta  da  forte  romatismo  (^Versuche  uber  die 
gUfki&te  mw^ìielfasev  T.  1 p.  i 58)  . 

294.  Né  le  sole  ranocchie , ma  anche  animali  a 
sangue  caldo  sono  stati  sottoposti  all’  esperienze  gal- 
vaniche, e tra  questi,  agnelli,  buoi , e l’uomo  stesso. 
Il  Signor  Humboldt  arnmirabil  non  meno  per  la  pro- 
fondità , con  cui  possiede,  che  per  lo  zelo^  con  cui 
promove  ogni  maniera  di  Scienze  naturali  narra  (/.  c. 
pog.  %'ìr'ò — ‘29)  di  essersi  fatto  aprire  sulle  spalle  due 
piaghe  simili  a quelle,  che  si  producono  dai  vessican» 
ti.  Copertane  una  d’argento,  nel  momento,  che  fu 
toccalo  questo  argento  coti  dello  zinco,  sentì  egli  mol- 
to dolore,  e cominciò  a sgorgar  dalla  piaga  certo  umor 
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•corrosivo,  che  macchiava  la  pelle,  su  cui  scorrea.f'uró^: 
1)0  i n seguito  applicate  sulle  due  piaghe  due  lamiuc  d’ar* 
genio  j e toccale  queste  contemporafieamente  con  una 
verga  di  zinco  si  rese  più  intenso  il  dolore, e si  eccita- 
rono dei  moli  convulsivi  nei  mùscoli  delle  spalle  , e del 
collo.  Alcune  gocce  di  lissivio  di  potassa  Versate  sotto  u- 
iia  delle  lamine,  accrebbero  notabilmente  il  dolore,  e la 
contrazione  dei  muscoli . Il  Signor  Mullen  in  Bresla- 
via  ebbe  simili  resultati  da  simili  esperienze  sopra  di 
se,  che  troyausi  descritte  nel  T.  i3  degli  Annali  Fisi- 
ci del  Gilbert . 

Anche  su  gli  uomini  uccisi  di  fresco  si  sOn  fatte 
le  esperienze  Gal  vaniche  ; alcune  segnatamente  con  un 
metodo  s mile  a quello  descritto  sopra  (288),  e se  ne 
sono  ottenuti  dei  simili  resultati,  È vero  peraltro,  che 
questi  fenomeni  mostransi  generalmente  meglio  negli 
animali  a sangue  freddo,  e continuano  a mostrarsi  per 
pÌ4  lungo  tempo  dopo  la  morte  deli' animale. 

295.  E qui  sarà  opportuno  avvertire,  che  l’elet- 
U'icità  rende  gli  animali  molto  suscettibili  degli  effetti 
galvanici.  Una  ranocchia  statica  dall’espéricuze,  in 
do  da  non  poter  più  conlrarsi  nè  meno  per  l’azione 
dello  zioco  e dell’argento,  metalli  i più  efBcaci  per 
produrre  le  contrazioni  ; tosto  che  abbia  ricevuta  una 
scintilla  elctticica  è ntessain  convulsionè  da  qualun- 
que arco  eccitatore. 

L’ alcool  poi , ed  il  dorino  sono  contrarissimi  al 
galvanismo.  Immergendo  una  ranocchia  scorticata  nel- 
rut^ooneirallro,  anche  per  pochi  tpinutisi  priva  d’ogni 
auitudipe  ai  moli  galvanici.  Così  pure  ne  son  privi  gU 
animali  soffogati  nel  gaz  acido  carbonico  e nel  gaz  i- 
drQgeoo  solforalo . Ma  emineuUunante  la  posseggono 
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qnei  morti  nel  vuoto , nel  gas  idrogeno , nel  gaz  acido 
solforoso  > e in  qualche  altro  gaz . 

296*.  Due  sono  le  opinioni  def  Fisici  sulle  cagio- 
ni dei  fenomeni  esposti  nei  numeri  precedenti.  11  Gal- 
vani gli  Cousideró  come  effetti  di  un  partìcolar  genere 
d’  elettricismo  chiamato  animale,  che  rarefatto  n(dia 
superficie.,  condensato  nella  sostanza  dei  muscoli  ve- 
nisse ad  equilibrarsi  colFintermedio  del  nervo  e del- 
l’arco rneultieo,  ed  equilibrandosi  eccitasse  la  convul- 
sione, in  quella  guisa,  ehe  produ(%  una  scossa  V elet- 
tricismo ordinario  equilibrandosi  a travei*so  di  condut-» 
tori  animati  nella  bottiglia  di  Leida  . Il  Valli,  e il  Volta 
abbracciaront/  in  sostanza  F ipotesi  del  Galvani , ma 
vi  fecero  entrambi  una  mutazione.  Opinò  il  Valli , che 
l’elettricità  positiva  risedesse  nella  superficie,  la  nega- 
tiva nella  sostanza  dei  mnsooli . Parve  al  Volta,  che  si 
eccitassero  le  contrazioni  in  una  ranocchia  accostando 
la  superficie  positiva  di  una  boccia  di  Leida  legger- 
mente carica  al  nervo,  la  negativa  ai  muscoli  ; non  si 
eccitassero  presentandosi  due  organi  la  bottiglia  in  sen- 
«o  contrario  ; e quindi  fu  indotto  a credere,  che  rise- 
des^  nel  muscolo  Feletlricilà  positiva,  la  negativa  nel 
nervo  (T.  2 /e>.  1 9,  e 4i.  ec.).  Ma  ben  presto  sì  co- 

nobbe, che  questa  paritA’tra  gli  organi  della  ranoc- 
chia, e la  bottiglia  di  Leida  mancava  di  ogni  fonda- 
mento. Dimostrarono  F esperienze  del  Pfaff,  e del 
Volta  (/.  c.  pag.  3a  , ro.)che  sì  hanno  non  solo  nell* 
ranocchie,  ma  eziaradlo  in  altre  specie  di  animali  le 
contrazioni  muscolari  anche  , quando  le  armatore  es- 
sendo sul  nervo  solo,  o sul  solo  muscolo,  F arco  acci- 
latore  non  apre  la  comunicazione  tra  il  luogo  del  sup- 
posto eccesso  , quello  delsupposto  difetto } e perciò 
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non  può  il  nervo  nè  servir  di  veicolo  all’ elettrici  là , 
che  tende  a equilibrarsi  tra  la  superficie,  e la  sostanza 
del  nuiscolo,  nè  ricever  dal  muscolo  l’elettricità  so- 
prabbondanle. 

297.  In  conseguenza  di  ciò  il  Volta  mutò  opinio- 
ne, e fino  dall’autunno  dell’anno  1792  rigettata  ogni 
elattricità  animale  sostenne  , cbe  i fenomeni  galvani- 
ci eran  prodotti  dall’ elettricità  comune  o artificiale, 
cioè  da  una  corrente  di  fluido  elettrico  spinta  a traver- 
so degli  organi  animali  da  una  speciale  azione  dei  me- 
talli eterogenei,  che  forman  l’arco  eccitatore.  Egli 
scuoprl  fin  da  quell’epoca,  cbe  posti  a contatto  due 
metalli  diversi,  qualora  un  corpo  umido,  o una  serie 
di  corpi  umidi  contigui,  interrotta  anche  se  si  voglia 
da  altri  metalli , comunichi  con  ambedue , si  eccita 
immediatamente  una  più  o men  copiosa  , ma  sempre 
tenue  corrente  di  fluido  elettrico,  la  quale  ct^mincian- 
do  , e ricevendo  come  l’impulso  da  uno  dei  due  me- 
talli , traversa  l’altro  metallo , e il  corpo,  o la  serie  dei 
corpi  umidi,  ritorna  in  quello,  da  cui  parti,  nuova- 
mente ne  parte,  e continua  così  a circolare,  finché  con- 
tinua il  contatto  dei  metalli , e finché  non  s’ intertom- 
pe  il  circolo  deferente  ( cioè  la  serie  dei  conduttori , 
che  sono  in  comunicnzione>co’due  metalli).  Interrot- 
to il  circolo  la  corrente  cessa;  ma  riaperto  che  sia,  el- 
la ricomincia.  Dal  che  dedusse,  che  i moti  convulsivi 
nelle  esperienze  galvaniche  son  prodotti  dal  fluido  e- 
leltrico,che  messo  in  moto  dall’arco  eccitatore  tra- 
versa gli  organi  delle  ranocchie,  stimolando  i nervi,  che 
incontrale  quelli  specialmente  proprj  de’muscoli  in- 
servienti ai  moti  volontari.  Mostrò  cosi,  che  gli  organi 
animali  sono  meramente  passivi  ini  queste  sperienze^ 
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servono  a dare  il  passaggio  all’ elettricismo,  e non  fati 
che  l’nfizio  di  elettrometri  sensibilissimi  indicando  le 
più  tenui  elèttrici  là,  di  cui  non  danno  indizio  né  pure 
gli  strumenti  i più  squisiti . 

298.  Ed  ecco  le  principali  ragioni , eoa  cui  si 
prova  tutto  questo  . 

I.  Gli  effetti  galvanici  sono  evidentemente  elet- 
trici*, perchè  le  sostanze  isolanti  impediscono  la  tra- 
smissione della  corrente,  che  gli  produce.  In  seguito 
ne  accenneremo  anche  qualche  altro  riscontro  . 

II.  Non  son  prodotti  da  un’elettricità  animale, 
e perchè  mancando  la  supposta  parità  colla  bottiglia 
di  Leida  (296),  manca  ogni  ragione  per  sostener  resi- 
stenza di  tale  elettricità  ; e perchè  si  ha  egual  corrente 
elettrica , ed  eguali  fenomeni , anche  senza  l’ inter- 
vento di  parti  anim.nli , mettendo  in  contatto  due  me- 
talli diversi  con  qualunque  corpo  umido , 0 perfino 
coir  acqua  sola  . 

299.  IH,  Le  seguenti  esperienze  dimostrano,  che 
il  fluido  elettrico  messo  in  moto  pel  contatto  dei  rae- 

‘t.-»lli  diversi  agisce  su’  nervi,  che  incontra  , e fa  loro 
eseguir  le  funzioni  , cui  son  destinati  dalla  Natura . 

i.®  Appoggiando  sul  dorso  della  lingua  un  poco 
umida  una  lami  netta  d’  argento  , sulla  superficie  infe- 
riore una  laminetta  di  stagno  , e quindi  portando  le 
due  laminette  a contatto  sulla  punta  , dove  si  trovano 
quasi  scoperti  i nervi  inservienti  al  gusto  , si  sente  un 
sapore  acido  assai  forte  , e spiacevole  . Tale  lo  aveva 
osservalo  fino  dall’anno  1767  il  Sullzer , e lo  aveva 
notato  con  altro  oggetto  nella  sua  Théorie  des  plai- 
sirs  . Rovesciando  1’  esperienza  , cioè  mettendo  sulla 
superficie  inferiore  della  lingua  l’argento,  lo  stagno 
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fiul  dorso,  si  seate  un  sapore  alculiuo , ma  piu  debole . 

a'’.  Il  \ olla  ponendo  replicatamente  a contatto 
questi  medesimi  metalli  sulla  radice  della  lingua  d.i 
diversi  animali  morii  di  fresco;  siccome  i'vi  si  trovano 
i nervi , che  vanno  ai  muscoli  inservienti  ai  moti 
della  lingua  , cosi  osservò  sempre  , che  la  lingua  si 
movea  in  varj  modi . 

3oo>  3".  Una  verga  di  zinco  posata  con  un’  estre- 
mità sulla  punta  della  lingua  tocchi  una  lamina  di  ar- 
gento appoggiata  o sul  bulbo  di  un  occhio  , o anche 
.meglio  su  di  un  piumncclno  ben  inzuppato  in  acqua 
tiepida  , che  prema  il  bulbo  nodo  : nel  momento  del 
contatto  si  vede  un  lampo  sìmile  allo  splendore  delle 
scintille  elettriche . E questo  lampo  è ancor  più  viva- 
•Ce  , se  lo  zinco  si  faccia  comunicare  coll'  altr’  occhio  , 
anzi  che  colla  lingua  > 

3oi.  lY.  11  giro  poi  del  fluido  elettrico  a traverso 
dei  conduttori , che  aprono  la  comunicazione  tra  due 
metalli  contigui  si  dimostra  siccome  con  multe , cosi 
specialmente  con  questa  curiosa  esperienza  . 

I Siano  quattro  [tersone  sopra  un  pavimento  ben  as« 
cintto  f o sopra  un  piano  coibente  , e comunichino  tut- 
te tra  loro  nella  seguente  maniera.  11  primo  tenga  con 
una  mano  bagnala  i piedi  di  una  ranocchia  jK-eparata 
come  s’insegnò  sopra  (nS8),  impugni  coll’altra  mano  ba* 

. gnata  essa  pure  una  verga  di  zinco: il  secondo  applichi 
un  dito  bagnato  sulla  punta  della  lingua  del  primo;  il 
terzo  tocchi  nello  stesso  modo  il  bulbo  dell’  occhio  del 
secondo  , e il  volto,  o altra  parte  nuda  del  quarto , che 
posta  una  mano  bagnata  sul  dorso  della  medesima  ra- 
noqphia , tenga  nell’  altrt  una  verga  d’argento.  Tutto 
.cosi  disposto  , il  primo  porti  la  verga  di  zinco  a con- 
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tatto  coi!  quella  d’argenlo  tenuta  in  mano  dall’ ultimo  . 
Nel  momento  , in  cui  si  toccheranno  le  due  verghe  U 
ranocchia  si  scuoterà  ; il  primo  della  serie  sentirà  sulla 
punta  della  lingua  un  sapore  acido,  e il  secondo  vedrà 
un  lampo  . L’  esperienza  riesce  usando  anche  altri  me- 
talli } ma  egli  è necessario  assolutamente  , che  sien  di- 
versi 5 e ciò  conferma , che  l’ elettricismo  è messo  in 
moto  dai  metalli  , e non  dalle  sostanze  animali . 

3oa.  Il  Galvani  , il  suo  Nepote  Aldini , ed  altri 
non  si  arresero  alle  dimostrazioni  del  Volta  j e soste- 
nendo sempre  1’  esistenza  dell’  elettricità  animale  li 
obiettarono  1’  esperimento  descritto  nel  n.  apo,  in  cui 
si  eccitano  le  convulsioni  , e perciò  il  movimento 
dell’  elettricismo  con  un  solo  metallo  , e quello  del 
n.aj)2,in  cui  si  producono  senza  l’iutervento  di  alcun 
anetallo  : e ne  inferirono  , che  mancando  T azione  me- 
tallica, nón  potea  spiegarsi  il  fenomeno  senza  ricorre- 
re all’  elettricità  animale  . « 

Alla  prima  obiezione  rispose  il  Volta  mostrando 
'coirèspérienza  ^ che  quando  si  usa  un  solo  metallo  per- 
fettamente omogeneo , le  convulsioni  galvaniche  non 
si  eccitano  mai  ; e che  qthndo  si  eccitano  , il  metallo 
ha  sempre  qualche  cosa  d’  eterogeneo  ( 190)  i II  mer- 
curio, come  abbiamo  avvertito  anche  sopra  nello  stra- 
to , che  à contiguo  alf  aria  può  essere  un  poco  ossi- 
dato, non  esserlo  nell’  interno  j ed  oltre  a ciò  questo 
metallo  raramente  è puro  , ed  è pur  di  rado  impuro 
egualmente  iu  tutti  gli  strati . Quando  non  sia  ben  pu- 
rificato ba  ordinuriamenle  la  superficie  appannata  da  ua 
tenue  strato  di  amalgama  di  piombo  leggermente  ossi- 
dato . Agitandola  superficie  del  mercurio,  questo  stra- 
to si  rompe,  e si  mescola  col  resto  del  liquido,  ma.  non 
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si  distrugge  . Perciò  il  mercurio  è spesso  anzi  che  utl 
corpo  semplice  , un  miscuglio  tli  metalli  etei-ogenei  . ' 

L’  altra  obiezione  poi  condusse  il  Volta  a scuopri- 
re  , che  non  solo  i metalli , ma  generalmente  parlan-^ 
do,  tutti  1 condiiiiori  di  diversa  specie  posti  a contatto 
hanno  rattitudine di  mettere  in  moto  l’elettricismo; 
Fondato  egli  su  decisive  esperienze  stabili,  che  possono 
sempre  aversi  gli  effetti  galvanici  , cioè  può  sempre  ec- 
citarsi la  corrente  elettrica  , quando  si  abbia  una  dello 
tre  seguenti  combinazioni  di  corpi  deferenti . 

i”.  Due  metalli  diversi  , che  toccandosi  immedia- 
tamente da  una  parte,  comunichino  tra  loro  dall’  altra 
per  mezzo  di  uno  , o più  conduttori  umidi  . 

2".  Un  solo  metallo  frappone  a due  diversi  con- 
duttori umidi  comunicanti  fra  loro  . 

3“.  Tre  diversi  conduttori  umidi  contigui  . 

L’  ordinario  apparecchio  dello  ranocchie  nelle  es- 
perienze galvaniche  (288  ) appartiene  alla  prima  com- 
binazione . 

Nella  seguente  esperienza  si  ha  un  esempio  della 
seconda  combinazióne.  Uno  Sperimentatore  tenga  con 
ambe  le  mani  bagnate,  o anfche  con  una  sola  una  giara 
di  zinco  , o di  stagno  piena  d’  acqua  . Sé  introduca  la 
lingua  nell’  acqua  , sentirà  un  sapore  acido  per  la  cor- 
rente eccitala  a traverso  di  lui  dal  contatto  dello  zinco, 
e dell’  acqua  ^ 

L’  esperimentb  poi  obiettato  al  Volta  presenta  la 
3za  combinazione  . Perchè  questo  riesca  bisogna,  che 
si  portino  a contatto  tre  diverse- sostanze  umide,  che 
possono  essere  nervo  , muscolo,  tendine,  sangue  , o 
altro;  e se  non  siano  realmente  tre,  non  si  ha  effetto 
.alenalo.  , 
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3o3.  Ma  per  (guanto  tulli  i corpi  deferenti  posti  a 
contatto  possano  mettere  in.  moto  il  fluido  elettqìpo  , 
^on  tutti  lo  possono  con  eguale  efficacia.  1 metalli,  ed 
i carboni  di  legna  sono  a ciò  ben  più  atti,  chei  condut* 
tori  umidi  . Quindi  il  Volta  divise  i corpi, 'che  per  esser 
capaci  di  eccitare  le  correnti  elettriche  diconsi  Elett.ro- 
moLori  in  due  classi  . Nella  prima*  comprese  i metalli, 

,i  carboni  vegetabili  , le  piriti , ec  ; nella  seconda  i cor- 
pi umidi  generalmente  . , 

Ma  anche  gli  elettromotori  di  prima  classe -non 
hanno  tutti  la  stessa  forza  . Il  Volta  dopo  molte  spe- 
rienze  gli  classò  fin  dall’  anno  1796  secondo  la  loro  di- 
versa efficacia  nell’  ordiu  seguente  ( T.'%.p.  1.  pag. 
a36,)..  1 . , 

= Zinco,  quei  fogli  stagnali',  che  s«gliou  dirsi 
comunemente  carta  inargentata'.,  diverse  stagnole  1, 
piombo,  stagno,  autimouio,  alcune  qualità  di  ferro, 
bismuto,  varj  bronzi,  ottone,  rame,  cobalto,  solfuro 
di  ferro  non  cristaliizaio,  solfuro  di  pioanbo,  platino., 
iniTcnrIu , solfuro  cubico  di  ferro  , solfuro  d’ arsenico 
eristallizato  , oro  ,:ergen,to> , miniera  di  manganese  gri- 
gia radiata,  piombaggine’,  carbone  vegetabile  = 

Si  eccita  una  corrente  tanto  più  ene):gica , quanto 
più  sono  distanti  nell’, ordine  d’efficacia  gli  elettrorao^ 
tori,  che  si  mettono  a contatto.  CoshlefOombinazioni 
di  zinco  e rame  , o di^  zinco  e argento  sono  le  più  effir 
caci  ; pochissimo.. lo  sono  quelle*  dimoro. e argento.,  di 
rame.e,c,obalto,  ecr  Ma  da  qualunque  combinazione  di 
elettromotori  sia  messo  iu  moto  il  fiuidq,  elettrico,,  Ip 
quantità  ne  è sempre  si  piccola  assolutamente,  che  non 
si  manifesta  se  non  ad  elettrometri  molto  sensibili  , e 
spesse  volte  ai  soli  elettrometri  animali  , che, hanno.  U 
mas.sima  sensibilità . 

N 

\ 
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3o4-  Ora  qneste  correnti  *on  prodotte , e qnasi  ri* 
re^Qo  l’ impaho  delia  tendenza  a tdettri2izar!n  oppo^ 
stninente,  che  il  contatto  eccita  nei  conduttori!  diversi  ; 
11  Volta  nella  seconda  lettera  al  Gren  (7*.  i.  p. 
pag.  4i.  e seg.  ) riporta  moke  esperienze,  le  quali 
pongono  fiior  di  dubbio , che  taessì  a contatto  due 
pezzi,  e segnatamente  due  piattelli  ben  Haei,  e ‘bastati* 
temeiiie  ampj  di  metalli  diversi,  cotne'  per  es.  di  -/.ìiw^o, 
e dì  rame;  di  stagno  , e argento  , ec.  passa  immediata- 
mente relettriclsmo  dall’ano  nell’  altro;  talché  se  sia- 
no isolati  , 1’  uno  si  trova  elettrizzato  neg<-rti  va  mente  ^ 
F altro  positivamente  . Dimostrati  pnre  le  accennate 
sperienze , che  i medesimi  corpi  nella  Massima  parte 
dei  casi  acquistano  la  medesima  elettricità.  Cosi  F ar- 
gento , lo  Magno,  il  rame  sogliono  caricarsi  pel  conr.at- 
.to  con  altri  metalli  di  elettricità  negativa  ; lo  zincò 
quasi  semprò  dì  elettricità  positiva  . >' 

3o5.  L’elettricità , ohe  cosi  si  sviluppa  , e si  accu- 
mula è tanfoqiià  oo^nosa,  qnaiitopiù  diverbi  per  natu- 
ra , e più  loofimi  tra  loro  nella  serie  surriferita  (do3) 
sono  i metalli,'  che  vengono  a confattO  ; speclàlmenté 
poi  quanto 'più  sWno  ampie  le  superficie  coniugate,  è 
quanto  più  si' pOssono  a^ostare  pel  lorò  puHttrento. 
Dipende  ciò  dalfàislohe  delb;  cOntrarfe  atmosfere  elcl- 
'Iriche;  per  la  qilale  nziorie  Scambievolinente  sostenen- 
dosi le  Opposte  elettricità , maggior  copia  di  llnido 
^può  acquistarsi  dà  un  piattello,  pèrdersi  dall’ altro , 
‘prima  che  la'ténsiotfe  elettrica  giunga  à ségùò  di  lior» 
essOr  più  frertata  dalia  piccolissima  Coibenza  àCcidenlii- 
le  deirnetam.-  - ' • ’ " 

’ ' ‘ Tut^r»  queàto’éitìMòvrinio  dal  Volta  cOu  tìrt  gran 
■Vuimero  dP'céperìettze  eregrtUò  nella'  fiéglTfente'ùianìeré. 
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Portava  egli  a coutattd  due  piattelli  di  diversi  metalli 
simili  ai  dischi  dei  condensatori  or  più , or  meno  am- 
pj  , sempre  però  costruiti  e usati  in  modo , ohe  facesse- 
ro nel  contatto  la  figura  insieme  di  elettromotori,  e di 
condensatori j cioè  che  peri  punti  di  contatto  facesse' 
ro  sviluppare,  e per  le  superficie  Coniug^e  facessero 
acOiunulai*e  la  maggior  copia  possibile  d’  elettricità 
( l.c.pag.  56y  e seg,  ) producendo  una,  direm  così, 
accidental  coibenza  l’uuo  nell’  altro  . 

Per  render  più  sensibili  i resultati  di  queste  Spe? 
rienze,  e l’apparato  più  simile  a quello  del  condensa' 
tore  , è opportuno  di  tenere  , e il  Volta  perciò  teneva 
una  dei  piattelli  durante  il  loro  contatto  in  comunica* 
siOne  col  Suolo,  Se  i metalli  contigui  come  elettro- 
motori incitano  il  fluido  elettrico  a disequilìbrarsi  eoa- 
densandosi  nell’ uno , rarefacendosi  nédj’ altro  j come 
conduttori  non  sì  tosto  honno  acquistata  per  tal  dise- 
quilibrio una  sensibil  tensione  , che  sullecìUno  il  flui- 
do medesimo  a riequiiibrarsi.  Dal  contrasto  di  queste 
due  forze  opposte  dee  risultare  , e di  fatto  risulta  per 
ogni  combinazioue  di  metalli  un  maximum , che  limi- 
ta costantemente  la  differenza  tra  le  quantità  delVelet- 
.tricità  dell’ uno,  e dell’ altro  , o sàa  f eccesso  dell’ elet- 
tricismo addensato  nel  positivo  sull’  elettaricismO  rare- 
fatto nel  negativo.  Ora  se  ambi  i piatti  siau  isolati , il 
• limke  della  differenza  arriverà  più  presto , e i piatti 
separati  mostreranno  e minor  elettricità  di  quella  , chie 
mostrerebbero,  se  uasoifosse  risolato  e 1’  altro  in  cumu- 
Dricatione  ! col  suolo  itnèatre  si  tooCano  . Cosi  per  es.  se 
il  maicintuin  di  differenza  • tra  l’ elottrkità  del  zinco, e 
del  rame  sia  c=  avremo  nel  primo  oaso.l’  elettricità 
negativa  dell’uno  espressa  per ; la  positiva  dcl- 
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r altro  per  i ; ma  nel  secondo  caso  relettricità  del 
piatto  in  comunicazione  col  suolo  riducendosi  ==o,  cioè 
i-icompoiiendosi  in  esso  l’equilibrio  elettrico /appena  . 
«he  è sbilanciato,  l’elettricità  del  piatto  contiguo  si 
riduce  = 2.  > • . t 

' 3i>6.  L’ esperienze  eseguile  con  questo  metodo 

ban  dimostrato  , come  io  diceva  , che  lo  sviluppo  del- 
l’elettricità pel  contatto  di  metalli  eterogenei  è sempre 
più,  o men  copioso,  secondo  che  più  o raen  distanti 
nella  serie  degli  elettromotori  sono  i metalli,  che  si  usa- 
~no,  e secondo  che  più  o men  àmpie,  e più  o men  puli- 
te sono  le  superficie  , che  si  portano  al  contatto  . Con- 
siderata per  altro  assolutamente  è questa  elettricità 
semp«*e  assai  tenue,  e per  lo  più  non  può  scnoprirsi 
senza  l’aiuto  del  condensatore,  o di  un  doppiatore,  su 
cui  si  accumuli  con  ripetuti  contatti.  Nella  terza' lette- 
Ta  del  Volta  al  Gren,  e nella 'Memoria  suU’idenlità  del 
fluido  galvanico,  e dell’elettrico  si  trova»  descritti<mi- 
nutamente  i metodi, -con  cui  posson  determinarsi  le 
<|uantità  dell’ elettricità , che  si  sviluppano  per  ogni 
«mntatto  di  metalli  diversi,  e si  nota , che  còrrtspònde 
sempre  a una  piccola  frazione  di  grado  dell’elettrome^ 

■tro  a pagliuzze(^.  Volta  l.  c.  pag.  84.  e'i8o,'e  seg.') . 

807.  La  tendone  poi,  ohe  1 durante  il  contatto 
{prende  l’elettricismo  sviluppato  dai  metalli  eterogenei 
iuoii  varia  al  variare  dell’  ampiezza  delle  superficie , o 
della  quantità  dei  punti  contigui  .il  Voltalo  ha  deci- 
-sivamente  dimostrato  nella  sua^  lettera  al  La*  Metherie 
'(/.  c.  pag-  >57).  Avendo  egli  trovalo,  «he' pel  cou- 
latto  di  due'dischi  come  i sopra  descritti'di  4cinco,  e 
• rame  si  porta  la  tensione  del  ' suo  eleltrometvo > a >^pa- 
'feliuzze  a '/so  dì- grado;  ani  una  laminettà  di  vaine  coti 
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■un’altra  di  zinco  or  simile,  or  dissimile  quanto  alla  fi- 
gura, e alla  grandezza,  applicando  l’una  all’altra  oria 
per  meno,  ora  per  piu  punti , ed  avelie  saldandole  te- 
sta a testa  ; e tutte  le  volte  , che  portava  a contatto  di 
un  condensatore  o lo  zinco,  o il  rame  otteneva  sem- 
pre ’/eo  di  grado  di  tensione  positiva , o negativa  . 

3o8.  Non  solo  i metalli,  ma  anche  i conduttori  u- 
midi  si  elettrizzano  diversamente  pel  contatto;  e ciò 
tanto  nel  caso,  che  tocchino  dei  metalli,  quanto  nel 
caso,  che  tocchino  altri  conduttori  umidi,  purché  no- 
tabilmente diversi,  e non  Iropjxi,  nè  poco  umidi.  L’e- 
lettricitk  per  altro  , che  si  sviluppa  in  questi  due  ulti- 
mi casi  è sempre  molto  languida  , e debole,  seppure  il 
.conduttore  umido  contiguo  al  metallo  sia  solamente 
umido,  e non  acido,  o alcalino.  1 conduttori  acidi,  e 
alcalini  toccando  i metallici  producono  una  elettrizza- 
zione spesso  assai  maggiore , che  quella  'eccitata  dal 
contatto  di  due  metalli  non  molto  fra  loro  diversi  in 
ordine  alla  virtù  elettromotrice  ( frolla  l.  c.  p.  63  ) . 

La  pressione,  le  percosse,  la  confricazione  facilita- 
no tal  volta  lo  sviluppo  dell’elettricità  per  contatto,  e 
specialmente  quando  si  accoppiano  i metalli  con  con- 
duttori imperfetti  : sono  poi  assolutamente  necessarie  , 
se  la  combinazione  elettromotrice  sia  di  metalli,  e cor- 
pi coibenti.  Vedasi  su  tale  articolo  il  Volta  (l.  c.pag.  67 
nota  ) . , 

Non  mi  trattengo  a dar  conto  delle  sperien- 
ze  , e dei  ragionamenti,  con  cui  i Galvanisli , e par- 
ticolarmente il  Chiar.  Aldini  lor  Capo  persisterono  a 
sostener  l’ esistenza  dell’  elettricità  animale  , perché 
dalla  massima  parte  de’Fisici  furono  giudicati  sforzi 
r.  IT.  ao 
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d’ingegno  per  sorreggere  un’ipotesi  vacillstnte , anzi 
che  ragioni  capaci  di  dimostrare  una  verità. 

309.  Rilevasi  pertanto  dai  fatti  , che  messi  a 
contatto  due  conduttori  di  diversa  natura  , gene- 
ralmente parlando  si  eccita  nel  momento  (fin  qui 
non  si  sa  come  ) una  maggiore  o minor  forza,  che 
spinge  il  fluido  elettrico  in  un  dato  senso j e de- 
termina cosi  la  quantità,  e la  direzione  di  una  cor- 
rente elettrica  , la  quale  cominciando  dal  corpo , 
che  si  carica  negativamente  verso  quello  , che  si  cari- 
ca positivamente,  tende  a ritornar  circolando  d’onde 
cominciò,  e realmente  vi  ritorna,  se  un  conduttore,  o 
una  serie  di  conduttori  contigui  le  ne  permetta  il  pas- 
saggio. Ora  eccitata  la  corrente  elettrica  può  accadere , 
che  l’opposizione  di  qualche  ostacolo  l’ obblighi  ad  ar- 
restarsi -,  e può  accadere  che  successivamente  unendo- 
sele nuovo  fluido  si  vada  successivamente  rinforzando. 
E l’uno,  e l’altro  di  questi  casi  merita  di  esser  conside- 
rato distintamente . 

3to.  I.  La  corrente  è obbligata  ad  arrestarsi  quan- 
do nella  serie  dei  corpi , che  dee  traversare  ve  ne  sono 
alcuni , i quali  pel  loro  contatto  sviluppano  una  forza, 
che  spinge  il  fluido  elettrico  con  egual  impeto  in  sen- 
so opposto.  Cosi  per  es.  si  arresterebbe,  se  essendo  la 
coppia  elettromotrice  composta  di  un  pezzo  di  zinco 
al  di  sopra,  e d’ uno  d’  argento  al  di  sotto , nell’  arco 
conduttore  si  trovasser  contigui  un  pezzo  d’ argen- 
to al  di  sopra  , un  pezzo  di  zinco  al  di  sotto . Nel- 
la prima  lettera  del  Volta  al  Gren  si  descrivono  mi- 
nutamente tutte  le  disposizioni  degli  elettromotori 
di  prima  e seconda  classe  , che  ftivoriscono  , e quel- 
le , che  impediscono  la  corrente  elettrica  per  la  con 
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, Irapposizione  delle  forze  iinpellenlì,  e si  determi- 
nano le  resullauti  di  queste  forze  , e le  direzioni , che 
la  corrente  dee  prendere  per  l’impulso  di  quelle, 
che  prevalgono  ne’  varj  casi  ( frolla  l.  c.  pag.  5,  e 
seg.  ).  Gli  Studiosi  potranno  veder  questa  lettera  con 

3i  I.  Tra  i moltissimi  sperimenti , con  cui  si  ren- 
don  sensibili  gli  effetti  di  tal  contrasto  di  forze  sulla 
corrente  elettrica  ne  riferiremo  uno  solo,  e segnata- 
mente , quello  che  condusse  il  Volta  ad  una  delle  sue 
più  luminose  scoperte.  Unì  egli  insieme  o saldandoli 
o fermandoli  altramente  due  pezzetti  uno  di  rame, 
l’altro  di  zinco^  e preso  tra  le  dita  umide  lo  zinco  toc- 
cò col  pezzo  di  rame  il  piatto  di  un  condensatore  , che 
era  di  rame.  Questo  piatto  si  caricò  d’elettricità  negativa 
per  il  passaggio  del  fluido  da  esso  nel  pezzetto  di  rame 
. elettrizzato  negativamente  dal  contatto  dello  zinco . 

- Ridotto  il  piatto  allo  stalo  naturale  lo  toccò  col  pezzet- 
to di  zinco  , tenendo  al  solito  tra  le  mani  il  pezzetto 
di  rame.  Non  ebbe  alcun  segno  di  elettricità  ; poiché 
con  quanta  forza  era  spinto  verso  del  piatto  di  rame 
il  fluido  accumulato  nello  zinco , con  altrettanta  ten- 
deva a passar  nello  zinco  il  fluido  del  piatto  di  rame 
per  la  forza , che  si  sviluppava  nel  contatto.  Ma  se  si 
frapponeva  una  carta  umida  tra  il  pezzo  di  zinco,  c il 
piatto,  questo  si  elettrizzava  positivamente,  poiché  pel  ■ 
contatto  della  carta  umida  collo  zinco  si  dava  , é vero, 
un  impulso  all’elettricismo  della  carta  verso  lo  zinco  ; 
tal  impulso  per  altro  era  si  debole,  che  non  poiea  vin- 
cer la  forza  sviluppata  dal  contatto  dello  zinco  col 
rame . 

Sta.  II.  La  corrente  mossa  da  una  coppia  di  elettro* 
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motori  contigui  può  invigorirsi , se  incontri  delle  cop- 
pie, che  spingano  il  fluido  nel  medesimo  senso.  Ma 
data  una  coppia  elettromotrice,  di  quali  sostanze  do- 
vranno essere , e come  disposte  le  altre  coppie,  onde 
si  ottenga  questo  invigorimento?  All’ingegno  sagacissi- 
mo del  Volta,  deesi  la  soluzione  anche  di  questo  im- 
portantissimo problema  . Stava  egli  cercando  un  ap- 
parato capace  di  ridurre  i fenomeni  della  elettricità 
sviluppata  per  contatto  più  o meno  intensi  ad  arbitrio, 
come  quei  dell’elettricità,  che  si  eccita  per  confri- 
cazione. Si  presenta  naturalmente  l'idea  , che  data 
una  coppia  di  elettromotori , se  tra  1’  uno  , e l’ altro 
s’interpongano  diversi  metalli  , possa  divenir  maggio- 
re lo  sviluppo  del  fluido,  e più  copiosa  ed  energica  la 
corrente. Ma  l’esattissimo  Fisico  avendo  sottoposta  al- 
> la  riprova  decisiva  dell’esperienza  questa  idea,  ne 
scopri  prestamente  la  fallacia  . Posto  che  un  metallo  , 
per  es.  l’argento,  spinga  il  fluido  elettrico  nello  sta- 
gno, cui  sia  contiguo,  cou  una  forza  = 5,  e che  que- 
sto lo  spinga  nello  zinco  con  una  forza  ==  4?  l’espe- 
rienza mostra,  che  messo  a contatto  immediatamente 
collo  zinco  lo  spinge  in  esso  con  una  forza  5 -j-  4 
= 9.  Cosi  data  una  serie  di  elettromotori , che  discen- 
da secondo  la  forza , con  cui  uno  spinge  il  fluido  e- 
lettrico  in  un  altro  , quale  sarebbe  per  es.  ossido 
di  manganese  nero  ; piombaggine  } carbone  ; oro  ; 
argento  j mercurio  puro  ; rame  ; ferro;  stagno;  piom- 
bo; zinco;  sempre  il  superiore  in  questa  serie  se  toc- 
chi iramediatamenieun  inferiore  di  quanti  gradi  si  vo- 
glia,rispiuge  il  fluido  elettrico  con  una  forza  eguale  alla 
somma  delle  forze  dei  gradi  intermedj.  Onde  si  può 
stabilire,  che  in  ogni  serie  di  metalli  eterogenei  la  ten- 
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sìonc  elettrica  ai  due  estremi  è precisamente  eguale  a 
quella,  che  si  avrebbe  dal  contatto  immediato  del 
primo  coll’ultimo.  , 

3i3.  Da  ciò  rettamente  dedusse  il  Volta,  che  era 
impossibile  di  accrescere  l’energia  ó la  tensione  della 
corrente  elettrica  intrecciando  in  qualsisia  modo  me- 
talli diversi  tra  l’ uno  e l’altro  dei  dati  elettromotori  : 
e quasi  disperava-' d’ ottenere  il  suo  intento,  cioè  di 
giugnere  ad  aumentare  a piacimento  l’ elettricità  svi- 
luppata pel  contatto  -,  quando  nell’  anno  1799  il  suo 
genio  inventore  Itene  suggerì  un  metodo  semplicissi- 
mo, e comodissimo.  Avea  egli  conosciuto , che  pel 
■ contatto  di  un  piattello  d’  argento  con  un  simil  piat- 
tello di  zinco  si  sviluppa  tanta  elettricità  , che  produce 
la  tensione  di  circa  '/so  di  grado  nel  suo  elettrometro 
a pagliuzze;  e che  coll’  aiuto  del  condensatore  questa 
tensione  sale  a a“.  Sapeva  pure  per  l’ esperimento  del 
n.  3ii,  che  soprapposta  a una  lamina  di  argento 
una  lamina  di  zinco , ponendo  su  questa  una  carta  u- 
mida , e quindi  un’altra  lamina  d’ argento,  passa  l’elet- 
tricità fino  alla  seconda  lamina  d’argento.  Pensò  dun- 
que , che  a questa  lamina  già  carica  di  elettricità  so- 
prapponendoiie  una  seconda  di  zinco,  essa  avrebbe  a- 
cquistata  una  tensione  maggiore  della  prima  : e trovò 
di  fatto,  che  ella  comunicava  al  suo  elettrometro  tal 
copia  d’  elettricità,  che  ne  portava  la  tensione  a ‘/so 
di  grado  immediatamente,  a 4“  per  mezzo  del  conden- 
satore ; produceva  cioè  una  tensione  doppia  di  quella 
prodotta  dalla  prima  lamina  di  zinco.  Posta  novamen- 
te  una  carta  umida  sulla  seconda  lamina  di  zinco,  col- 
locò su  quella  una  terza  coppia  simile,  e la  tensione 
della  terza  lamina  di  zinco  si  trovò  = 6°  , cioè  tripla  ; 
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e quadrupla  era  quella  prodotta  da  una  quarta  coppia 
soprapposta  nella  stessa  guisa  alle  prime  tre  . 

Mostrarono  queste  esperienze,  che  ad  ogni  contat- 
to deH’argento  e dello  zinco  si  sviluppa  una  forza  per 
cui  viene  spinto  il  fluido  elettrico  da  quel  metallo  in 
questo  j e che  detto  fluido  passato  dall’argento  nello 
zinco,  non  vi  resta  già  combinato  ed  ozioso;  ma  lo 
zinco  tende  a sgravarsene,  e spìngerlo  più  oltre,  men- 
tre 1’  argento  tende  a riprenderne  d’  onde  può  quella 
dose  , che  li  è necessaria  per  ridursi  allo  stato  natura- 
le. E quindi  appariva  ben  chiaramente,  che  accre- 
scendo il  numero  delle  coppie  d’ argento  e zinco  col 
solito  intermedio  della  carta  umida,  si  accresceva 
corrispondentemente  lo  sviluppo  dell’elettricismo;  on- 
de aperta  coir  arco  conduttore  la  comunicazione  tra 
l'ultima  lamina  di  zinco,  e la  prima  d’àrgento,  si  pote- 
va ottenere  una  continuata  circolazione  di  Ouido  tan- 
to vigorosa  , quanto  ne  fosse  piaciuto  . Ed  ecco  qual 
serie  di  fatti , e di  ragionamenti  condusse  il  Volta  alla 
tanto  luminosa  scoperta  del  suo  apparato  elettromoto- 
re conosciuto  sotto  il  nome  di  Pila  Galvanica  , o più 
gìustanàente  Pila  del  Volta . 

3i4-  È questo  apparato  un  complesso  di  coppie 
di  pezzi  di  rame  e zinco  , o di  argento  e zinco  ( la  fi- 
gura di  questi  pezzi  può  esser  qualunque , ma  ordina- 
riamente è circolare  ) soprapposle  coll’  interposizione 
tra  coppia  e coppia  d’ un  girello,  o umido 

di  carta  , di  panno , o d’ altra  sostanza  vegetabile  , o 
animale , che  è tanto  migliore  , quanto  è più  deferente, 
e perciò  produce  1’  ottimo  effetto,  quando  è inumidito 
con  solu/.ioni  acide  o saline  , anzi  che  con  acqua  pura. 
Questa  è la  prima  costruzione  dell’apparato  elettro- 
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moiore  , che  immaginò  il  Volta  j ma  può  anche  va- 
riarsi ad  arbitrio,  essendo  solo  assolutamente  necessa- 
rio , che  si  tengano  a contatto  due  diversi  metalli , ^ 
che  le  coppie  ne  siano  separate  da  un  corpo  umido . , 
Il  Volta  stesso  la  variò  fin  da  principio  nella  seguente 
maniera  . Abbiansi  saldate  insieme  perle  estremità  un 
certo  numero  dì  lamine  eguali  di  rame  e di  zinco,  e 
sieno  curvate  in  arco  nel  punto  della  saldatura  . Di- 
sposte in  serie  alcune  tazze  di  cristallo  o di  altra  ma- 
teria , purché  non  metallica  , mezzo  piene  d’acqua  sa- 
lala , o di  fissi  via  , si  faccian  comunicar  tutte  l’una 
coir  altra  in  forma  di  catena  immergendo  in  ogni  taz- 
za un  braccio  dei  nominati  archi  metallici  , e l’altro 
nella  contigua  ; in  modo  che  ciascuna  delle  tazze  in- 
termedie contenga  due  diversi  metalli  separati  da  uno 
strato  aquoso  ; un  solo,  ma  diverso  ne  contengan  le  e- 
streme.  Aprendo  con  un  arco  conduttore  la  comuni- 
cazione tra  i liquidi  delle  due  estreme  tazze,  si  avrà 
una  continuata  circolazione  di  fiuìdo  elettrico.  Questo 
apparato  dicesi  Corona  di  tazze. 

Un  altro  apparato  detto  in  Inghilterra,  dove  fu 
immaginato  ed  è in  grand’  uso  Trog  Apparai  appara- 
to a truogoli,  o cellette  consiste  in  una  vaschetta  qua- 
drilunga di  legno  intonacato  di  mastice , e divisa  come 
in  una  serie  di  celle,  o truogoli  da  lamine  metalliche 
doppie  , aventi  cioè  T una  faccia  d’  argento  o rame  , 
r altra  di  zinco  , le  quali  celle  sono  ripiene  d’ acqua  sa- 
lata, (fd’  altro  liquido  deferente. 

I dischi  o altri  pezzi  metallici,  che  sono  agli  estre- 
mi deir  apparato  diconsi  poli . Quando  i poli  comuni- 
cano tra  loro  per  mezzo  di  un  arco  conduttore,  si  dice 
esser  aperto,  o formato  il  circolo  o circuito  galvanico . 
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•3i5.  Tutti  i descritti  npparati  producono  gli  stes- 
si effetti;  e noi  gli  andremo  ora  enumerando  . 

Sia  la  pila  isolata,  e composta  di  6o  coppie  di  ra- 
me , e zinco  . Quello  , che  diciamo  della  pila  si  appli- 
ca a tutte  le  forme  degli  apparati  elettromotori . Ciò 
sia  detto  una  Volta  per  sempre.  Gli  estremi  dischi,  o 
i poli  manifestano  al  condensatore  una  tensione  eguale 
e opposta  , cioè  l’ inferiore,  che  è di  rame  , negativa  j 
il  superiore,  che  è di  zinco,  positiva  . Una  persona  con 
una  mano  tocchi  il  polo  rame  , un’  altra  nello  stesso 
tempo  tocchi  similmente  il  polo  zinco  , e posino  en- 
trambe sopra  un  pavimento  asciutto  . La  prima  darà 
al  condcmsatore  segni  di  elettricità  negativa  , la  secon* 
da  di  elettricità  positiva  . 

Aprasi  la  comunicazione  tra  il  polo  inferiore  , ed 
il  suolo  . Questo  polo  si  riduce  immediatamente  allo 
stato  naturale;  e il  polo  superiore  acquista  tal  tensione, 
che  produce  nell’  elettrometro  a pagliuzze  la  divergen- 
za di  i“.  La  qual  divergenza  si  riduce  a a®,  se  le  cop- 
pie sono  120,  ogni  ò‘o  coppie  producendo  i“  di  ten- 
sione . Tutto  ciò  ha  luogo  costantemente  per  quanto 
siano  i dischi  più  o meno,  ampi  i ^ ’ bullettini  più  o 
meno  bagnati  sia  d’  acqua  pura  , sia  d’  acqua  salsa  . 

3i6.  Se  in  tale  stato  della  pila  il  polo  superiore 
comunichi  colla  superfìcie  interna, d’  una  bottiglia  di 
Leida  , o anche  d’  una  batteria  capacissima  , questa  sì 
carica  come  quando  comunica  col  conduttore  d’  una 
macchina  elettrica  ; ma  con  una  rapidità  sommimenfe 
maggiore  } giacché  spesso  nel  corso  di  i”’  acquista  la 
tensione  della  pila  corrispondente  a a,  3,  4 gradi  del- 
1’  elettrometro  del  \olta  . Non  vi  è macchina  elettrica, 
«he  possa  non  dirò  in  si  breve  tempo  , ma  uè  anche  in 
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più  minuti  secondi  comunicar  tal  carica  ad  una  batte- 
rìa . Quindi  si  deduce  , che  la  quantità  del  fluido , che 
si  sviluppa  dall’  apparato  elettromotore  è sommamen- 
te più  grande  di  quella  , che  può  in  egual  tempo  svi- 
luppare una  delle  migliori  macchine  elettriche  . 

Le  bottiglie  poi , e le  batterie  così  caricate  dalla 
pila  producono  gli  stessi  fenomeni,  cioè  la  scossa,  ec. 
che  quelle  elettrizzate  dalla  macchina  . Anzi  anche 
nel  tempo,  che  si  van  caricando  per  la  superficie  inter- 
na in  comunicazione  col  polo  positivo  può  averne  la 
scossa  uno,  che  ne  tocchi  la  superficie  esterna  , e con- 
temporaneamente il  polo  negativo  della  pila  . 

317.  Ora  data  una  pila  qualora  si  esamini  colla 
bilancia  di  torsione  lo  stato  elettrico  d’  ogni  lamina  , 
cominciando  dall’inferiore,  si  troveranno  giusta  la  spe- 
rienza  del  Coulomb  ( Biot  Trailé  de  Vhys.  T.  % 
pag.  480  ) le  tensioni  delle  lamine  successive  di  rame 
espresse  pella  serie  o;  rz;  2 a;  3 a;  ec.  (s’ indica  con  a 
P elettricità  della  prima  lamina  di  zinco  ) e quelle  del- 
le lamine  di  zinco  per  la  progressione  a,  2 a,  3 a,  ec. 
Dal  che  si  rileva , che  la  differenza  tra  1’  elettricità  di 
due  lamine  contigue  è costante,  si  trovino  esse  , o non 
si  trovino  nello  stato  naturale  . 

3 18.  Uno  Sperimentatore,  che  colle  mani  alquanto 
umide  tocchi  contemporaneamente  i due  poli  dell’  ap- 
parato elettromotore  sente  una  scossa  simile  a quella  , 
che  sentirebbe  da  una  batterla  elettrica  , che  avesse  ca- 
pacità , e tensione  presso  a poco  eguale . Due , o più 
persone  possono  contemporaneamente  prenderne  la 
scossa  nella  stessa  guisa  , toccandone  i poli  ciascuna 
separatamente  : la  scossa  peraltro  riesce  tanto  più  de- 
bole f quante  più  persone  la  prendono  nel  medesim* 
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tempo  . M;>  se  una  serie  di  persone,  che  si  dien  la  rila- 
no  , o altrimenli  comunichino  f»a  loro  per  mezzo  di 
conduttori,  apra  il  circolo  galvanico , riceveranno  la 
scossa  solamente  le  estreme,  che  ‘toccano  i poli  : nulla 
sentiranno  le  iiitermodie  . Cosi  abbiamo  osservato  al- 
trove ( i8()),  che  meno  son  scosse  le  persone  interme- 
die Ira  molte,  che  formili  1’  arco  conduttore  per  una 
bottiglia  di  Leida  . 

Perchè  la  pila  dia  la  scossa , specialmente  a più 
persone  , debbo  esser  composta  di  un  numero  conside- 
rahil  di  coppie  . Quando  non  lo  sia  , che  di  6,  o di  7 
non  da  scossa  , se  pure  uou  si  usi  1’  artifizio  , con  cui 
notammo  a suo  luogo  , che  può  ottenersi  da  una  bot- 
tiglia carica  debolmente  ( i8y)  • Conviene,  che  lo  Spe- 
rimentatore mentre  con  una  mano  alquanto  bagnata 
stringe  una  verga  metallica  appoggiata  ad  un  polo,  per 
Ps.  al  polo  zinco  , introduca  1’  altra  mano  in  mia  giara 
d’  acqua  , in  cui  peschi  una  striscia  metallica , che  par- 
ta dal  polo  rame  . 

Qualunque  sia  poi  il  numero  delle  coppie,  jierchè 
la  scossa  sia  sigorosa  fa  d^  uopo,  che i bulleUiui  sieno 
ben  bagnali  , e lo  sieno  di  soluzioni  saline,  anzi  che 
d’  acipia  pura  . Prosciugati  i bullettini  , non  si  ha  più 
scossa  da  qualunque  pila  , per  quanto  si  mantenga  co- 
stante la  tensione  dei  poli  . L’  energia  della  scossa  di- 
pende specialmente  dalla  deferenza  dei  bullettini.  Ove 
questi  sieno  bastantemente  deferenti , la  scossa  della 
pila  riesce  alquanto  più  incomoda  di  quella  d’  una 
bottiglia,  che  abbia  egiial  capacità,  e tensione  . E quan- 
do il  numero  delle  coppie  sia  sufficiente,  un  piccolo 
animalcito,  che  ne  riceva  la  scossa  facilmente  ne  riman 
morto,  e morto  che  sia  sollecitamente  imputridisce:  al- 
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tro  fenomeno  prodotto  tanto  dalla  pila  , quanto  dalla 
bottiglia . 

3ig.  Ridotto  a 4o,  o a 5o  il  numero  delle  coppie, 
la  pila  non  produce  solamente  la  scossa  , ma  ancora 
una  particolare  irritazione  sugli  organi  del  tatto  , del 
gusto,  della  vista  , e dell’  udito  . Uno  Sperimentatore 
ponga  la  mano  umida  sopra  una  verga  metallica  ap- 
poggiata al  polo  per  es.  inferiore  , o meglio  ancora  la 
immerga  nella  sopra  mentovata  giara  d’  acqua , che 
per  mezzo  di  una  striscia  metallica  è in  comunicazione 
con  detto  polo  5 e appoggi  contemporaneamente  o la 
testa,  o altra  parte  del  corpo  un  poro  bagnata  ad  altra 
verga  metallica  unita  al  polo  superiore  . Nel  luogo  del 
contatto  , o poco  al  di  là  sentirà  sulla  pelle  un  colpo  , c 
una  puntura  , che  presto  passano  , e si  ripetono  tante 
volte  , quante  s’ interrompe  e si  ristabilisce  il  circolo  ^ 
o la  comunicazione  tra’  due  poli . Qualora  il  circolo  si 
mauteuga  senza  interruzione,  dopo  la  prima  puntura 
nulla  più  si  sente  per  pochi  momenti , ma  passati  que- 
sti, si  eccita  un  dolore  senza  scossa  nel  punto  del  con- 
tatto; dolore,  che  è molto  più  intenso  e acuto,  quando 
la  parte  sia  priva  della  pelle,  come  una  piaga  , un’  in- 
cisione, ec.  e comunichi  col  polo  negativo,  anzi  che  col 
positivo;  cioè  quando  trametta  , anzi  che  ricevere  la 
corrente  elettrica  . Anche  sperimentando  colla  bottiglia 
si  trova  , che  il  fluido  elettrico  irrita  più  escendo  , che 
entrando  in  un  organo  nervoso. 

Se  nella  stessa  maniera  s’introduca  nel  circolo  la 
lingua,  o altra  parte  ad  essa  vicina,  si  sente  il  sapore 
acido,  o alcalino , secondo  che  il  fluido  elettrico  entra, 
o esce  dalla  lingua:  e si  vede  un  piccol  lampo,  se  si 
comprende  nel  circolo  o 1’  occhio,  o qualche  parte  del- 
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la  tfsu  vicina  al  medesimo,  spoclalmenle  alquanto  ba- 
gnata . La  scarica  di  una  batterìa  elettrica  molto  capa- 
ce, die  abbia  la  tensione  di  i®  dell’elettrometro  del 
Volta  ricevuta  in  una  parte  vicina  all’occhio  fa  vedere 
essa  pure  un  lampo  simile  ( A/ero.  sull’  ident.  del  flu. 
elei,  e galvan.  p.  iio. ).  Portando  finalmente  dentro 
gli  orecchi  due  fili  metallici  , che  partano  da’due  poli 
della  pila,  si  sente  oltre  una  scossa  nella  testa,  un  suo- 
no o rumor  confuso  . ’ \ 

3ao.  Una  pila  composta  di  un  mediocre  numero 
di  dischi  fa  sentire  del  freddo  a un  dito,  se  tocchi  il  po- 
lo positivo;  del  caldo,  se  tocchi  il  negativo.  Portata  a 
i5o  coppie  produce  l’effetto  opposto;  e si  può  anche 
costruire  una  pila  , che  produca  caldo  in  ambi  i poli 
( V.  Journal  de  Phjs.  T.  ^8  pag.  3yi  ). 

Una  ranocchia  specialmente  preparata  alla  foggia 
del  Galvani  ( 288  ) , che  entri  nel  circuito  si  scuote 
violentemente  . 

321.  Le  senzazioni , eie  contrazioni  han  luogo  tal 
volta  nel  momento  , che  il  circuito  già  formato  s’ in- 
terrompe , c qualche  volta  nell’  atto  stesso , che  si  for- 
ma. Considerando  i metalli  disposti  nell’  ordine  seguen- 
te, zinco  , piombo  , stagno,  bismuto  , rame  , argento  , 
piombaggine  ; se  uno  di  questi  nel  circuito  galvanico 
'pervadi armatura  , cioè  sia  contiguo  ai  diti  , o ad  un 
muscolo  ; e quello  , che  segue  sia  contiguo  alla  lingua, 
oad  uno  dei  nervi  uniti  organicamente  al  muscolo  ; la 
• senzazione,  e la  contrazione  han  luogo  , quando  s-"  in- 
terrompe il  circuito  ; al  contrario  se  serva  d’  armatura 
al  nervo  uno  dei  metalli  , che  precedono  , quello  che 
segue  serva  d’  armatura  al  muscolo,  si  hanno  la  sensa- 
zione , e la  contrazione  nel  momento , che  il  circuito 
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si  l'islahilisce  ( /'l  Bib.  Brit,  T.  5o  p.  77  ) . Mante- 
nendo aperto  il  circuito  , e perciò  continua  la  corrente 
a traverso  degli  organi  animali,  come  per  es.  a traver- 
so delle  due  coscie  d’  una  ranocchia  in  modo  , che  en- 
tri per  1’  una  , esca  per  1’  altra  ; dopo  un  certo  tempo 
(circa  mezz’ora  ) queste  perdono  ogni  eccitabilith,  tal- 
mente che  più  non  si  scuotono  al  serrare,  o all’aprire 
del  circolo  . Si  rianimano  per  altro  rovesciando  la  lo- 
ro posizione  , o la  costruzione  della  pila  , talché  deb- 
ba la  corrente  entrare  d’  onde  esciva,  escire  d’  onde  en- 
trava . Dopo  egual  tempo  s’  illanguidiscono  anche  in 
questa  nuova  posizione;  ma  una  nuova  inversione  del- 
la corrente  le  rianima  . Alternando  così  le  posizioni  di 
mezz’  ora  in  mezz’  ora  , si  distrugge  , e si  ristabilisce 
tale  eccitabilità  quante  volte  si  vuole  per  lutto  un  gior- 
no , e più  a lungo  ancora  ( Folla  f.  2 a pag.  220  ) . 

322.  Il  Nicholson  osservò  il  primo,  che  se  il  cir- 
cuito galvanico  sia  formato  da  due  Gli  metallici  inter- 
rotti per  piccol  tratto,  ove. traversano  un  vaso  d’acqua, 
l’acqua  ordiuariamente  si  decompone  . Dei  fenomeni, 
che  indicano,  e accompagnano  la  decomposizione  del- 
1’  acqua  parleremo  particolarmente  in  appresso  . 

323.  Ponendola  pila  in  un  recipiente  chiuso  pie- 
no d’  aria  atmosferica  si  è osservato  , che  1’  azione  di 
essa  pila  i“.  consuma  il  gaz  ossigeno  ; 2®.  é molto  più 
forte  nell’  aria,  che  abbonda  di  questo  gaz',  che  in  quel- 
la , che  ne  scarseggia  ; 3®.  è rinvigorita  dall’afHusso  del 
medesimo  gaz . Per  altro  la  pila  agisce  anche  per  virtù 
propria  indipendentemente  dall’aria  contigua,  giacché 
produce  e la  decomposirione  dell’  acqua  , e la  scossa  , ' 
ec.  per  quanto  sia  collocata  nel  vuoto  . Tutto  ciò  risul- 
ta dall’  esperienze  fatte  dal  Biot  in  compagnia  del  Cu- 
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vìer , che  trovansi  riferite  negli  Ann.  di  Chim.  di  Pari- 
gi sotto  il  SoFructidor  an.  ix. 

3a4-  Tra  due  archi  di  deferenza  molto  diversa  , 
che  formino  il  circuito  , il  più  deferente  produce  più 
sensibilmente  i fenomeni  . 

Ora  mentre  uno  strato  d’  acqua  pura  apre  il  cir- 
colo galvanico  in  una  pila  ne  sian  toccati  i poli  nel  me- 
desimo tempo  con  ambe  le  mani  umide  da  uno  Speri- 
mentatore: la  corrente  si, dirigerà  a preferenza  a traver- 
so degli  organi  animali  . Si  osserva  in  corrispondenza 
di  ciò  , che  se  due  fili  metallici  partendo  dalle. super- 
ficie esterna , e interna  d’  una  bottiglia  , che  abbia  un 
piede  quadrato  d’  armatura  , e 8 in  9 gradi  dell’  elet- 
trometro del  Volta  di  tensione,  vadano  a immergersi 
nell’acqua  pura j uno,  che  dentro  l’acqua  gli  tocchi  con 
ambe  le  mani , o tenga  ambe  le  mani  a piccola  distan- 
za da  essi  , sente  la  scossa  . Si  rileva  da  tutto  questo, 
che  gli  (M'gaui  animali  sono  più  deferenti  assai  dell’  ac- 
qua pura  . , 

325.  L’acqua  pura,  ove  non  sia  in  grandissima 
copia,  e m9}to  più  i corpi  umidi  anche  ben  inzuppati 
d’ acqua  pura  non  iscaricano  la  pila  . Se  tra  ambi  i po- 
li d’ una  pila  isolata  composta  di  considerabil  numero 
di  coppie  con  bollettini  assai  deferenti  si  mettano  del- 
le strisce  di  carta  moltissimo  bagnale  d’  acqua  pura  , 
i poli  continuano  a manifestare  la  respettiva  tensione; 
si  hanno  le  scosse,  e tutti  gli  altri  fenomeni,  solo  uti 
poco  più  deboli . Anzi  i segni  elettrometrici  si  otten- 
gono non. solo  dai  poli , ma  anche  dalle  stesse  strisce 
bagnate  ne’  luoghi  respeltivamente  vicini  ai  poli  si  da 
una  parte^he  dall’altra,  ed  anche  per  non  piccolo  trat- 
to. Si  osserva  per  altro,  chele  elettricità  contrarie 
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Van  successivamente  degradandosi  in  modo,  che  verso 
il  mezzo  delle  strisce  avvi  un  pezzo  scevro  affatto  d’o- 
gui  elettricità.  Questo  pezzo,  che  può  chiamarsi  lo 
zero  dì  tensione  ,è  nel  mezzo  delle  strisce,  se  la  loro 
facoltà  conduttrice  è perfettamente  eguale  e costante 
in  tutte  le  parti  j ma  se  questa  facoltà  varia  nelle  varie 
parti , per  qualunque  cagione  varj , lo  zero  di  tensione 
si  allontana  dal  mezzo  tanto  più , quanto  maggiore  è 
la  differenza  della  conducibilità  trai’ una,  e l’altra 
metà  . Ma  ovunque  sPtrovi  tale  zero  , se  si  accosti  al 
medesimo  un  corpo  deferente^  o in  altri  termini,  se  con 
un  corpo  deferente  in  comunicazione  col  suolo  si  toc- 
chi  una  di  queste  strisce  nel  luogo,  che  è in  istato  na- 
turale, ambi  i poli  si  scaricano  egualmente  ; se  si  toc- 
chi in  un  punto  , che  sia  elettrizzalo,  sì  diminuisce  la 
tensione  del  polo  più  vicino,  sì  aumenta  quella  del 
più  lontano . Ciò  dimostra  , cheli  fluido  elellrico  , che 
da  un  capo  della  pila  penetra  nella  striscia,  per  quanto 
incalzato  da  quello,  che  conlinovamente  sopravviene, 
è tanto  ritardato  nel  suo  corso  dall’imperfetta  defe- 
renza delle  parti  di  essa,  che  non  può  giugnerc  colla 
dovuta  prestezza  a riparare  quello , chò  è pur  conti- 
nuamente aspirato  e succhiato  dal  capo  opposto  . 

11  Volta  ci  assicura,  che  aumentando  il  numero 
di  queste  strisce  anche  tanto  da  fasciare  quasi  iiilera- 
te  la  pila  ; purché  non  le  siano  perfettamente  aderenti 
per  tutto , le  tensioni  dei  poli , e i fenomeui  elettrici 
diminuiscono  si , ma  non  cessano  affatto  . 

ii6.  Tutto  questo  conferma,  che  l’acqua  pura  è 
un  cattivo, conduttore  . Tale  si  manifesta  in  ogni  circo- 
stanza, e segnatamente  quando  dee  traversarla  la  sca- 
rica della  bottìglia  . 11  Volta  ha  trovano,  che  se  il  flui- 
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do  elettrico  non  può  espandersi  a gran  latitudine  in 
una  massa  d’acqua  , non  può  nè  men  traversarla  , che 
con  molta  difficoltà;  difficoltà  maggiore  assai  di  quel- 
la, con  cui  traversa  un  sottilissimo  filo  metallico.  Per 
maggiormente  persuadersi  di  ciò  sarà  opportuno  di 
vedere  le  sperienze  del  Cavendish  citate  sopra  (^187) 
e la  Memoria  sull’  identità  del  fluido  elettrico  e del 
fluido  galvanico  (,pag.  68,  82,  e seg.  ). 

Perciò  quando  in  un  corpo  d’ampia  capacità,  qual 
sarebbe  una  vasta  bottiglia  , fina  batteria  , o una  pila 
di  molte  coppie,  è accumulata  gran  quantità  di  fluido 
elettrico,  non  può  passarne  a traverso  deH’acqua  , che 
una  porzione  ; onde  quei  corpi  continuano  a dar  segni 
elettrici,  per  quanto  più  deboli,  anche  quando  si  trovi 
una  , purché  non  eccessiva  massa  d’acqua  tra  le  loro 
parti  positive  e negative.  Ed  ecco  perchè  l’ acqua  , che 
spremuta  dai  bullettini  cade  lungo  la  pila  poco  o nien- 
te diminuisce  l’intensità  de’ fenomeni  galvanici.  Per 
altro  l’acqua  salata  , specialmente  se  lo  sia  molto,  eie 
soluzioni  acide  siccome  sono  più  deferenti  dell’acqua 
pura,  cosi  scorrendo  lungo  la  pila  ne  indeboliscono 
assai  gli  effetti , e particolarmente  quando  questa  non 
' sia  che  di  4o,  o di  5o  copppie , e per  conseguenza  non 
grandissima  la  quantità  dell’elettricismo  sviluppato. 
Per  rimediare  a tale  inconveniente  si  può  collocar  la 
pila  orizzontalmente  , cioè  in  tal  situazione,  che  sien 
verticali  i diametri  dei  diselli;  o si  può  usare  l’appa- 
rato a tazze  , o 1’  altro  a cellette  descritto  sopra  (3i4)- 
327.  Se  due  elettrometri  a pagliuzze  comunichi- 
no respettivameute  co’ poli  di  una  pila  isolata  di  120 
coppie  , le  pagliuzze  divergeranno  seusibìlinenle  in  en- 
trambi. Ma  aprendo  tra’ due  poli  il  circuito  con  un 
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corpo  deferente,  le  pagliuzze  si  ristringeranno  tanto 
più  , quanto  più  deferente  sarà  questo  corpo.  Ciò  som- 
ministra un  metodo  per  determinare  i rapporti  delle 
diverse  deferen  ze  dei  cor  pi . 

3z8.  Gli  effetti  della  pila  si  rendono  più  energici, 
come  abbiamo  altrove  avvertito,  quando  .«i  aumenta 
il  numero  dei  dischi . Non  è ben  noto  il  ra  pporto,  che 
passa  tra  l’ aumento  dell’ energìa  degli  effetti  , e quello 
del  numero  dei  dischi . Ma  qualunque  esso  sia , i Fisici 
da  ciò  han  dedotto , che  come  per  rendere  più  forti 
gli  effetti  della  bottiglia  di  Leida  si  costruisce  la  bat- 
terla elettrica  ; così  per  accrescere  l’ intensità  dì  quei 
della  pila,  si’può  costruire , e quindi  realmente  si  è co- 
struita la  batlerìa  galvanica  , che  è un  complesso  d> 
apparati  elettromotori  comunicanti  scambievolmente 
per  mezzo  di  verghe  metalliche. 

Celebre  è la  batteria  dell’  Istituto  R.  di  Londra , 
che  è composta  di  2000  coppie  aventi  una  superfi- 
cie = laSoo  poi.  quadrati . Ma  non  men  celebri  sono 
quelle  del  Children  . (Juesto  insigne  Fisico  nell’ an- 
no 1809  costruì  una  batterìa,  che  trovasi  descritta 
nelle  Transazioni  Anglicane  pel  detto  anno  , ed  un’al- 
tra nel  1 8 1 5 descritta  pure  nelle  Transazioni  ( i8i 5 
par.  2 ),  e nel.T.  x della  Bibl.  universale  . Quest’  ulti- 
ma è un  ampio  apparato  a cellette  della  capacità 
di  io4  '/»  pied.  par.  cubici  composto  di  20  elementi  e- 
lettromotori,  cioè  di  20  coppie  di  lamine  di  zinco  e ra- 
me, che  hanno  ciascuna  3z  piedi  quadrati  di  superfi- 
cie; sono  tutte  messe  in  comunicazione  con  strisce  di 
piombo,  e tutte  fermate  in  una  forte  incassatura  di  le- 
gno attaccata  a corde,  che  passando  sopra  delle  pu- 
legge sostengono  alcuni  contrappesi,  per  mezzo  dei 
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.quali  può  ad  arbilrio  sollevarsi,  ed  abbassarsi  il  sìste- 
ma  'ntero  per  farlo  più  o men  pescare,  ed  anche 
estrarlo  dall  acqua  acidulata  contenuta  nella  gran  va- 
sca. Ad  ognuno  dei  due  poli  è saldata  Testreinità  d’un 
tubo  di  piombo,  che  va  ad  immergersi  coll’ altra  e- 
s tremila  in  una  vaschetta  contenente  del  mercurio. 
Queste  due  vaschette  di  mercurio  agli  estremi  del  cir- 
cuito somministrano  il  modo  di  terminarlo  con  per- 
fello  contatto.  Per  altro  pare,  che  non  permettano  di 
tenerlo  aperto  lungamente , giacché  il  mercurio  dee  in 
un  certo  tempo  sciogliere  affatto  il  piombo. 

Un  miglioramento  molto  notabile  fu  in  seguito 
introdotto  dal  Children  nella  sua  batteria  per  suggeri- 
mento del  Dot.  Wollaston.  Consiste  questo  migliora- 
mento nel  porre  d’  avanti  alla  lamina  di  zinco  in  ogni 
coppia  un’egual  lamina  di  rame  in  modo,  che  la  lamina 
di  zinco  si  trovi  in  tutte  le  celle  immersa  nel  condut- 
tore umido  tra  due  lamine  di  rame  . Una  tal  variazio- 
ne ridusse  quasi  doppia  l’energia  dell’apparato. 

Queste  magnifiche  batterie  danno  come  le  mac- 
chine elettriche  le  scintille  nell’interruzione  del  cir- 
cuito, se  specialmente  è metallico,  e mostrano.iJ  pen- 
nacchio, o la  stelletta  dalla  parte  positiva,  o dalla  ne- 
gativa (r.  Davy  FU.  Ch.  Div.  i.ar.  vii.  n.  4»  ).  Fau- 
no roventare  e liquefare  i fili  metallici,  che  entrano 
nel  circuito  j e ciò  tanto  più  facilmente  , quanto  più 
ampi  ne  sono  i dischi,  quanto  meno  grossi  sono  i fili, 
e forse  , secondo  Children  , quanto  maggior  resistenza 
incontra  la  corrente  elettrica  nel  traversarli , . venga  . 
questa  o dalla  imperfezione  della. deferenza.  o dall’ i- 
nesattezza  del  contatto  d»*i  conduttori  ( Fi  BiL  Univ. 

T.  I p.  112  ).  La  qualità,  e la  quantità  dell’acido,  chi 


Digitized  by  Google 


3a3 

si  usa  per  acidalar  Tacqiia  , onde  è ripiena  la  vasca  ha 
molta 'influenza  sull’ energìa  degli  effetti . L’acido  ni- 
troso , ed  il  solforico  sono  i più  attivi j e la  dose  più 
forte,  che  possa  usarsi  è del  peso  delTacqua.  Il 
calore,  che  si  sviluppa  con  tali  apparati  è grandissimo. 
Taluno  crede,  che  il  massimo  calore  prodotto  coll’  ar- 
te sia  quello,  che  il  Davy  ( / . Fiìos.  Chi.  Div.  i u4r.  7 
n.  27  ) ottenne  dall.-t  mentovata  batterla  a cellette  del 
R.  Istituto  di  Londra  ponendo  nel  circuito  due  pez- 
zetti di  carbone  alla  distanza  di  '4o  di  poi.  ing.  l’ uno 
dall’ altro.  Una  corrente  di  fuoco  si  mantenne  tra  i 
due  pezzetti  di  carbone  allontanati  anche  reciproca- 
mente per  4 poh  ; e si  ebbe  tal  calore  da  fondere  non 
solo  il  platino,  ma  lino  il  quarzo,  lo  zaffiro,  la  calce, 
la  magnesia  , ed  altri  corpi , che  per  l’ avanti  non  era- 
no stati  fusi  ( F.  Journ:de  Phjrs.  T.  78  f>.  5a  ) . 

329.  L’ignizione  dei  metalli  si’ produce  anche 
con  piccole  batterie.  Il  Sig.  D.WoIlaston  ha  ridotto  in- 
candescente un  piccolissimo  pezzettino  di  filo  capilla- 
re di  platino  con  una  batteria  microscopica  detta  ele- 
mentare, la  quale  non  ha,  che  un  pollice  quadrato  di 
superficie.  Questa  batteria  è composta  di  un  anello 
d’argento  da  cucire  spuntato, e stiacciato,  e di  una 
laminetta  di  zinco  saldatavi  dentro  alle  due  piegature. 
Dallo  zinco,  e dall’argento  partono  due  sottilissimi  fi- 
li di  platino  sorretti  da  un  manichetto  d’argento  an- 
eli’ esso , che  attaccato  agli  orli  delle  piegature  da  al- 
l’apparato la  figura  di  un  panierino  stiacciato  d’argento 
con  un  tramezzo  longitudinale  di  zinco.  Tra  questi 
due  fili  è situato  il  piccolissimo  frammento  di  filo  ca- 
pillare di  platino,  che  si  riduce  ben  presto  incande- 
scente, introdotto  che  sia  l’apparato  in  un  vasetto 
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d’acqua  acidiilata  con  acido  solforico.  Vedasi  quest’ap- 
parato meglio  descritto,  e delineato  nel  T.  i.  della 
Bibl.  Univ.  pag.  120. 

33o.  I corpi , che  impediscono  il  circuito  nella 
bottiglia  di  Leida  lo  im|)ediscono  ancora  nell’appara- 
to elettromotore.  INla  su  questo  proposito  l’ Ermanno 
annunziò  delle  singolarità  curiose  in  una  Memoria  pre- 
miata dall  Istituto  Nazi.  di  Francia  l’anno  i8o^.  Da  un 
complesso  di  sp<.‘rienze  dednceva  egli,  che  alcuni  cor- 
pi, e segnata  mente  il  sapone  .alcalino  hen  ascintlo,  la 
6amma  dell’alcool,  quella  del  fosforo,  ec.  si  compor- 
tano relativamente  alla  pila  in  un  modo  affatto  parti- 
colare , e si  trasformano  in  conduttori,  o coibenti , se- 
condo che  si  fanno  comunicare  con  diversi  poli  e col 
.suolo,  o che  si  usano  per  mettere  in  comunicazione  i 
poli  tra  di  loro.  Un  bastone  di  s.ipon  alcalino  per  es. 
comunicando  col  suolo  e con  uno  dei  poli  della  pila 
isolata  , quel  polo  si  scarica,  e il  maximum  della  ten- 
sione passa  al  polo  oppo.sto.  In  questo  caso  il  sapone 
è condultore.Ma  ove  si  faccian  per  suo  mezzo  comuni- 
care i due  poli,  essi  restano  nel  loro  stato  senza  scari- 
carsi; e il  sapone  allora  è coibente.  Se  in  tal  caso  da 
un  puntò  qualunque  dell’  arco  di  sapone  s’ induca  una 
comunicazione  col  suolo,  si  scarica  il  polo  negativo  . 
Facondo  la  stessa  sperienza  colla  fiamma  dell’alcool' 
si  scarica  il  ])olo  positivo;  colla  fiamma  del  fosforo  il 
negativo  ; colla  fiamma  dello  zolfo  .non  si  scarica  nè 
l’uno,  nè  l’altro.  All’oggetto  di  ridurre  evidenti  gli 
effetti  di  Queste  sostanze  apriva  1’  Ermanno  per  loro 
mezzo  la  comunicazione  tra’ poli  della  pila  , e un  elet- 
trometro. 1 deferenti  di  una  data  elettricità  la  rende- 
vano sensìbile  all’ elettrometro  ; i coibenti  opera  vanto 
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a]  ronirario.  Pertanto  classati  i corpi  io  isolanti,  con* 
dottori  perfetti  ,e  conduttori  imperfetti,  divise  l’Er- 
uianiio  qoestì  ultimi  in  bipolari,  e unipolari;  e gli 
unipolari  in  unipolari  positivi,  e negativi . l bipolari 
serrano  il  circuito  galvanico,  ma  presentano  nella  lo- 
ro lungber.xa  due  bande  opposte,  pe’  loro  effetti  elet- 
trici. Gli  unipolari  positivi  .non  serrano  il  circuito, 
conducono  l’effetto  positivo,  e isolano  il  negativo.  Ta-, 
le  èia  fiamma  del  gaz  idrogeno, i e quella  dei  corpi  i- 
drocarbonati . GH  unipolari  negativi  isolano  l’effetto 
positivo,  conducono  il  negativo.  Tale  è la  Gamma  del 
fosforo,  ed  il  sapone  alcalino  ( Annoi,  de  Chini, 
de  Paris  T.  6i  p.,i'i(i')  . , 

L’ esperienze  dell’ Krmanno  furono  ripetute,  e 
variate  con  somma  sagaoità  dai  valentissimi  PP.  Con- 
Ggliacchi  , e Brugnatelli,  elione  ottennero  dei  resul- 
tati alquanto  diversi  . Non  troppo  esalta  sembrò  loro 
la  classazione  dei  conduttori  imperfetti  in  unipolari,  e 
bipolari  le  seguenti  ragioni  . i®.. Ponendo  i corpi 
delti  unipolari,  o bipolari  non  tra  un  polo  e l’altro, 
ma  tra  un  polo,  ed  una  serie  di  corpi  deferenti  in  co- 
municazione col  suolo  conducono  indistintamente 
1’ una  , e l’altr.a  elettricità;  solo  più  o inen  rapidamen- 
te. -ì®.  Quando  sono  Ira’due  poli,  cioè  quando  formano 
il  circuito,  conducono  «sempre  da  un  polo  all’ altro 
una  porzione  di  elettricità,  1 asciandone  solo  un  resi- 
duo maggiore,  o minore.  3®.  In  questa  situazione  con-, 
ducono  in  maggiore,  o minor  copia  una  specie  di  elei-, 
tricit.à  a preferenza  dell’altra;  ma  ciò  quando  sian  so- 
li nel  circuite.  Ove  sieno  uniti  ad  altri  corpi,  non 
son  costanti  in  questa  preferenza  , e secondo  le  diver- 
.se  circostanze  couducouo,  o isolano  diversa  elettrici.  , 
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là  .4°.  Le  sole  iìainme  foriiiaruìo  l’iiilcro  circuito  sono 
costanti  nella  preferenza  dell’  elettricità , che  a traver- 
so di  loro  si  vuol  dissipare  ; cioè  lasciau  passare  sem- 
pre la  medesima  specie  di  elettricità  . 

Smoprirono  poi  gliavvedulissimi  Spenroentatori, 
che  quasi  tutti  i corpi  deferenti  hanno  la  proprietà  di 
condurre  a preferenza  l’ elettricità  di  un  polo , ed 
esaltare  la  residua  tensione  dell’  altro  ; che  le  fiamme, 
i saponi  alcalini,  gli  alcali  , ed  altri  corpi  mostrano 
costantemente  la  medesima  preferenza  , siano  situati 
in  un  verso,  o in  un  altro  nel  formare  il  circuito  } ma 
che  la  massima  parte  dei  conduttori  non  hanno  tal  co- 
stanza , e varinuo  ili  qtiesla  preferenza,  variando  la 
loro  posizione  . Dal  che  dedussero  , che  più  ragione- 
volmente si  potrebbero  dividere  i conduttori  imperfet- 
ti in  due  ordini  , uno  dei  quali  contenesse  quelli  , che 
ih  qualunque  maniera  cimentali  costantemente  e inva- 
liabilmenle  mostrano  la  medesima  preferenza  ; 1’  altro 
(juelli,  ohe  secondo  le  circostanze  preferiscono  or  l’una, 
or  1’  altra  elettricità  ( Gior.  di  Fis.  Chirn.  ec.  del 
Pr.  Brugnafelii  T.i.'). 

Anche  il  Biot  lia  ripetute  , e variate  1’  esjierienze 
dell’  Ermanno,  od  ha  esposto  il  resultalo  del  suo  lavo- 
ro nel  Bullellino  delle  Scienze  per  l’anno  i8i6‘  ^n.io3. 

' 33 1.  Termineremo  questa  lunga  enumerazione 

degli  effetti  dell’  apparato  elettromotore  nolartdo,  che 
per  assicurare  il  successo  delle  esperienze  convieu  pro- 
curare , che  1’  estremità  dell’  arco  conduttore,  cioè  le 
parli,  che  toccano  i poli  siano  assai  deferenti,  e ampie 
assai;  che  am|>io  sia  pure  generalmente  l’-arco  condut- 
tore , ma  si  ristringa  nei  luoghi  , dove  si  vuole , che  la 
corrente  produca  uu  effetto  mollo  sensibile  . Quant* 


Bay 

pìTi  ik'fcr^'nte  , e ampio  è il  corpo,  in  cui  dee  insinuar- 
si, per  cui  dee  moversi  , e d’  onde  dee  sgorgare  la  cor- 
ronle',  tanto  pii’i  facilmente  vi  s’ insinua  , vi  si  muove  , 
e ne  sgorga  : e quanto  più  questa  corrente  è concen- 
trata , tanto  maggior  copia  <li  fluido  può  agire  su’  cor- 
pi , elle  ineonira  , e quindi  produce  effetti  tanto  più 
energici  . Ed  ecco  perchè  nelle  sperienze  galvaniche 
le  mani  voglion  esser  bagnate:  perchè  conviene  toccare 
i poli  piuttosto  con  una  verga  metallica  , che  colle  ma- 
ni immiediatamenlei;  perchè  il  saporo  si  sente  più  quan- 
do la  sola  punta  della  lingua  è esposta  alla  corrente; 
perchè  la  scossa  è più  dolorosa,  quando  un  solo  dito 
entra ^eh circuito;  perchè  toccando  solo  con  due  diti  i 
poli  non  'si  ha  scossa,  o si  dia  piccolissima  anche  da 
una  pila  beli  preparata,  che  da  una  gagliarda  scossa  , 
se  se  ue  tocchino  i poli  con  larghe  strisce  metalliche; 
e perchè  si  producono  molti  altri  simili  effetti,  ec. 

33a.  Dopo  ciò,  che  abbiamo  esposto  narrando  co- 
me il  Volta  giunse  ad  immaginare  l’apparato  elettro- 
motore  riesce  ben  facile  il  darne  la  teorica,  e spiegarne 
la  massima  parte  de’ fenomeni.  Convien  rammentarsi, 
che  nel  contatto  del  rame  o dell’argento  collo  zinco  si 
sviluppa  una  forza,  che  spinge  una  porzione  dell’elet- 
Iricistno  del  rame  nello  zinco  ; onde  quello  si  elettriz- 
za negativamente,  questo  positivamente;  e che  l’ecces- 
so dell’  eleltricith  dello  zinco  su  quella  del  rame  con- 
tiguo è sempre  costgnte  , fossero,  o non  fossero  questi 
due  metalli  avaOti  il  contatto  nello  stato  naturale.  Noi 
prenderemo  per  unità  nei  calcoli  consecutivi  questo 
eccesso  di  elettricità  dello  zinco  sopra  quella  del  rame. 

• 333.  Ciò  premesso  suppongbìamo  la  colonna  gal- 

variica  isolata,  e composta  di  due  sole  lamine,  l’una  ia- 
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fei’iore  dì  rame  , l’altra  superiore  di  zinco.  Per  il  mu- 
tuo contatto  una  porzione  dell'elettricismo  del  rame 
passa  nello  zinco,  e dovendo  l’eccesso  dell’elettricità 
dello  zinco  su  quella  del  rame  essere  = i,  lo  stato  eleL 
trico  del  primo  sarà  espresso  per  — quello  del  se- 
condo per  -f-  '/i.  Posta  una  carta  umida  sulla  lamina 
dì  zinyo , aggiungasi  una  terza  lamina  , e sia  di  rame* 
Dallo  zinco  si  comunicherà  attraverso  della  carta  l’elet- 
tricità positiva  al  rame  , in  modo  da  ridurlo  elettrico 
egualmente . Ma  dovendosi  mantener  costante  1’  ecces- 
so dell’elettricità  dello  zinco  su  quella  del  rame,  dovrà 
dalla  prima  lamina  di, rame,  passare  in  quella  di  zinco 
tanta  elettricità',  quanta  basti  a far  , che  1’  eccesso  sia 
sempre  = i;  ond’  è , che  lo  stato  elettrico  della  lamina 
inferiore  diverrà — */j  .quello  d^lla  seconda  — */s  -J- 
1 = */s , quello  della  terza  -f-  '/j  . 

Sovrappongasi  un’  altra  lamina  di  zinco  aliti  terza, 
che  è ‘di  rame  . Si  trasfonderà  per  il  mutuo  contatto 
tin'nnità  di  elettricismo  da  questa  in  quella:  e tal  quan- 
tità dovendo  acquistarsi  a spe^e  delle  lamine  inferiori, 
giacché  la  colonna  si  suppone/  isolata  ^ dovrà  ognuna 
delle  lamine  inferiori  comunicare  */s  di  elettricismo  per 
costituire  questa  unità  . Onde  lo  stato  della  prima  la- 
mina inferiore  si  ridurrà — >*/$  — ’/s  =■ — i;  quello 
della  seconda  */s  = o;  quello  della  terza  '/s — '/s 

= o,  quello  della  quarta  'A  -}*  */s  -f-  '/s  = t*  Prose- 
guendo ad  accumular  lamine  colla  regola  prjBcedente, 
troveremo  col  ragionamento  sjtesso  gli  stati  elettrici  di 
ciascuna  ) qualunque  ne  sia  il  numero.  Le  quantità  di 
elettricità  positiva,  e negativa  formeranno  due  pro- 
gressjoni  aritmetiche , in  ognuna  delle  quali  la  differen- 
za fra’ termini  consecutivi  sarà  1’  unità  ; e la  somma  di 
queste  due  serie  sarà  = o. 
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E generalmente  parlando  , se  sia  x la  quantilk 
dell’  elettricità  esistente  nella  prima  lamina  , la  serie  , 
che  rappresenta  lo  stato  elettrico  di  ciascuna  lamina 
sarà  xt,x  1 j a:  I ; .r  -f  2;  a:  -j-  2;  X -j-  3,-  a:  -f-  3; 

X -|"  4>  —Of  serie  , che  potrà  più  facilmente  som- 
marsi dividendola  nelle  due 

x;  X + + 2;  ar  -f-  3 ec, 

r -f-  1;  .r  -1-  “ì;  -f  3;  + 4 6*^* 

Perciò  se  il  numero  n delle  lamine  sia  = 2,  sarà  '' 
or  = y,  ; e la  serie  — '/,  '/»  = o;  se  n = 3,sarà  x — 

*/3,ela  serie  — ‘/s  -f  */s  -j-  '/j  = oj  se  n = 4>  ^ 

e la  serie  sarà  — 1;  — 1 1;  — 1 -j-  i;^ — 1 -j-2  = o, 

cioè  — 1 , o,  o,  -j-  1 . Se  n = 5,  .r  = — %,  e la  serie 
— */}  — '/s  — ’/s  4"  Vs  “h  V*  — Quindi  è chiaro,  che 
1°.  Supposto  pari  il  numero  n delle  lamine  , lo 
stato  elettrico  della  prima  sarà  espresso  pel  quoziente 
negativo  del  numero  delle  lamine  diviso  per  4.  Cosi  se 
le  lamine  siano  12,  sarà  — 3 lo  stato  della  prima,  e 
avremo  la  progressione 

' 3,  2,'"  '2,  1 , 1 ^0,0, 4*  t ♦ 4*  ® 4*  4*  4*  3 — 

2‘'.  Supposto  n numero  pari , la  prima  lamina  in- 
feriore di  rame  avrà  un’ elettricità  negativa  espressa  dal 
numero  medesimo,  da  cui  si  esprime  la  positiva  dell’ul- 
tima superiore  , che  è di  zinco. . Lo  stesso  si  verifica 
in  due  diverse  lamine  qualunque  prese  a eguali  di- 
stanze dai  poli . Di  più  1’  elettricità  avanti  di  passare 
dal  negativo  al  positivo  diventerà  nulla;  cioè  visarau-> 
no  sempre  due  lamine  l’ una  di  zinco  , 1’  altra  di  rame, 
nello  stato  naturale,  e saranno  le  due  lamine  di  mezzo, 

3®.  Se  il  numero  delle  lamine  è impaciasi  avrà  lo 
stato  della  prima  inferiore  espresso  pella. somma  del. 
quoziente  negativo  del  numero  delle  lamine  diviso  per 
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4,  e <lol  quoziente  {>osilivo  dell’  unità  diviso  pel  qua- 
druplo del  numero  dei  termini  , Cosi  se  le  lamine  sia- 
no sette  , lo  stato  della  prima  sarà  — r ’/,•+  ■/..  = 
* — 'y^,  e sarà  in  tal  raso  lo  slato  delle  singole  lamine 

■ — '%  - y7_  + ‘A  + *4  + V;  t V;  = o. 

Dunque  nella  pila  isolata  vi  è sempre  una  porzio- 
ne di  lamine  cariche  di  elettricità  negativa  . 

334.  Aprasi  ora  la  comunicazione  tra  la  prima  la- 
mina inferiore  della  pila,  ed  il  suolo.  Tosto  accorrerà 
dal  suolo  nella  medesima  la  quantità  d’ eleltricbmo  ne- 
cessaria a supplire  il  difetto,  e perciò  ne  diverrà  l’elet'‘ 
Iricittà  eguale. a zero.  Ma  dovendosi  mantener  sempre 
costante  l’eccesso  dell’  elettricità  dello  zinco  su  quella 
del  rame , la  mutazione  seguita  nello  stato  elellri- 
«o  della  prima  lamina  inferiore  segue  immediatamen- 
te in  tutte  le  superiori  ( suppongliiamo  la  pila  compo- 
sta tutta  di  condiUtorr  perfetti).  Quindila  seconda  lami' 
na  avrà  un’elettricità  = 1,  e tale  1’  avrà  pure  la  ter- 

za , che  è di  rame,  e separata  per  mezzo  del  bulleltino 
dalla  seconda  , L’  elettricità  della  quarta  e della  quin- 
ta sarà  = -{-  2.  in  somma  gli  stali  delle  lamine  suc- 
cessive saranno'  espressi  per  la  serie 

‘ o -}-  1 , -f  1 -f  2,  -f-  2 -j-  3 , + 3 -f-  4.  ' • 

' -f-  4 4"  "f  5 -f-  6 -f-,  ec, 
cioè  1’  elettricità  delle  successive  lamine  di  rame,  e di 
zinco  sarà  rappresentata  da  due  progressioni  aritmeti- 
che , che  avendo  entrambe  1 per  differenza,  una  abbia 
per  primo  termine  zero,  l’  altra  1.  Perciò  esprimendo 
per  n il  numero  degli  elementi  della  pila , cioè  delle 
lamine  di  ranre,  o di  quelle  di  zinco  , la  serie 
o-j-i  i ) indicherà  lo  stato  elettrico,  o 

la  tensione 'delle  successivi  lamine  di  rame,  e la  serie 
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» *1'  2 -j-  3 . . . -f-  « indicherà  la  tensione  di  tutte  le 
successive  lamine  di*  7,inco. 

Quindi  è chiaro,  che  essendo  la  somma  delle  prò* 
gressioni  aritmetiche  eguale  al  semi*prodotto  del  nu- 
mero dei  termini  nella  somma  del  primo,  e dell’  ulti- 
mo , avremo  la  somma  delle  tensioni  delle  lamine  di 


rame  dalla  formula 


e dalla  formula 


quella  delle  lamine  di  zinco.  Laonde 


dischi  siano  in  numero  pari  , sarà  la  somma  dei  ter- 
mini delle  due  progressioni  riunite  espressa  per 


( « — O n -h  ( « + t 
2 


= n*  cioè  eguale  al  qua- 


drato del  numero  delle  coppie  . Cosi  se  le  coppie  siano 
sei,  la  somma  dei  termini , o la  carica  totale  della  pi- 
la saràrr:  36.  Dal  che  segue,  che  a circostanze  pari  i fe- 
nomeni, che  dipendono  dall’elettricismo  accumulato  in 
tutta  la  pila  crescono  più  rapidamente  di  quelli  , che 
provengono  dalla  sola'quantità  accumulata  nell’ ultimo 
disco  . Aggiungasi  per  es.  una  coppia  di  dischi  alle  sei' 
ora  considerate  : la  carica  totale  sarà  espressa  per  49» 
la  carica  della.lamiua  superiore  per  7;  e la’dilFerenza 
tra  49»  6 36  è molto  maggiore  che  quella' tra  7,  e 6. 

335.  L’elettricità  , che  si  sviluppa  e si  accumula  . 
in  una  pila  di  molte*  coppie  è copiosissima  , come  lo 
dimostra  il  fatto  accennato  sopra  al  n.  3i6.  Ma  siccome 
il  numero'  delle  coppie  divenendo  maggiore,  corri- 
spondentemente all’ accresciuto  sviluppo  del  fluido  e- 
lettrico  cresce  ancora  la  capacità  della  pila,  così  la  ten- 
sione non' si  aumenta';  e perciò  gli  apparati  elettromo- 
tori non  sorgono  per  ordinario , che  a tensioni  assai 
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piccole.  Dì  qui  è , che  da  essi  non  si  hanno  le  scintille, 
le  -vivaci  attrazioni , e repulsioni,  -ed  altri  simili  effetti  ‘ 
di  una  notabil  tensione  ; come  non  si  avrebbero  da 
una  batteria  elettrica  , che  per  quanto  colla  sua  gran 
capacità  contenesse  moltissimo  elettricismo  non  mani- 
festasse, che  una  piccolissima  tensione. 

33f>.  Ora  se  mentre  la  pila  comunica  col  suolo  si 
tocchi  con  una  mano  la  sommità,  coll’altra  la  base, 
gli  eccessi  di  fluido  dei  diversi  dischi  si  scaricheranno 
dalla  sommità  a traverso  gli  organi  dello  Sperimenta- 
tore, e*nel  tempo  stesso  i difetti  saranno  suppliti  per 
mezzo  del  fluido , che  accorrendo  e da  e.sso  e dal  suo- 
lo s’ insinua  per  la  base.  La  corrente,  che  traversa  gli 
organi  animali  gli  irrita  nel  suo  passaggio;  e quindi 
produce  la  scossa , se  s’ insinua  ed  esce  per  le  mani  ; 
produce  le  sensazioni,ehe  abbiam  déscrìtte  sopra^S  19), 
se  passa  vicino  agli  occhi , alla  lingua  , all’orecchio.  K 
poiché  prima  ancora,  che  la  corrente  abbia  traversati 
gli  organi  dello  Sperimentatore,  che  sono  conduttori 
imperfetti,  la  pila  perla  forza  elettromotrice  de’ me- 
talli .si  ricarica  ; la  scarica  immediatamente  si  ripete  : 
e se  si  tenga  aperto  il  circolo , si  ha  una  continuazione 
di  cariche  é di  scariche , le  quali  si  succedono  con  tal 
rapidità,  che  tra  l’una  e l’altra  non  passa  forse  il  tempo 
. di  un  minuto  quarto . Cosi  la  pila  è quasi  una  sorgente 
inesausta  di  elettricità  ; cioè  può  la  sua  capacità  con- 
siderarsi come  infinita,  avuto  riguardo  a questa  durata 
interminabile  della  scarica  . Quindi  la  scossa  , che  se 
ne  riceve  è più  incomoda  di  quella  prodotta  da  una 
bottiglia  di  mediocre  capacità  a egual  tensione  per 
quella  ragione  stessa,  per  cui  notammo  sopra  (190), 
che  la  scossa  presa  da  una  batteria  è più  forte  dì  quel-  ^ 
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la  data  con  egual  tensione  da  una  bottìglia  . E molto 
più  incomoda  di  quel  che  effettivamente  riesce  do- 
vrebbe riescire  , se  i componenti  della  pila  fossero 
conduttori  perfettissimi  ; nel  qual  caso  le  scariche 
succederebbero  con  rapidità  maggiore  . L’ imperfetta 
deferenza  dei  bullettini  ritarda  il  moto  della  corrente 
elettrica  , e quindi  smorza  l’ iraipcto , con  cui  urtereb- 
be gli  organi  senza  questo  ritardo.  In  conferma  di  che 
sì  osserva,  che  quando  i bullettini  sono  più  bagnati  , 
e di  lìquidi  più  deferenti , la  scossa  è più  gagliarda  . 

Sia  ora  isolata  la  pila,  e uno  Sperimentatore  ne 
tocchi  ì poli  come  nel  caso  precedente.  La  porzione 
negativa  assorbisce  dallo  Sperimentatore  l’ intera  quan- 
tità di  fluido , che  occorre  perchè  tutti  i dischi  ridu- 
cansi  positivi,  e quindi  si  stabilisce  la  intera  circolazio- 
ne attraverso  degli  organi  animali.  La  poca  deferenza  di 
questi  fa,  che  la  pila  in  tal  caso  si  ricarichi  meno  ra- 
pidamente, che  quando  non  è isolata  : e per  questo  la- 
to parrebbe,  che  gli  effetti  della  scarica  dovessero  es- 
ser meno  sensibili.  Ma  pare  altresì,  che  tal  diminuzio- 
ne debba  esser  più  che  compiensata  dal  moto  più  rapi- 
do del  fluido  nel  primo  istante , e dall’  azione  più 
concentrala  della  scarica , il  dì  cui  effetto  non  si  divide 
più  trà  gli  organi , ed  il  suolo  . Realmente  1’  esperien. 
za  dimostra,  che  una  pila  isolata  produce  la  scossa  as- 
sai più  sensibile , che  una  non  isolata . 

337.  La  lunga,  anzi  l’indeficiente  durata  della 
scarica  degli  apparati  elettromotori  gli  rende  capaci  di 
produrre  oltre  la  scossa,  e le  impressioni  su  i sensi, 
altri  importanti  effetti , che  non  possono  aversi  dalle 
bocce  di  Leida , per  quanto  grandi , nè  dalle  batterle , 
che  finiscono  in  brevi  istanti  dì  scaricarsi . Sono  que- 
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6ti  gli  effetti  chimici , de’  quali  convienej,.che  ci  tral- 
tenghiamo  a parlare  alquanto  diffusamente  . 

Da  due  elementi  risulta  Tefficacia  della  pila  ; dal- 
Iq  quantità  , e dalla  tensione  del  fluido,  che  ella 
mette  in  moto  . La  quantità  del  fluido  cresce  al  crescer 
del  numero,  e del  diametro  dei 'dischi;  la  tensione 
cresce  al  crescer  del  numero  dei  dischi  indipendente- 
mente dallor  diametro.  Perciò  quelli  effetti,  che  de- 
rivano dalla  copiosa  quantità  del  fluido, e si  producon 
in  corpi  , che  per  la  loro  perfetta  deferenza  possono 
riceverla,  quali  sarebbero  la  combustione  , e la  fusione 
di  un  filo  metallico,  si  ottengon  più  facilmente  dalle 
pile  a larghi  dischi , e sono  tanto  più  energici , quanto 
più  facilmente  può  la  corrente  passare  da  un  elemen- 
to alP altro  dell’apparato.  Quindi  è,  che  la  variazione  , 
che  il  Ghildren  fece  per  suggerimento  del  Dottor 
Wollaston  (3a^)  nella  sua  batteria  la  ridusse  do}>- 
piamente  energica  . Questo  aumento  d’ energia  dipen- 
de dall’aumento  di  superficie  del  liquido,  che  serve  di 
conduttore^  e che  presenta  un  numero  doppio  di  ca- 
naletti per  dare  il  passo  al  fluido  elettrico  tra  il  rame 
dell’elemento  anteriore  dell’apparato,  e lo  zinco  del- 
1’  elemento  posteriore  ( CHorruil  di  Fisica  del 
li  rag.  T.  IO  pag.  8 ) . 

Ma  per  gli  effetti  dipendenti  dalla  tensione,  che 
si  producono  in  sostanze  , le  quali  attesa  la  poca  lor 
deferenza  non  possono  ricevere  una  corrente  troppo 
copiosa  di  fluido,  dato  il  numero  dei  dischi,  è indiffe- 
rente , che  l’ampiezza  ne  sia  maggioreo  minore.  A 
questa  ultima  cl.-isse  appartiene  specialmente  la  de- 
composizione dell’acqua.  Dai  poli  di  una  pila  di  qua- 
lunque diametro  composta  di  circa  6o  coppie  con  bul- 


Digitized  by  Gopgle 


335 

letti  Ili  umettali  di  qualche  soluzione  salina  o acida 
partano  due  fili  metallici,  che  introdotti  in  un  \aso 
d’acqua  si  accostino  alla  distanza  per  es.  di  una  li- 
nea : l’ acqua  , se  specialmente  non  è troppo  pura,  è 
decomposta  tanto  più  copiosamente,  e sollecitamente, 
quanto  l’apparato  è più  energico,  lì  più  energico  come 
per  lutti  gli  effetti,  cosi  specialmente  per  la  decom- 
posizione deH’acqua  , è la  pila  composta  di  zinco  e ar- 
gento coil  bullcttini  bene  inzuppali  di  soluzioni  sali- 
ne concentrate,  o acide . 

338.  Ora  questa  decomposizione  è accompagnata 
da  alcuni  importanti  fenomeni , che  meritano  di  esser, 
particolarmente  esaminati . 

1°.  Se  si  usino  per  l’apparato  descritto  fili  di  me- 
talli facilmente  ossidabili;  il  filo,  che  comunica  col  po- 
lo positivo  si  cuopre  d’ossido  , e tinge  l’acqua  di  va- 
rj  colori  (lo  zinco  di  bianco  , il  rame  di  verde,  l’ar- 
gento di  bruno,  il  ferro  di  nero,  ec. ) mentre  1’  altro 
comuuicaule  col  polo  negativo  tramanda  delle  bolle  di 
gaz  idrogeno.  Ma  quando  i fili  sieuo  difficilmente  os- 
■sidabili , come  d’ oro  , o di  platino  , quello , che^ comu- 
nica collo  zinco  non  potendo  ossidarsi , se  ue  esala  del 
gaz  ossigeno;  e si  hanno  perciò  in  tal  caso  due  corren- 
ti di  fluido  elastico.  Raccogliendo  separatamente  i flui- 
di , che  provengono  da  queste  correnti  con  un  appara- 
lo, che  i Chimici  descrivono , si  trova  , che  sono  gaz 
ossigeno,  e gaz  idrogeno,  e in  quella  proporzionei  che 
costituisce  l’acqua.  Lo  che  dimostra,  che  l’acqua  è 
realmente  decomposta . 

33g.  Separata  1’  acqua,  in  cui  cade  un  filo  da 
quella,  in  cui  cade  1’  altro  per  mezzo  di  un  corpo  coi- 
bente, non  si  osserva  più  sprigìoitamento  alcuno  di  gaz. 
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Aprendo  per  altro  tra  quest’  acque  la  comunicazione 
con  nn  terzo  filo  d’  oro,  o di  platino,  presso  gli  estre- 
mi di  questo  terzo  filo  si  sviluppa  quel  gaz , che  si  svi- 
lupperebbe, se  il  filo  venisse  immediatamente  dal  po- 
lo opposto  a quello,  col  q'nale  comunica  l’acqua,  iu 
cui  essi  s’ immergono . Presso  )’  estremo , che  riguarda 
il  polo  zinco  si  solleva  il  gaz  idrogeno,  presso  l’ altro  il 
gaz  ossigeno . 

3“.  I fili  d’ oro,  che  uniti  ai  poli  della  pila  fan  spri- 
gionare nell’acqua  i gaz  ossigeno,  e idrogeno,  staccati 
dalla  pila  continuano  per  qualche  tempo  a tramanda- 
re un  gaz  ; ma  quello,  presso  del  quale  si  sollevava  jl 
gaz  ossigeno,  tramanda  gaz  idrogeno,  e 1’  altro  tra- 
manda gaz  ossigeno. 

4“.  Si  è frequentemente  osservato,  che  se  l’ acqua, 
in  cui  s’immergono  1’  estremità  dei  due  fili  sia  colorita 
col  siroppo  di  viole;  il  filo,  che  corrisponde  al  polo 
positivo  In  tinge  di  rosso  , quello,  che  corrisponde  al 
negativo  la  tinge  di  verde.  Qualche  altra  esperienza 
avea  dati  antecedentemente  dei  resultati  analoghi . 
Avendo  Hassenfratz  introdotto  innn  vaso  d’  acqua  ua 
filo  metallico  pendente  dal  conduttore  positvo  di  una 
macchina  elettrica  lo  trovò  dopo  qualche  tempo  ossida* 
to  nella  parte  immersa . Il  Vauqueji ri  poi  triturando  del 
cristallo  di  monte  in  un  mortaio  d’  agata  osservò,  che 
il  siroppo  di  viole  infuso  tra  i tritumi  del  cristallo  si 
tinse  sollecitamente  di  verde.  Ora  in  questo  tritura- 
mento  dovea  essersi  sviluppata  un’elettricità  negativa, 
poiché  il  cristallo  quando  ha  perduto  il  suo  naturai 
pulimento,  si  elettrizza  negativamente.  • 

34o.  Gli  effetti  chimici  della  pila  non  si  limitano 
alla  decomposizione  dell’  acrjua . Gol  mezzo  di  essa  si 
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sono  decomposti  gli  alcali,  molte  terre , ed  altri  cor- 
pi contenenti  ossigeno,  che  si  erano  per  F avanti  cre- 
duti indecomponibili  j e ciò  col  solo  situarli  nel  cir- 
cuito di  pile  o batterie  galvaniche  composte  di  un 
gran  numero  di  coppie . 

34» • 1“  oltre  le  lamine  , che  compongono  la  pila 
si  ossidano  quasi  sempre,  e specialmente  quando ibul- 
lettini  sono  bagnati  con  soluzioni  acide  . Ossidale  ebe 
siano  , si  attaccano  , e stanno  aderenti  tra  loro  , e ai 
hullettini  assai  fortemente-  In  tal  circostanza  si  osserva 
un  trasporto  degli  ossidi  a traverso  dei  bullettini , che 
vuoisi  particolarmente  considerare . Suppongftiamo 
una  pila  composta  cosi  : zinco  , corpo  umido  , rame  , 
zinco,  corpo  umido  , ec.  Smontandola  dopo  , che  ha 
agito  per  qualche  tempo  si  trova  costantemente,  che 
alcune  particelle  si  sono  staccate  in  istato  d’ ossido  dal- 
lo zinco  inferiore  , e si  sono  portate  sul  rame  superio- 
re } mentre  alcune  particelle  d’  ossido  di  rame  sono 
passate  sullo  zinco  pur  superiore,  sempre  di  basso  in 
alto  . Se  poi  la  pila  sia  formata  al  rovescia  , cioè  rame, 
corpo  umido  , zinco  , rame,  corpo  nmido  , ec.  il  rame 
scende  sullo  zinco  inferiore  , e lo  zinco  pure  sul  rame 
inferiore , sempre  d’  alio  in  l>asso . La  direzione  del 
trasporto  è inversa  per  la  verticale , ma  è la  stessa  per 
rapporto  all’  ordine  degli  elementi  dell’  apparato  . 

Questo  trasporto  ba  luogo  quando  è aperto  il  cir- 
cuito ; e se  la  pila  è molto  energica  , e i bullettini  non 
sono  troppo  densi  e serrati , il  trasporto  si  fa  dallo 
zinco  al  rame  sì  rapidamente  e copiosamente  , che  tal 
volta  tutta  la  superBcie  del  rame  ne  rimane  dopo  non 
lungo  tempo  incrostata  . In  tal  caso  la  pila  o cessa  dì 
agire  , o s’ illanguidisce  , probabilmente  perchè  1’  op- 
r.  //.  ' aa 
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posizione  dell’  ossido  presenta  un  ostacolo  al  passag- 
gio della  elettricità  , e perchè  lo  zinco  in  istato  d''  ossi- 
do deposto  sul  rame  esercita  una  forza  elettromotrice, 
cVie  fa  equilibrio  almeno  ad  una  parte  della  forza  , che 
lo  zinco  in  isinto  metallico  esercita  sul  rame  stesso. 
Per  questa  ultima  ragione  cessa  1’  azione  della  pila 
quando  1’  ossido  di  zinco  giunto  in  copia  sul  rame  vi  si 
rigenera  mercè  del  gaz  idrogeno  nascente  . Questi  so- 
no i primi  trasporti  notati  nell’  apparato  elettromoto- 
re ; accenneremo  in  seguito  delle  osservazioni  più  ge- 
nerali e più  importanti  su  tal  soggetto. 

Non  è indifferente  la  scelta  della  soluzione  salina 
da  usarsi  per  umettare  i bulle  tti  ni  della  pila,  special- 
mente  se  voglianai  alquanto  protrarre  le  sperienze  . 
I composti,  che  si  formano  per  1’  azione  di  queste  so- 
luzioni possono  talvolta  ritardare  o impedire,  tal  volta 
accelerare  e favorire  il  moto  dell’  elcttrìcismo  . Cosi  si 
è trovato,  per  es.  che  le  soluzioni  de’sali  neutri  contra- 
riano 1’  azione  della  pila  , 1’  acido  solforico  diluto  la 
favorisce  . 

34%>  'Assai  difficile  fu  dì  spiegare  questi  fatti  quan- 
do se  ne  ebbe  la  prima  contezza  . Diverse  opinioni  si 
messer  fuori  , ma  tutte  meramente  ipotetiche  , e non 
appoggiate  sopra  alcun  fatto  decisivo.  11  Ritter,  e Pfaff 
supposero  , che  1’  acqua  non  si  decomponga  , ma  che 
combinandosi  con  qualche  principio  emanante  dal  po- 
lo positivo  , o negativo , produca  1’  ossigeno  , o 1’  idro- 
geno . Pensarono  il  Monge  , e il  Berthollet  (^Statica 
Chimica  T.  i . ),  che  l’ azione  galvanica  tolga  all’  acqua 
corrispondente  all’  estremità  positiva  1’  ossigeno,  ridu- 
coiido  in  eccesso  l'idrogeno;  tolga  all’altra  P idrogeno, 
e riduca  in  eccesso  1’  ossigeno  . Alcuni  credettero -col 


Digitized  by  Google 


3^9 

K^ourcroy,  che  il  processa  eletlrotnotore  realmente  de- 
componga V acqua  ; e che  lasciando  sviluppare  un  ga* 
all’  estremità  di  uno  dei  Gli  , conduca  1’  altro  gaz  in 
una  maniera  invisibile  a svilupparsi  presso  1’  estremità 
del  Glo  opposto.  Taluno  poi  dalla  varia  colorazione  del 
siroppo  di  viole  dedusse,  che  1’  elettricità  positiva  è di 
natura  acida  , di  natura  alcalina  la  negativa:  altri  con 
più  ragione,  che  l’elettricità  negativa  sprigiona  dall’  ac- 
qua V idrogeno  , che  combinandosi  coll’  azoto  dell’  at- 
mosfera forma  1’  ammortiaca  , e che  la  positiva  svilup- 
pa l’  ossigeno  , e ne  favorisce  1’  unione  coll’  azoto,  on- 
de si  genera  1’  acido  nitrico  . 

Ma  i Signori  Hisiugerii , e Berzelius  colle  loro  e- 
sperieuze  riferite  negli  Annali  chimici  di  Parigi (J^  5i), 
principalmente  poi  Teodoro  Grothus,  e sulle  sue  trac- 
ce il  Davy  colla  profonda  Lezione  Bakeriana  intorno 
all’azione  chimica  della  elettricità  inserita  nella  secon- 
da partedelle Transazioni  FilosoGche per  l’anno  i8o6 
han  procurato  ai  Chimici  il  modo  di  spiegare  elegante- 
mente tutti  i divisati  fenomeni . Essi  hanno  pasto  fuor 
di  dubbio  , che  il  polo  positivo  della  pila,  e il  Glo,  che 
con  esso  comunica  esercitano  sull’  ossigeno  forse  la 
massima  attrazione,  cui  esso  sia  soggetto,  ed  una  uou 
men  forte  repulsione  sull’  idrogeno  j mentre  il  polo, 
e il  Glo  negativo  han  forse  la  massima  attrazione  per 
l’idrogeno,  ed  un’egual  repulsione  peri'  ossigeno.  È 
naturale  di  supporre , che  queste  sostanze  in  tanto  so- 
no cosi  attratte,  e repulse  , in  quanto  che  essendo  espo- 
ste all’inGuenza  elettrica  si  caricano  di  elettricità  diver- 
sa da  quella  dei  poli , che  le  attraggono  , cioè  di  elet- 
tricità negativa  1’  ossigeno  , di  elettricità  positiva  l’ i- 
drogeno:eche  trovandosi  nel  circuito  galvanico  corpi 
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formati  di  questi  due  elementi  , le  loro  parti  prima  df 
esser  decomposte  si  dispongono  in  maniera,  che  i due 
elementi  restino  respetti v.nmen te  di  contro  al  polo  , 
die  gli  attrae  j cioè  che  in  ogni  particella  1’  elemento 
ossigeno  si  rivolga  al  polo  positivo,  l’elemento  idroge- 
no al  negativo  . ^ 

Sia  pertanto  una  massa  d’acqua  nel  circuito  gal- 
vanico; e gli  elementi  ossigeno,  e idrogeno  (i(i)  siensi 
gik  ridotti  nella  posizione,  che  loro  conviene.  La  for- 
za della  pila  essendo  considerabile,  l’attrazione  dei  po- 
li slenterà  , per  cosi  dire,  l’attrazione  reciproca  degli 
elementi  di  quelle  particelle  d’acqua  , che  entrano  di- 
rettamente nel  circuito  : e se  delta  forza  giunga  a tan- 
to di  decomporre  la  prima  di  queste  particelle,  e segna- 
tamente quella,  che  è più  prossima  al  polo  positivo,  tut- 
ta la  serie  sarà  ben  presto  decomposta  . Staccato  l’ ossi- 
geno della  prima  particella  dalla  combinazione  coll’i- 
drogeno o seu  fugge  sotto  forma  di  gaz , o si  combina 
col  filo  positivo,  e 1’  ossida  . L’  idrogeno  resta  libero; 
ma  essendo  elettrico  positivamente  è attratto,  e ritenu- 
to dall’  ossigeno  negativo  della  seconda  particella  ; si 
combina  con  esso  ; e forma  una  nuova  particella  d’  ac- 
qua . La  combinazione  dell’  idrogeno  della  prima  par- 
ticella coll’  ossigeno  della  s<‘conda  mette  in  libertà 
l’ idrogeno  di  questa  , che  agisce  nella  stessa  maniera 
sull’  ossigeno  della  terza  ; g cosi  di  seguito  , finché  la 
successione  delle  decomposizioni  giunga  all’  ultima 
particella  contigua  al  tìlo,o  al  polo  negativo.  Qui  l’i- 
drogeno non  trovando  da  unirsi  all’ossigeno,  o si  com- 
bina col  filo,  se  può  , o si  sviluppa  sotto  forma  di  gaz. 
Decomposta  una  particella  ne  viene  un’  altra  nel  suo 
luogo,  ed  è decomposta  essa  pure:  e cosi  una  particeb 
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la  succedendo  all’  altra  , se  la  pila  si  mantenga  in  azio- 
ne , si  decomporrà  in  progresso  di  tempo  una  anche 
considerabile  quantità  d’  acqua  . 

In  tutto  quello,  che  si  è detto  6n  qui  abhiam 
supposto,  che  uno  dei  poli  della  pila  sia  positivo,  e l’al- 
tro negativo , e perciò,  che  la  pila  sia  isolata . Se  non  lo 
sia  , il  polo  in  comunicazione  col  suolo  sarà  , è vero , 
in  istato  naturale , e non  eserciterà  nè  attrazione , nè 
ripulsione;  ma  siccome  l’altro  polo  avrà  elettricità,  e 
perciò  forza  attraente  e repellente  doppia  di  quella  , 
che  avrebbe  se  la  pila  fosse  isolata  , come  apparisce  da 
ciò,  che  dicemmo  sopra  (334);  <^0*1  decomposizione 
si  farà  per  la  sola  azione  del  polo,  che  si  trova  carico. 

343.  Ciò,  che  abbiam  detto  dell’  acqua  si  appli- 
ca a qualunque  altra  sostanza  decomponibile  dalla  pi- 
la (34o).  Generalmente  parlando  la  possibilità  della 
decomposizione  dipenderà  da  tre  elementi  ; 

1®.  Dalla  disposizione  più  o meno  forte,  che  i 
principi  componenti  di  uua  sostanza  avranno  a cari- 
carsi di  elettricità  diversa  . 

a®.  Dalla  energìa  maggiore o minore  dell’elettri- 
cità opposte. 

3®.  Dal  rapporto  di  quest’energìa  coll’affinità  chi- 
mica, che  i principi  componenti  della  data  sostanza 
hanno  tra  loro. 

Se  per  es.  la  pila  agisca  sopra  di  un  corpo,  i di 
cui  elementi  facilmente  si  carichino  di  molto  forti  e- 
letlricità  opposte,  potrà  il  corpo  decomporsi , anche 
quando  sia  molto  .vigorosa  l’affinità  , che  tiene  uni- 
ti i suoi  componenti.  Al  contrario  per  quanto  deboia 
sia  l’affinità  tra  gli  elementi  di  un  corpo  , se  questi 
Bon  potranno  ch<j  debolmente  caricarsi  di  elettricità 
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opposte,  sarà  facile  , che  esso  resista  alla  decomposi- 
zione . 

Come  poi  la  confricazione  eccita  ora  1’  elettricità 
positiva  , ora  la  negativa  nei  corpi  confricati  secondo 
la  diversa  natura  del  confricatoi-e  ; cosi  può  accadere  , 
che  un  medesimo  elemento  prenda  ora  l’elettricità  po- 
sitiva, ora  la  negativa  secondo  le  diverse  combinazio- 
ni , in  cni  si  trova  . E sebbene  in  generale  ogni  ele- 
mento debba  portare  in  tutte  le  combinazioni  le  me- 
desime disposizioni  naturali;  pure  il  resultato  defini- 
tivo nel  composto  dipenderà  ancora  dalle  dis]>o.sizioui 
analoghe  o differenti  dei  principj,con  cui  sarà  combina- 
to. In  tutte  l’csperienze  , che  si  son  fatte  fin  qui  coll’ap- 
parato elettromotore  l’ossigeno  ha  sempre  mostrata 
disposizione  allo  stato  negativo.  Anche  nei  corpi  com- 
posti di  molti  elementi,  tra  i quali  alcuni  avevano  gran- 
de affinità  per  l’ ossigeno  , questo  quando  nella  com- 
binazione era  in  dose  sufficiente  , e non  di  soverchio 
neutralizzato,  ha  loro  comunicata  In  sua  disposizione 
all’elettricità  negativa  , onde  sono  stali  attratti  dal  polo 
positivo , mentre  gli  altri  componenti  carichi  di'eletlri- 
cilà  positiva  erano  spinti  verso  il  negativo  . L’  espe- 
rienze del  Davy  han  dimostrato  , cht  le  sostanze 
acide  in  generale  , sono  attratte  dal  polo  positivo 
con  una  fory.a  superiore  all’  affinità  , che  han  per  esse 
lutti  gli  altri  corpi , e gli  stessi  alcali  : e che  l’ idro- 
geno, gli  alcali,  i composti  alcalini,  i metalli  inge- 
nerale y e alcuni  ossidi  metallici  sono  con  egual  forza 
richiamali  verso  il  polo  negativo.  Se  uon  solo  l’acqua, 
in  cui  pesca  il  filo  negativo  , ma  qualsisia  altra  parte 
dell’  apparalo  elellromolore  contenga  alcuna,  sebben 
tenvissima  porzione  d’acido , anche  combinato  coinua- 


Digilized  by  Google 


343 

•que  , c comunidn  per  me*r,o  di  un  corpo  umido  de- 
ferente con  l’acqua  in  comunicazione  col  polo  positivo; 
per  la  continua  azione  della  pila  l’acido  lascia  e 1’  ac- 
qua corrispondente  al  polo  negativo,  e ogn’altra  parte 
dell’ apparalo  , e la  base  qualunque  siasi,  con  cui  si 
trova  combinato,  e va  ad  unirsi  al  polo  pé>sitivo  ; men- 
tre V alcali,  fosse  egli  combinato  con  un  acido  , e fino 
co’  edinjtoneati  stessi  del  vetro,  si  porta  al  polo  nega- 
tivo : e ciò  quando  anche  questo  polo  per  la  comuni- 
zinne  colla  terra  si  sia  ridotto  in  istato  naturale,  o neu- 
tro . Cosi  l’ ammoniaca,  e l’acido  nitrico,  se  si  formino 
perla  decomposizione  dell’ acqua  , come  sopra  accen- 
nammo, vanno  respetti  va  mente  ad  unirsi  al  polo  po- 
sitivo , e negativo  . Il  trasporto  degli  alcali , degli  aci- 
di , ec.  ai  respettivì  poli  si  fa  in  un  tempo  proporzio- 
nato allo  spazio , che  debbon  percorrer  per  giungervi  : 
ed  è notabile , che  generalmente  non  son  trattenuti  in 
tal  passaggio  dal  contatto  di  altra  sostanza , con  cui 
abbiano  anche  molta  afGnith,  e che  sieno  costretti  di 
traversare . Presentano  un’eccezione  a questa  regola 
generale  la  barite,  e la  stronziaua,  che  arrestano,  e sono 
arrestate  dall’ acido  stdforico,  come  pure  l’acido  mu- 
riatico , che  trattiene,  ed  è trattenuto  dal  solfato  d’ar- 
gento . 

Anche  negli  ordinar)  apparati  elettrici  i fili , che 
si  usano  per  la  decomposizione  dell’acqua  mostrano 
la  stessa  attitudine,  che  hanno  ipoli  della  pila  galvani- 
ca di  attrarre,  e repellere  l’ossigeno,  e l’idrogeno,  gli 
acidi,  e gli  alcali.  Lo  dimostrò  il  D.  Wollaston  fino 
dal  1 Ho  1,  e dicci  anni  dopo  lo  confermò  T.  Brande  con 
niolle  sperienze  . Aveva  osservato  il  Cutbberson,  che 
ponendo  tra  due  lamine  diversamente  elettrizzate  la 
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fjaimn»  d’una  candela,  e facendola  traversare  da  nn’ 
buon  numero  di  scintille  elettriche , si  nscalda  pid  là 
lamina  negativa,  che  la  positiva.  Il  Brande  fece  molte 
esperienze  per  determinare,  se  questo  fenomeno  possa 
spiegarsi  coll’  attrazione  delPeleltricità  negativa  per 
l’idrogeno,  ed  il  carbonio,  che  si  sviluppano  nella  com- 
bustione della  candela.  Queste  sperienze  mìnutamen* 
te  esposte  in  una  Meni.  On  some  neff'  eleclro  * Chemi- 
cal phenomena  , ec.  inserita  nella  seconda  parte  delle 
Trans.  Filos.  per  l’anno  i8i  i dimostrano,  che  se  tra 
due  globetti  d’ottone  elettrizzati  diversamente  per  mez. 
zo  di  una  macchina  elettrica  si  facciano  passare  dei 
gaz  acidi , del  gaz  idrogeno,  e dèi  fumi  alcalini  svilup- 
pati per  la  combustione,  o per  altra  maniera,  i primi 
sono  attratti  dal  globo  positivo,  gli  altri  dal  negativo. 

•L’energia  di  tali  attrazioni,  e repulsioni  nell’ap- 
parato elettromotore  si  comunica  probabilnienie  da 
particella  a particella  della  stessa  specie,  in  modo  da 
stabilire  nel  liquido,  che  apre  la  comunicazione  tra  i 
due  poli  una  catena  conduttrice,  da  cui  si  produca  il 
trasporto.  Realmente  se  contenendosi  qualche  acido 
•nell’  apparato  elettromotore  si  interrompa  l’azione 
galvanica,  si  trova  un  poco  d’acido  nelle  soluzioni, 
che  aprono  il  circuito;  il  qual  acido  non  vi  si  trova, 
quando  l’azione  galvanica  dura  il  tempo,  che  è neces- 
sario per  ultimare  la  decomposizione,  ed  il  trasposto . 
Quando  i poli  comunicano  solo  per  mezzo  d’acqua,  o 
di  una  soluzioue  di  sali  neutri,  può  formarsi  nell’inter- 
■no  del  fluido  una  successione  di  decomposizioni  e ri- 
composizioni, come  spiegammo  sopra  . Che  se  in  que- 
sta serie  si  formi  un  qualche  composto  insolubile , il 
trasporto  dovrà  cessare.  Tale  è forse  il  caso  del  pas- 
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saggio  dell’acido  solforico  attraverso  della  barite,  del 
muriatico  attraverso  del  solfato  d’argento. 

344’  L®  dottrine  ora  esposte  somministrano  il 
mezzo  di  spiegar  facilmente  i fenomeni  chimici  della 
pila. 

L’ attrazione , e repulsione  dei  poli  dell’apparato 
elettromotore  sono  i più.  poderosi  reagenti  per  sepa- 
rar l’ossigeno  dall’idrogeno.  La  loro  azione  vincendo 
l’affinità  , che  tiene  uniti  questi  elementi  nell’  ac- 
uita , questa  ne  riman  decomposta . 

L’ossigeno  attratto  dal  polo  positivo  giunto  al- 
r estremità  del  filo,  che  con  esso  comunica  o l’ossida , 
o si  converte  in  gaz;  come  in  gaz  si  converte  Fidro- 
geno  attratto  dal  polo  negativo  al  filo  corrispondente. 

Il  filo  intermedio,  onde  si  apre  la  comunicazione 
fra  le  acque,  che  corrispondono  ai  due  poli  da  il  pas- 
saggio all’ossigeno  verso  il  polo  positivo,  all’idroge- 
no verso' il  negativo:  perciò  l’ossigeno  repulso  dal  po- 
lo negativo  si  presenta  all’estremità  del  ilio,  che  cor- 
risponde al  detto  polo,  e presso  ad  essa  prende  lo  sta- 
to elastico  , come  lo  prende  nell’  apparato  ordinario 
presso  l’estremità  del  filo  attaccato  al  polo  positivo. 
Lo  stesso  vuoisi  intendere  dell’  idrogeno  per  rapporto 
all’altra  estremità  del  filo  intermedio. 

I fili  .staccati  dalla  pila  tramandano  quel  princi- 
pio, che  attraverso  di  loro  era  ripulso  dall’azione  dei 
poli,  e questo  principio  nell’ uscirne  si  converte  in  gaz. 

In  tanto  poi  tal  volta  si  colora  di  verde,  o di  rosso 
la  tintura  di  viole  mescolata  con  l’acqua,  in  cui  s’iiumer- 
gono  i fili  provenienti  da’ poli , in  quanto  che  l’azione 
galvanica  richiama  verso  questi  poli  qualunque  por- 
zione d’alcali,  o d’acido  , che  esista  , o si  formi  nel- 
l’apparato. 
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345.  pCTinleiidere  come  la  pila  consumi , e rice- 
va forza  e vigore  dal  gaz  ossigeno  convien  osservare  , 
che  l’ intensilà  de’ suoi  effetti  è dovuta  alla  rapidità, 
con  cui  ella  si  ricarica , cioè  con  cui  i dischi  special- 
mente  prossimi  al  polo  positivo  riacquistano  l’ elet- 
tricità, che  hau  comunicata  al  circuito.  Dipende  dun- 
que dalla  deferenza  de’  suoi  componenti . Se  questa 
fosse  perfetta,  come  noi  l’ahbiain  supposta  nel  darne  la 
teorica,  la  pila  si  ricaricherebbe  sempre  con  egual 
prontezza  , ed  agirebbe  continuamente  con  eguale 
energìa; ma  la  deferenza  specialmente  dei  bulleltiui, 
essendo  mollo  imperfetta  , quando  questi  cominciano 
a disseccarsi  alcun  poco,  i dischi  lentamente  riacqui- 
stano dopo  la  scarica  l’elettricità,  che  loro  conviene. 
Sia  una  pila  composta  di  rame,  :^nco,  corpo  umido, 
ec.  e il  polo  inferiore  di  rame  comunichi  col  suolo . . 
Nello  stato  di  equilibrio'talti  i pezzi  di  questa  pila 
hanno  un  eccesso  di  elettricità  positiva  dipendente  dal 
rango,  in  cui  sono.  Aperto  il  cÌKuito , e seguila 
la  scarica  , Il  disco  superiore  tende  a riprendere  l’ elet- 
tricità, che  ha  perduta  dai  dischi  inferiori  attraverso 
dei  hullcltini  . Se  ritardandosi > dall’  imperfetta  defe- 
tenza di  questi  la  comunicazione  dell’elettricità , la 
scarica  si  ripeta  prima,  che  i dischi  si  siano  ricaricati, 
il  disco  superiore  di  zinco  si  trova  costretto -a  rapire  e- 
lettricilà  al  disco  contiguo  di  rame , che  così  ai  carica 
di  elettricità  negativa  . Ciò,  che  diciamo  dell’ultimo  di- 
sco rapporto  al  suo  vicino  dee  dirsi  di  tutti  gli  altri 
rapporto  ai  lor  vicini.  Dunque  lutti'i  dischi  di  rame  si 
troveranno  elettrizzali  negativamente  j la  scariche  suc- 
cessiva sarà  couseguenlemcnte  meno  energica  ; e gli 
effetti  illanguiditi  notabilmente . Ma  supponghiàmo  , 


Digitized  by  Google 


f 


c>ie  presso  alla  pila  sia  un’atmosfera  flì  gaz  ossigeno. 
I dischi  positivi  di  zinco  lo  attrarranno  e ne 

resteranno  ossidati.  L’ossido,  che  in  tal  guisa  si  forma 
in  ogni  disco  di  zinco  è attratto  dal  disco  superiore  di 
rame,  che  è elettrico  negativamente , va  ad  unirsi  al 
medesimo,  e gli  comunica  l’eìettricilk  positiva  dello 
zinco  met.allo,  da  cui  partì.  Così  per  mezzo  di  questo 
trasporto  continuato  di  basso  in  alto  per  tutta  la  pila 
la  trasmissione  dell’ elettricità  sì  ristabilisce,  e l’azione 
della  pila  riprende  vigore. 

Con  egiial  facilità  si  spiegano  i diversi  effet- 
ti delle  soluzioni  saline  , onde  si  bagnano  i bulletti- 
iii  (d4j).  I sali  neutri  si  decompongono,  egli  .acidi 
vanno  ad  unirsi  al  metallo  positivo,  gli  alcali  al  nega- 
tivo . Dall’  esperienze  del  Davy  (^Filos.  Chim.  Div.  6 
u.  f»9)  si  rileva,  che  gli  acidi  unendosi  ai  metalli  dati 
loro  elettricismo  , gli  alcali  ne  assorbiscono  . Quindi 
è chiaro  , che  per  1’  unione  degli  acidi  , e degli  alcali 
a’metalli  viene  ad  imprimersi  all’  elettricismo  un  moto 
in  direzione  opposta  a quella,  che  ha  naturalmente 
nella  pila;  sì  forma  cioè  come  unapVa  secondaria,  che 
agendo  in  senso  opposto  alla  primaria  ne  diminuisce 
il  vigore , e quando  non  sìa  tolta  opportunamente  di 
mezzo,  giugne  fino  a serrare  il  circnito  . Questo  incour 
veniente  non  ha  luogo,  ove  i bullettini. siano  bagnati 
d’acido  solforico  diluto  . In  tal  caso  1’  acido  si  unisce 
al  rame,  e vi  forma  un  solfato  di  rame;  allo  zinco,  e vi 
forma  un  solfato  dì  zinco . Il  solfato  di  rame  spinge 
r elettricismo  .nel  rame,  il  solfato  di  zinco  lo  attrae 
dallo  zinco.  Dunque  la  direzione  del  moto  impresso 
all’  elettricismo  da  questi  sali  cospira  colla  direzione 
naturale  nella  pila;  e quindi  gli  effetti  ne  sono  rinvigo- 
riti ,*’e  mantenuti  più  lungamente. 
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347-  Finalineiite  dalle  esposte  scoperte  del  Davy 
( 34^  ) dedusse  il  Brande  nella  citata  Memoria  una  non 
inelegante  spiegazione  di  alcune  tra  le  osservazioni  del- 
1’ Ertnanno  accennate  sopra  ( 33o  ) . La  fiamma  del- 
F alcool  , egli  osserva  , dee  considerarsi  come  compo- 
sta degli  elementi  dell’  alcool  , cioè  d’ idrogeno  , e di 
carbonio . Queste  sostanze,  che  sono  attratte  dal  polo 
negativo,  si  caricano  naturalmente  di  elettricità  positi- 
va ; e perciò  posta  a contatto  la  fiamma  dell’  alcool  col 
polo  positivo  della  pila,  e coll’ elettrometro  eccita  in 
cpiesto  una  tensione  positiva  . Non  occita  tensione  po- 
sta tra  il  polo  negativo  e 1’  elettrometro  . Quindi  det- 
ta fiamma  è unipolare  positiva . La  fiamma  poi  del  fo- 
sforo , che  è acida  e si  elettrizza  negativamente  giusta 
l’esperienza  del  medesimo  Brande  (343),  produce  l’ef- 
fetto opposto , ed  è perciò  unipolare  negativa  . 

Ma  la  migliore,  e completa  spiegazione  di  questi 
fenomeni  fu  data  fino  dal  1 8o8  dal  sagacissimo  Pr.  Gon- 
figliacchi,  e dal  suo  Collega  Brugnatelli.  Rettificali  co- 
me conviene,  e come  noi  accennammo  sopra  (33o)  i 
resultati  delle  sperienze  di  Ermanno  ,i per  ispiegarli  bi- 
sogna assegnar  la  cagione  , che  in  alcuni  corpi  fa  varia- 
re al  variar  delle  circostanze  1’  attitudine  a distrugge* 
re,  ed  accrescere  la  tensione  dei  poli , in  altri  la  man- 
tien  costante  in  qualunque  circostanza  . 

Ora  questa  variabil  attitudine  dipende  dalla  varia 
conducibilità  , o deferenza  delle  diverse  parti  di  un 
corpo  stesso  . Che  le  varie  parti  di  un  corpo  possano 
avere  una  varia  conducibilità  , o perché  il  tessuto  non 
ne  sia  uniforme  j o perchè  sian  più  o meno  umide  ; 
più  o men  calde;  o perchè  abbiano  qualche  altra  diver- 
sa modificazione,  non  vi  ha  chi  ne  dubiti . Pertanto 
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nbhiHsi  un  corpo  C composto  di  parli  variamente  de- 
ferenti , e con  esso  si  formi  il  circuito  tra’  due  poli  d’una 
pila  isolata  . Suppon^hiamo , che  la  parte  più  deferen- 
te ne  sia  vicina  al  polo  negativo  , e si  apra  la  comuni- 
cazione tra  esso  corpo  G , ed  il  suolo . Dal  suolo  ac- 
. correrà  a traverso  dehcorpo  G il  fluido  elettrico  a sup- 
plire il  difetto  nel  polo  negativo,  e ne  distruggerà  la 
tensione.  Il  polo  positivo  tenderà  a sgravarsi  nel  suolo 
del  suo  eccesso  a traverso  del  medesimo  G;  ma  per 
l’inegual  deferenza  delle  parti  di  esso  non  potrà  il  flui- 
do passar  dal  polo  positivo  nel  suolo  con  cpiella  rapi- 
dità, con  cui  accorre  dal  suolo  .il  neg.ativo;  e perciò  la 
tensione  positiva  non  potrà  diminuirsi  , che  poco  per 
questa  cagione  . Siccome  poi  dee  crescere  per  il  cangia- 
mento seguito  uel  polo  negativo  ( 334  ) j cosi  essa  di- 
mostrerà anzi  che  una  diminuzione  un  aumento  d'in- 
tensità . Rovesciando  la  posizione  del  corpo,  ponendo 
cioè  vicina  al  polo  negativo  la  parte  men  deferente  , 
si  avrà  l’ effetto  opposto . Per  assicurarsi  della  verità  di 
questa  spiegazione  si  osservi,  che  iuducendo  nella  de- 
ferenza del  corpo  G delle  variazioni  , si  hanno  corri- 
spondentemente delle  variazioni  analoghe  nelle  tensio- 
ni de  poli  . L’  esperi  11  tento  poi  delle  strisce  di  carta 
bagnate  rammentato  sopra  ( 3a5  ) la  conferma  lumi- 
nosamente . 

Ma  la  costante  attitudine  a distruggere,  e ad  accre- 
scere la  tensione  dei  medesimi  poli , di  cui  son  dotale 
alcune  poche  sostanze  vuoisi  dedurre  dalla  loro  costan- 
le  proprietà  elettromotrice.  Abbiamo  più  volte  ripetu- 
to , che  generalmente  parlando  due  sostanze  eteroge- 
nee poste  a contatto  si  elettrizzano  diversamente  spin- 
gendo il  fluido  elettrico  per  una  data  direzione . Giò 
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particolarmente  si  osserva  nei  corpi  , che  hanno  la  co- 
stante attitudine,  di  cui  si  tratta  . Dunque  se  si  toccliì 
con  un  dito  , o con  un  ferro , o con  altro  uno  di  questi 
corpi  formante  il  circuito  tra’  due  poli  d’  una  pila  , è 
molto  naturale  di  credere,  che  per  tal  contatto  si  ec- 
citerà nel  medesimo  un’  eletlrioitk  . Ora  questa  elet- 
tricità cosi  eccitata  melicndo  in  moto  il  fluido  elettrico 
dee  necessariamente  produrre  un’ alieraziouc  nella  ten- 
sione dei  poli  . Se  per  es.  il  corpo  tf>ccalo  si  eleltriz/.i 
positivamente  , tenderà  a sgravarsi  dell’  elettricismo 
ricevuto  , e ne  spingerà  la  massima  pa  rie  verso  il  polo 
negativo  , che  è in  difetto;  solo  un  poco  verso  il  posi- 
tivo. Cosi  la  tensione  del  polo  negativo  diinlmiir.à  , cre- 
scerà per  doppia  ragione  (daS)  quella  del  positivo  . 
Eccitandosi  pertanto  nei  corpi  per  i medesimi  contatti 
costantemente  la  medesima  elettricità,  è chiaro  , che 
dee  esser  costante  anche  1’  effetto  , che  ne  risulta  sulla 
tensione  dei  poli . Ciò  , che  su  tal  soggetto  noi  abbia- 
mo accennato  appena  può  vedersi  ben  sviluppato  nel- 
la Memoria  citata  de’ prelodati  valentissimi  Professori 
inserita  nel  T.  i del  Giornale  di  Fisica  , Chimica  , ec. 
del  firugnatclli  . 

348.  Noi  abbiamo  supposto  fin  qui  le  pile  forma- 
te di  rame  o argento  , e di  zinco.  Queste  , per  vero 
dire,  sono  le  più  attive,  specialmente  quando  i bullet- 
tini  ne  sono*  inzuppati  di  «oluziooi  saline  concentrate, 
o acide  . Ma  possono  costruirsi  dei  simili  apparati  a n- 
che  con  altre  sostanze  , giacché  due  conduttori  etero- 
genei qualunque  posti  a contatto  spiegano  generalmen- 
te nn.i  forza  elettromotrice  maggiore,  o minore  . Real- 
mente si  è tal  volta  costruita  uua  pila  combimuido  un 
metallo  con  un  sulfuro,  dele.irbonecon  dello  schlslo,«*c- 
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Il  Ln  Grave  ha  ottenuti  dei  sensibilissimi  effetti 
ila  una  pila  composta  di  sostanze  animali,  cioè  di  stra* 
ti  di  muscolo , e di  cervello  col  solito  ititermedio  di  un 
corpo  umido  . Questo  apparato  non  è, che  un  comples- 
so di  combinazioni  elettromotrici  del  terzo  genere  pro- 
posto dal  Volta  (doa)  , ed  ha  servilo  a render  sempre 
più  probabile  1’  opinione  di  quel  gran  Fisico  , che  tra 
le  sostanze  animali  si  trovino  forse  i più  attivi  elcttro- 
inotori  . Egli  è stalo  condotto  a ciò  credere  dall’esame 
del  potere  dei  pesci  elettrici  da  lui  spiegalo  assai  me- 
glio, che  da  quanti  lo  hanno  preceduto  . Riguardando 
questi  pesci  non  come  bottiglie,  ma  come  pile  ei  sup- 
pone, che  tra  le  sostanze  umide,  da  cui  risultano  i loro 
organi  elettrici  alcune,  portate  che  siano  dalla  volontà 
del  ])esce  a scambievol  contatto  sviluppino  l’elettricità, 
altre  la  conducano  in  modo,  che  il  complesso  delle 
une,  e dell’  altre  sia  analogo  a quello  dei  metalli,  e dei 
corpi  umidi , che  formano  il  comune  apparato  elettro- 
motore '(  V.  Annoi,  de  Chini,  de  Paris  T.  4o  P<^g. 
a55).  Quando  il  pesce  vuol  dar  la  scossa  si  costringe 
alquanto,  e cosi  porta  a contatto  le  sue  parli  elettromo- 
trici, onde  viene  a compirsi  il  circuito. 

Dai  polì  di  una  pila  di  circa  90  coppie  fasciala 
lentamente  con  sostanza  umide  ( le  pile  anche  cosi  fa- 
sciate (3a6)  sono  attive)  partan  due  fili  metallici,  e va- 
dano a pescare  nell’acqua  contenuta  in  un  vaso  di  ve- 
tro. Interrompasi  il  contatto  tra  due  coppie  coll’inter- 
posizione o di  una  lamina  di  vetro,  o di  altro  coibente 
qualunque.  Finché  questa  interruzione  sussiste,  i fili 
non  dan  segni  elettrici . Ma  nel  momento  che  sì  toglie, 
uno  che  colle  mani  immerse  nell’  acqua  tocchi  le  pun- 
te  dei  detti  fili  sente  la  scossa  . Tale  scossa  è identica  a 
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quelln,  che  il  Volta  suppone  data  dai  pesci  elettrici  den- 
tro l’acqua  . La  remozione  del  coibente,  che  interrom- 
pe il  circolo  corrisponde  alla  costrizione,  con  cui  il  pe- 
sce porta  a contatto  i suoi  orgaui  elettromotori . Con- 
dotti i fili  fuori  dell’acqua,  la  scossa  sarebbe  maggio- 
re ; e maggiore  fuori  dell’  acqua  è pur  la  scossa  dei  pe- 
sci elettrici  ( Mem,  sulV  ident.  del  fi,  elei,  e galv. 
pag.  76). 

Sembra  a prima  vista,  che  possano  ragionevolmen- 
te opporsi  all’esposta  opinione  del  Volta  le  seguenti  os- 
servazioni: 

1®.  La  scossa  data  dai  pesci  è alquanto  diversa  d» 
quella,  che  si  da  colla  bottiglia,  e colla  pila . 

• 2®.  Questa  scòssa  è impedita  da  corpi , che  noa 

sempre  impediscono  il  passaggio  dell’elettricità  della 
boccia,  come  dagli  ossi  secchi , e dalla  fiamma  . 

3®.  La  cagione  di  questa  scossa  non  si  rende  sen- 
sibile nè  agli  elettrometri  più  delicati , nè  al  condensa- 
tore . 

4®.  Dal  corpo  dei  pesci  elettrici  non  si  è mai  po- 
tuto estrarre  scintille. 

5°.  Si  ha  la  scossa  toccando  anche  in  un  sol  pun- 
to il  pesce  j cioè  non  facendo  parte  del  circuito  , che 
apre  la  comunica/.ione  tra  la  parte  positiva, e la  nega- 
tiva . 

Ma  il  Sig.  Humboldt  nella  citata  Memoria  sul 
Ginnoto  elettrico  giudiziosamente  osserva  , che  tutto 
ciò  non  basta  a stabilire  una  sostanziai  differenza  tra  i 
fenomeni  di  questi  pesci , e quei  della  pila  . Poiché 

1®.  La  diversità  delle  scosvse  può  venire  dal  diver- 
so modo  d’azione,  dalla  diversa  rapidità,  e intensità 
del  iluido,  per  quanto  sia  il  medesimo,  che  le  produce. 
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a“.  La  deferen*a,  o la  cnibcn^l^  dei  corpi  presen- 
ta delle  apparenti  anomalie  anche  relntivamenle  al 
fluido  elettrico  sviluppato  per  confricazione,  special- 
mente ove  la  tensione  non  ne  sia  molto  forte:  ed  è no- 
to, che  in  tal  caso,  cioè  la  tensione  essendo  debole, la ^ 
fiamma , e le  sostanze  secche  impediscono  la  scossa 
ezìamdlo  nella  bottiglia,  e nelle  pile  (189,  33o). 

3®.  Il  Volta  ha  fatto  avvertire  al  medesimo 
Humboldt,  che  r insensibilitit  del  condensatore,  e de- 
^li  elettrometri  all’  azione  dei  pesci  non  è forse , che 
apparente.  Forse  gli  organi  elettrici  dei  pesci  son  pi- 
le, che  scaricate  non  si  ricaricano  colla  somma  celeri- 
tii , con  cui  si  ricarica  la  pila  metallica  ordinaria  ; tal- 
ché un  condensatore  in  contatto  coll’ organo  elettrico 
del  pesce  perde  quasi  nel  momento  della  esplosione  la 
poca  elettricità  , che  ne  aveva  ricevuta  . Secondo  que- 
st’idea  del  Volta  il  condensatore  comunicando  col  pe- 
sce isolato,  si  carica  nel  tempo  stesso  della  scossa;  ma 
1’  organo  restando  nello  stato  naturale,  o scarico  qua- 
si nel  medesimo  istante,  e avanti  che  si  [fossa  scostare  il 
condensatore  , questo  li  rende  l’elettricità,  che  ne  avea 
ricevuta  . In  tal  ipotesi  per  verità  la  tensione  dei  pesci  ^ 
dovrebbe  esser  molto  minore  di  qnella  della  pila  , che 
agisce  e sul  condensatore,  e su  gli  elettrometri, e la  sca- 
rica sarebbe  istantanea:  e quindi  si  rende  strano,  che  la 
loro  scossa  sia  tanto  più  forte.  Peraltro  bisogna  riflette- 
re, che  l’intensità  della  sensazione.non  è proporzionale 
alla  tensione  semplicemente . Anche  gli  ordinar)  appa- 
recchi elettrici  danno  tal  volta  molto  sensibile  scossa 
con  piccola  tensione . L’ intensità  della  scossa  può  es- 
ser modiflcata  da  un  gran  numero  di  condizioni  com- 
plicate ,*come  dalla  quantità,  e dalla  celerità  della  cor- 

r.  X/.  ai 
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r<*nle  eletlrica  , dalla  difficoltà , che  incontra  nel  suo 
passaggio  per  i st  mi-conduttori , dalla  lentezza  , con' 
cui  passa  per  gli  organi  sensìbili,  ec.  ( V.  la  AI.  del 
/ olla  nel  T.  4o  degli  An.  Chim.  di  Par.  p.  »43  ) . 

4®.  Relativamente  all’ impossibilità  di:  estrarre 
sriiitille  dal  corpo  de’pesci  elettrici  convien  osservare, 
che  nè  meno  dalie  pile  anche  molto  attive  si  bau  le 
scintille,  come  dalla  catena  della  macchina.  Di  jjiù 
THumboldt  riflette,  che  non  dee  già  riguardarsi  l’an- 
guilla come  il  conduttore  d’ una  macchina  elettrica, 
che  da  sempre  le  scintille  per  l’approssimazione  d’un 
corpo  deferente.  L’ailgullla  esercita  il  suo  poter  elettri- 
co quando  vuole  per  l’influenza  del  cervello  , e dei 
fiervi;  e per  quanto  possa  forse  agire  anche  a distanza, 
come  ce  ne  assicurano  Williamson  (^Trans.  Philos.T.  65 
pag.^’j)  e Thalberg,  che  riian  veduta  uccidere  da 
lontano  dei  pesci,  di  cui  vuol  cibarsi,  pure  ordina- 
riamente' non'da  scossa,  se  non  è irritata  con  un  corpo 
solido  deferente;  e la  dirige  precisamente  contro  que- 
sto corpo.  Se  due  persone  la  irritano  contemporanea- 
mente con  due  stili  dello  stesso  metallo;  o se  una  la 
tien  pel  capo,  l’altra  per  la  coda  non  ban  quasi  mai  la 
scossa  nel  tempo  stesso;  dirigendola  ella  probabilmeme 
contro  quel  corpo , che  pifi  l’ irrita  . Ora  quando  il  pe- 
sce vuol  dar  la  scossa  dovendo  il  fluido  insì;iuarsi  im- 
mediatamente nei  corpi  contigui  al  medesimo  non  si 
può  vedere  scintilla . Si  vede  per  altro  come  avvertim- 
mo sopra  (270),  se  il  corpo  deferente,  contro  cui  l’an- 
guilla ha  agito  abbi?  un’ interruzione. 

' 5*.  Finalmente  può  ragionevolmente  supporsi  col 
Volta  ,cbe  le  due  superficie  dell’organo  elettrico  del- 
la torpedine  siapo  nn?  po.sitiva  , l’altra  negatila  (ciò. 
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cbe  si  dice  della  torpedine  s’applica  ancor  agli  nitri  pesci 
elettrici  )j  e che  l’animale  abhta  il  potere  di  stabilire 
quando  vuole  una  coinniiicazione  tra  le  due  superficie 
diversamente  cariche  in  guisa,  che  debban  scaricarsi  a 
traverso  della  pelle.  Ma  la  pelle  di  questi  pt'sci  essen- 
do un  cattivo  coudntlore , la  correme  si  diffonde  facil- 
mente su  i corpi , che  le  son  contigui , e produce  una 
scossa  fuor  del  circuito  : lo  che  segue  anche  nella  sca- 
rica della  bottiglia  con  cattivi  conduttori . K realmen- 
te toccando  una  torpedine  con  una  sola  mano  per 
mezzo  di  nn  corpo  metallico  non  si  ha  scossa  ; si  ha 
toccandola  immediatamente  . 

Dopo  tutto  ciò  pare,  che  si  possa  concltidere,  che 
delle  tre  maniere  di  spiegare  i feuomeni  dei  pesci  elet- 
trici , considerandogli  o come  conduttori  carichi,©  co- 
me bottiglie,  o come  pile  , quest’ulttma  sia  certamen- 
te la  migliore.  L’ Humboldt  l’ha  illustrala  molto  nel- 
la citata  Memoria , ma  conviene  egli  stesso , cdie  non  è 
ancor  pienamente  dimostrata . Sembra,  che  suU’nzione 
elettrica  dei  pesci  abbian  molta  influenza  il  cervello , 
ed  i nervi , e tal  influenza  non  è peranche  ben  cooo- 
sciuttt . 

349-  Ritornando  dopo  questa  lunga  digressione 
sulle  pile  animali  a parlare  delle  diverse  sostanze , cbe 
si  son  combinate  negli  appantli  elellroiBOlori,  notere- 
mo, che  il  Signor  Schweiger  ne  costruì  uno  ben  diverso 
da  quei , cbe  abbiamo  rammentati  fin  qui . È compo- 
sto di  piccoli  vasi  di  un  sol  metallo,  per  es.  di  rame  odi 
zinco,  che  situali  sopra  dei  piccoli  tripodi  comunicano 
Ira  loro  per  mezzo  di  strisce  di  corpi  umidi . Metten- 
do sotto  ognun  di  questi  vasj  un  lume  acceso,  si  hanr 
no  i fenomeni  galvanici , che  cessano , se  si  tolgano  i 
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liinii . Si  è dedotto  da  questa  esperienza , che  il  calore 
favorisca,  o forse  anche  produca  lo  s\ilnppo  del  galva- 
nismo . Desseignes  in  corrispondenza  di  ciò  ha  osser- 
vato, che  il  caldo  rende  più  forti  gli  effetti  delle  pile 
(^Journ.  de  Vhjs.  T.  73),  e riduce  suscettihil»;  delle 
convulsioni  galvaniche  una  ranocchia,  che  la  tempe- 
• ile  del  ghiaccio  ne  abbia  resa  incapace  ( Jour.  de 
Phys.  T.  74  ).  Ma  siccome  una  pila  anche  alla 

temperie  del  ghiaccio  mostra  la  tensione  stessa,  che 
a ao®  R.  così  sembra,  che  la  corrente  galvanica  sia 
affatto  indipendente  dal  caldo,  o dal  freddo  (/^.  Gior. 
di  /'V.c.  del  H.  Italico  J\  5 p . ’j'.ì  ~)  . 

35o.  In  tutti  gli  ordinar')  apparati  elettromotori  le 
coppie son  separate  per  mezzo  d’un  corpo  umido.  Quan- 
do da  questi  apparati  si  vogliano  tutti  gli  effetti  elettri- 
ci .fisiologici,  e chimici,  di  cui  abbia m parlato,  e che  di- 
pendono principalmente  dalla  facilità  del  motodel  flui- 
do a iravenso  della  pila,  il  corpo  umido  è necessario.  Ma 
se  UOVI  si  cerchino,  che  gli  effetti  elettrici, può  al  corpo 
umido  sostituirsene  uno  asciutto , o più  esattamente 
uno,  in  cui  l’umidità  non  sia  manifesta  ; si  può  cioè  co- 
struire una  pila  a secco.  11  De  Lue  anzioso  di  anahzza- 
re  la  pila  , intraprese  una  serie  di  sperimenti  diretti  a 
sciogliere  la  questione  , se  per  mettere  in  moto  il  flui- 
do elettrico  nella  pila  è necessario , che  le  coppie  sien 
separate  da  un  corpo  umido  , o solamente  dal  miglùr 
conduttore  possibile  non  metallico . Ebbe  cosi  occa- 
sione d’osservare,  che  una  pila  di  coppie  di  zinco,  e 
argento  .separate  con  panno  asciutto  dava  deboli  segni 
elettrici;  gli  dava  assai  più  forti,  se  al  panno  si  sosti- 
tuiva carta  da  scrivere;  già  se  .s’introducevauo  dei  tubi 
d’acqvu)  nel  circuito,  uon  dava  pivi  alcun  seguo,  e pei'- 
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ciò  nìun  effetto  cliimlro  si  produceva  nell’acqaa.  Que- 
sta osservazione  li  suggerì  il  pensiero  di  costruire  una 
pila  senza  manifesta  umidità  , che  se  per  tal  mancan- 
za non  potesse  produrre  gli  effetti  chimici  , ne  offris- 
se un  compenso  col  non  esser  sottoposta  all’ossidazio-  i 

ne,  e col  mantenersi  in  azione  per  un  tempo  indefini- 
to . La  formò  pertanto  con  dei  girelli  di  zinco,  ò an- 
che di  latta , su  cui  erano  incollati  dei  corrispondenti 
girelli  di  quella  carta,  che  dicesi  fiorata,  ma  che  in  so- 
stanza è ricoperta  di  un  sottilissimo  strato  di  ram^.  Lo 
zinco,  o la  latta , e il  rame  erano  i due  metalli  a con- 
tatto , e la  carta  il  corpo  int*;rmedio.  Varie  forme  ha 
date  il  De  Lue  a questa  sua  pila  , che  per  distinguerla 
da  quella  costniita  nella  maniera  ordinaria , ha  chia- 
mata col  nome  di  colonna  elettrica.  Ora  l’ha  compo- 
sta con  due  serie  verticali  di  girelli  comunicanti  tra 
loro  per  mezzo  di  qualche  conduttore  ; ora  ha  infilati 
i girelli  in  un  filo  a foggia  di  corona,  formando  cosi 
una  pila  portatile  ; ora  in  fine  ha  disposta  orizzontal- 
mente la  serie  dei  girelli  co’  diametri  verticali . In 
quest’ ultima  conformazione  della  colonna  metteva  il 
De  Lue  cambi  i poli,  o uno  almeno  in  comunicazio- 
ne con  un  sensibile  elettroscopio  di  Bennet, le  cui  stri- 
sciole  ricevendo  elettricità  dal  polo,  e perdendola  quan 
do  nel  divergere  arrivavano  a toccar  il  metallo  attacca- 
to sulle  pareti  ( i68)facevan  delle  continue  oscillazio- 
ni più  o men  celeri , secondo  che  più  o meno  energica 
era  relcltrioità  dell’apparato. S’  accorse  ben  presto,  che 
queste  oscillazioni  ora  s’acceleravano,  ora  si  ritardavano, 
eindicav.in  così  delle  variazoni  nello  stato  elettrico  del- 
la colonna.  Quindi  fu  condotto  da  una  serie  d’  os.ser» 
vazioni  a scuoprire;  che  le  variazioni  dei  fenomeni  di 
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quest’ apparato  eran  dovute  o alle  vàriationi , che  nel* 
le  diverse  ore  del  giorno,  o nelle  diverse  stagioni  del- 
l’ anno  prova  lo  stalo  elettrico  dell’  aria  ambiente  , o 
alle  osrilla'/ioni , che  han  luogo  nel  i*^apporto  tra  lo 
stato  elettrico  della  terra  , e quello  dell’atmosfera'.  Da 
ciò  dedusse , che  la  pila  cosi  costruita  può  essere  un 
pregievole  strumento  meteorologico  capace  di  dare  in- 
dizio del  vario  stalo  elettrico  dell’  aria , e del  suolo 
col  vario  numero  d’  oscillazioni  , che  in  un  dato 
tempo  fan  le  strisciole  degli  elettroscopj  in  comunica- 
zione coi  poli.  E avendo  notato  in  seguito  , che  riu- 
sciva molto  più  comodo  per  quest’ oggetto  di  sostitui- 
re un  pendolo  all’  elettroscopio,  costruì  un  apparato, 
che  mostra  le  variazioni  in  più,  o in  meno  dell’ elet- 
tricità atmosferica  col  moto  più,  o men  celere  di  un 
pendolo  metallico  che  nelf  oscillare  per  una  parte  si 
elettrizza'  mettendosi  in  comunicazione  col  polo  posi- 
tivo , e per  l’altra  parte  si  scarica  battendo  in  un  cor- 
po deferente  non  isolato  . Con  tale  strumento  il  De 
Lue  ha  fatte  molte  curiose  esperienze  stilla  deferenza 
de’  corpi  e sull’influenza  dell’aria  nei  fenomeni  della 
pila  , che  r posson  vedersi  nel  T.  4y  della  Bibl.  £rit. 
p.  a5S,> 

, 35 1.  Il  Ch.  Signor  Ab.  Zamboni  Professore  nel 

Liceo  di  Verona  costruì  conleniporaneamente  al  De 
Lite  una  pila  senza  manifesta  umidità  , o a secco  , po- 
nendo a contatto  le  superflcie  metalliche  di  molti 
pézzetti  delle  sopra  mentovale  carte  dorate,  e inargen- 
tate , o sia  ricoperte  di  rame  , e di  stagno . Esso  fu  con- 
dotto ài  tal  costruzione  da  una  serie  di  esperienze  di- 
rette adì  esaminare,  se  si  poteva  accumul.-ire  nei  dischi 
superiori  di  una  pila  gran  copia  di  fluido  elettrico , 
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spingendovelo  per  rtìeZ7;o  della  pressione  della  atmo- 
sfera elettrica  di  un  sottil  corpo  coibente  interposto 
Ira  le  coppie  metalliche . Il  De  Lue , per  vero  dire , 
fu  il  primo  a pubblicare  la  descrizione  di  una  pila  a 
secco  ; ma  con  ciò  non  tolse  già  la  gloria  dell’inven- 
siooe  aV Signore  Zamboni , che  senza  conoscere  l’idee 
del  De  Lue  era  giunto  per  altra  strada  a immaginare 
un  apparato  di  simil  genere  si , ma  molto  piu  comodo' 
mólto  pili  semplice  , e più  sicuro  né’ suoi  éffétli 'falò 
era  f?n  dalla  prima  costruzione;  ma  ancor  più  sempli- 
ce, e più  perfetto  è divenuto  pe’miglioraiiienii , che  il 
sagace  Autore  ci  ha  introdotti  in  appresso  . La  descri- 
zione dell’apparato  come  fu  immaginato  in  principiosi 
trova  in  upa  disserta^tione  irltitolala  Della  Pila  a #ec- 
cn  Verona  1812  ; e in 'Wna  Lettera  all’  Accademia  di 
Monaco  Verona  i8i6  AOn  descritti  i miglloràmenii 
successivi.  Noi  ci  IÌmitei*èmo  ad  osservare,  che  in  og- 
gi 1*  apparato  risolta  da  due  colonnette  formale  di 
molti  pezzetti  di  catta  dorata,  o inargentata,  cioè  coper- 
ta sopra  una  faccia  di  rainè,  o'di  stagno,  e ‘Sull’ altra 
d’uno  strato  d’ossido  ri?  manganese  polverizzalo',  llau 
le  due  colonnette  i pili  in  senso  opposto , e posano 
entrambe  a piccola  distanza  1’ una  dall’  altra  sopra  uiia 
lamina  metallica-,  che  le  mette  in  comunicazione  . Su 
i poli  superiori'  sona  collocate  due  laminette  metalli- 
che , e dal  mezzo  dì  ogniinà  sorge  sopra  un  piedistalli- 
no  un  glòbo  dello' stesso ‘metallo  , cbé  ha  il  diametro' 
alquanto  più  grande,  'élie  la  grossezza  della  colonnet- 
ta . La  lamina,  su  cui  pos'.inO  le  due  colonnette  si  po- 
ne in  modo  , cbò  il  meiddiàno  magnellco  ( cioè  quel 
piano  verticale,  in 'cui  si  situa  naturalmente  un  àgd 
magnetizzalo  ) Afa  normale  alla  linea  , che  unisce  f 
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cenlrì  deirmio  , e dell’altro  globo;  e nel  piano  ori/^ 
zontale  , che  passa  per  questa  lineasi  colloca  ad  egual 
distanza  daMue  globi  sopra  un  cilindretto  di  vetro  tm 
ago  magnetizzato  . Quest’ago  corilinuamente  oscillan- 
do da  un  globo  all’altro  per  la  combinazione  della  at- 
trazione , e repulsione  elettrica  , colla  forza  magneti- 
ca ( dicesi  magnetica  quella  forza,  con  cui  l’ago!cala- 
mitato  tende  a ricondursi  al  meridiano  magnetico  al- 
lontanato che  e’  ne  sia  ) per  questa  combinazione  , disf 
si , presenta  lo  spettacolo  di  un  moto  perpetuo  .tDi  tal 
molo  si  sono  prevalsi  primieramente  nel  i8i4  *1  Sig. 
Slreizig  Veronese,  e un  anno  .dopo  di  lui  il  Bavaro 
Sig.  Ramis  per  costruirne  degli  eleganti  , e sufficiea- 
tinnente  esalti  orologi . Cosi  la  pila  è stata  ridotta  dal 
De  Lue  uno  strumento  meteoralogico,, e dallo  Strei- 
zig  uno  strumento  cronometrico . , . , i..- 

Nim  men  singolare  è 1’  uso  , che  di  qui*istò  mira- 
bile ritrovalo  ha  fatto  il  Somraeriiig, Convertendolo  in 
un  coniodissintp  apparato  telegrafico . Merita  questo 
per  verità  di  esser  conosciuto;  ma  come  la  descrizione 
ne  riescirebhe  troppo  complicata  , noi  senza  impegnar- 
ci nella  medesima  , avvertiremo  i Curiosi  , che  potran 
trovarla  nel  T.  4q  della  Blib.  Britannica. 

35a.  Mentre  i Fisici  stavano. raddoppiando  i ten- 
tativi per  combinare  due  metalli  in  modo  da  formare 
un  apparalo  elettromotore  a secco,  il  Ritler  costruì  iiaa 
pila  con  dischi  di  un  sol  metallo,  e segnatamente 
dj  rame  separati  1’ uno  dall’  altro  con  bullettini  di  car- 
tone bagnalo  -,  Questa  pila  per,  virtù  propria  non  con- 
cepisce , che  una  debolissima  elettricità  sensibile,  ap- 
pena agli  organi  delicatissimi  d’  una  ranocchia  prepa- 
rata alla  foggia  del  Galvani  (a88).  Ma  se  ella  sia  tenu- 
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ta  per  qualche  tempo  nel  circuito  della  pila  del  Vol- 
ta, rimane  elettrizzata  in  modo,  che  rimossa  da  tal  si- 
tuazione mostra  positiva  la  sua  metk  vicina  al  polo  po- 
sitivo, negativa  la  metà  vicina  al  polo  negativo;  e pro- 
duce per  un  certo  tempo  tutti  gli  ordinar}  elFetti  degli 
apparati  elettromotori  , solo  un  poco  più  deboli . 

Pare,  che  i fenomeni  di  questo  apparato  , detto 
pila  secondaria- del  Ritter  provengano  principalmen- 
te,dall’  imperfetta  deferenza  dei  bullettini,  e dall'  op- 
posizione , che  presentano  al  passaggio  dell’  elettricità 
dai  dischi  di  metallo  nei  bulletlini,  e dai  bullettini  nei 
dischi  gli  strati  d’  aria  , che  son  sempre  aderenti  alla 
superficie  di  tutti  i corpi.  Essendo  piccolissima  la  ten- 
sione dell’  elettricità  della  pila  primaria  , queste  oppo- 
sizioni ne  trattengono  la  corrente,  che  traversa  la  pila 
secondaria,  precisamente  come  1’  imperfetta  deferenza 
la  trattiene  in  quelle  slrifce  di  carta  bagnata  , che  a- 
prendo  il  circuito  in  essa  pila  primaria  (3“ì5)  rimango- 
no elettrizzate  positivamente  nella  metà  vicina  al  polo 
positivo,  negativamente  nell’  altra  . Realmente  coll’  a-i 
prire  la  comunicazione  tra’ due  poli  della  pila  seconda- 
ria per  mezzo  di  corpi  molto  deferenti,  la  carica  si  ri- 
duce assai  più  debole;  lo  che  mostra  , che  non  si  forma 
in  essa  per  virtù  propria.  jLa  carica  poi,  che  questa  pi- 
la può  ricevere  si  accresce,  o si  diminuisce  accrescen- 
do, o diminuendo  il  numero  delle  alternative  nell’  ac- 
coppiamento dei  dischi  , e dei  bullettini  : cioè  accrer 
scendo ,'o  dintinuendo  le  cagioni  d’  opposizione  al  pas- 
saggio della  corrente  elettrica  della  pila  primaria.  Ve- 
dasi .il  Gap.  i8  del  citato  Libro  del  Biot. 

, • 353;,  Esposti,  e spiegati  come  meglio  potevasi  i 

fatti  più  importanti  relativi  al  galvanismo,  resta,  che 
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prendinmo  in  esnme  Tn  due  seguenti  questioni  : i*.  Trt 
qual  modo  1’  eleilricità  sviluppata  pel  t'oniatto  di  cor- 
pi diversi  produce  i fenomeni  sopra  divisati'?  a*'/ Come 
jwl  contatto  di  due  corpi  diversi  si  sviluppa'!’  elettrici- 
tà? Ninno,  ohe  io  sappia,  le  ha  cowiptétataéttte  risolute 
fin  qui,  onde  non  potrò;  che  rrfèrirt  sóraWiaria  men- 
te ciò,  che  di  più  ragionevole  si  è detto  per  illustrarle. 

Per  rapporto  alla  prima  il  Davyha  proposta  un’ 
ingegnosa  ipotesi  relativa  specialmente  aglt.efiTetti  chi*- 
mici  ; ed  eecone  brevemente  i' principi  , ■•;  * 

1®.  Ogni  corpo  generalrnetite  parlando  messo  a 
contatto  di  nO  altro  si  carica  natnralinente  sempre  del- 
la medesima  elettricità  o positiva  , o negativa  . I corpi 
<;he  han  tra  loro  affinità  chimica  prendono  pel  mntno 
contatto  diversa  elettricità;  e tanto  maggiore  è l’affini- 
tà tra  due  còrivi , quanto  maggiore  è l’ intensità  d(dle 
elettricità  opposte,  o sia  la  ^fTeren*a  delle  elettricità, 
di  cui  possono  caricarsi  in  tal  guisa  . Riducerido  al 
medesimo  stato  elettrico  due  corpi  , che  abl>iano  affi- 
nità, cessa  1’  effetto'  di  questa  affinità  ; si  linvigorisce 
al  contrario  , se  la  differeiiXa*  delle  loro  elettricità  si 
aumenta. 

2®.  Alcuni  Corpi  , che  rtiatìifestano  gli  uni  'su  gli 
altri  effetti  elettrici  precedeh temente  alla  «loro  assione 
chimica  , dtirante  quest’  aMOfte  perdono  la  facoltà  di 
manifestargli  . Per  es.  lina  lamina  di  zincò  portata  a 
contatto  col  niercnrio  , e pronlàmerite  staccatane  da  se- 
gni d’elettricità;  non  gli  da  più, -se  si  stacchi,' dopo* che 
ha  cominciato  ad  amalgamarsi',  ' • 

3°.  Il  ristabilimento  dell’  cqiliHbrio  eletti^ièo  tra 
corpi  molto  capaci  elettrizzati  diversamente  < a gran 
tensione  è accompagnato  de  sviluppo  di  luce;  é artche 
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dì  calore  ; come  da  .s\iluppo  di  luce  , e di  calore  sono 
spesso  accompagnate  le  combìaazioui  chimiche  prodot- 
fte  da  affinità  m^ollo  energiche  . v 

4"-  L’aumento  di  temperatura  rende  pi&  energica 
l’elettricità,  e facilita  1’  effetto  delle  afBnilà  chimiche  . 

Questi  fatti  confermati  tutti  da  un  gran  numero 
di  esperienze  ne  autorizzano  a credere , che  1’  attrazio- 
ne elettrica,  e 1’  attrazione  o afHnìtà  chimica  dipenda- 
no dalla  medesima  cagione  , sian  cioè  forze  UlenUcìiCi 
o medesime,  che  in  un  c;tso  agiscano  sopra  masse,  ntd- 
1’  altro  sopra  particelle  . Ciò  posto  è chiaro  , che 

1°.  Le  attrazioni  elettriche,  e 1’  affinità  chimiche 
possono  farsi  equilibrio  , o vincersi  scambievolmente  . 
Perciò 

a*.  Accrescendo  quanto  occorre  1’  energie  , ó at- 
trazioni elettriche  si  ridurranno  capaci  di  distrugge- 
re le  attrazioni  chimiche  , e in  conseguenza  di  decom- 
porre i corpi  , che  abbiano  anche  i componenti  uniti 
tenacissimamente  i vale  a dire  può  l’  attrazione  elettri- 
ca usarsi  come  un  poderosissimo  reagente  chimico  . 
Con  questo  reagente  le  sostanze  animali,  e vegetabili  si 
possono  seccare,  spogliar  dei  sali,:  ec.  Il  sapore  acido, 
o alcalino,  che  si  s»mte  nelle  esperienze  galvaniche  di- 
pende forse  dalla  decomposizione  dei  sali  contendali 
nella  saliva  , e nella  sostanza  animale  vivente  . 

3°.  Nella  pila  il  disequilibrio  elettrico  , che  costi- 
tuisce il  processo  elettromotore  è prodotto  dalla  diver- 
sa euergia  elettrica  , o elettricità  delle  lamine;  1’  equi- 
librio è ristabilito  dalle  attrazioni  chimiche,  ohe.  gli 
agenti  chimici  contenuti  nel  fluido,  che  entra  nell’  ap- 
parato volliano  esercitano  verso  le  superficie  positive» 
e negative:  e dal  concorso  di  queste  cagtoui  derivano  i 
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■fenomeni  . Coslruita  una  pila  di  rame  e zinco,  1 discf«t 
estremi  acipiislano  una  opposta  elettricità,  e perciò 
l’ ultimo  di  zinco  esercita  un’attrazione  elettrica  verso 
il  primo  di  rame.  Si  apra  per  mezzo  di  una  soluzione 
atjuosa,  per  es,  di  iniiriato  di  soda  , fa  comunicazione 
fra  i due  dischi  estremi.  ossigeno  dell’  acqua,  el’.-.ci- 
do  muriatico  contenuti  in  questa  soluzione  spiegano 
immediatamente  un’attrazione  verso  lo  zinco,  itel  tem- 
po che  r idrogeno , e l’ alcali  l’ esercitano  verso  del  ra- 
me . Queste  attrazioni  chimiche  farebbero  permanente- 
mente  equilibrio  all’  elettriche  delle  due  lamine  di 
zinco  , e di  rame  , se  potessero  esercitarsi  permanente- 
mente ; vale  a dire  se  il  fluido  fosse  indecomponibile, 
e i suoi  componenti  non  fossero  perciò  in  caso  di  dover 
cedere  alle  attrazioni  , onde  sono  sollecitati  dai  metal- 
li . Cosi  vediamo,  che  disequilibrata  1’  elettricità  in  una 
lamina  di  zinco  pel  contatto  di  una  di  rame,  l’eqnili- 
brio  si  ricompone  , e cessa  ogni  moto  elettrico  , ove  si 
))onga  a contatto  dello  zinco  per  la  parte  opposta  ui/ 
altra  lamina  di  rame  , che  eserciti  su  di  esso  eguale 
azione  . Ma  poiché  nella  pila  il  fluido  si  decompone  , 
V ossigeno,  e 1’  acido  vanno  ad  unirsi  allo  zinco  , che 
ne  resta  sciolto,  mentre  V idrogeno  prende  lo  stato  ela- 
stico , e quindi  tornano  le  due  opposte  energie  elettri- 
che delle  lamine  a non  esser  più  controbilanciate;  l’equi- 
librio non  è stato  che  momentaneo;  si  riproduce  il 
disequilibrio  sebbene,  un  poco  ^diminuito  pel  contatto 
della  soda  col  rame  ; e si  ha  nuovamente  moto  elettri- 
co , e produzione  di  fenomeni  . Realmente  quando  il 
fluido  intermedio  , che  comunica  co’  due  poli  difficil- 
mente si  decompone»,  o perchè  sia  esso  difficilmente 
decomponibile  , o perché  poco  forte  sia  la  carica  , es- 
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sondo  piccolo  il  numero  delle  lamine  , i fenomeni  spe- 
eialmeute  chimici  mancano;  e ciò  signiGca , che  l’equi- 
librio sussiste  . Tale  è il  caso , in  cui  una  pila  di  poche 
coppie  è umettata  con  acqua  pura  priva  d’  aria,  o con 
acido  solforico  mollo  concentrato  . « 

Sarà  opportuno  di  vedere  in  fine  della  citata  le- 
, zioue  bakeriana  , e nella  Divisione  i.  n.  vii.  della  Filo- 
sofìa chimica  sviluppati  dal  Davy  i fondamenti  di  que- 
sta ipotesi.  Noi  noteremo  frattanto,  che  contro  di  es- 
sa furon  promosse  delle  difficoltà  nel  rapporto  della 
(Commissione  Galvanica  letto  dal  Gay-Lussac  all’  Isti- 
tuto Nazionale  di  Francia,  e spec-almente  le  seguenti . 

1*.  Nello  stato  naturale  i corpi  son  dotati  di  egua- 
le elettricità  : le  elettricità  opposte  si  sviluppano  al  con- 
tatto , cessano  fuori  del  contatto  } onde  sembra  più’ 
naturale  di  riguardare  l’elettricità  sviluppata  come 
l’effetto,  e non  come  la  causa  dell’attrazione  dei  corpi . 

2*.  Non  sì  spiegherebbe  nell’  ipotesi  del  Davy  la 
coesione  delle  particelle  integranti  dei  corpi  , che  per 
essere  oniogent^i  non  hanno  diversa  elettricità  . 

3®.  Non  si  spiegherebbero  i fenomeni  dei  tubi  ca- 
pillari , che  il  Laplace  ha  dimostrato  dipendere  dall’  a- 
zione  reciproca  delle  particelle  dei  fluidi  . 

Il  Davy  ha  risposto  alla  prima  di  queste  obiezio- 
ni, e ad  alcune  altre  diifii.oltà,  che  li  furono  opposte 
FU.  Ch.  DU’.i.  n.  VII.  § 34  ) •■  ma  io  non  debbo 
qui  dar  conto  delle  sue  repliche,  perchè  ciò  in’impe»’ 
gnerebbe  iu  troppo  prolisse  discussioni  su  di  un’  ipo- 
tesi, che  appartiene  principalmente  alla  Chimica. 

354.  Il  (Sig.  Oersted  nelle  sue  Considerazioni  sul- 
le leggi  fisiche  deUa  Cldmica  dedotte  da  nuovi  feno- 
meni stampate  a Berlino  nel  1812  ha  considerato  tulli 
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i fenomeni  del  eletlricità  , del  galvanismo  , del  ma- 
gnetismo , del  calorico  ; e della  luce  come  dipendenti 
dallo  stesso  principio,  ed  ha  sostenuto  , che  la  mede- 
sima cagione  , che  in  un  caso  produce  1’  azione  elettri- 
ca, produce  i^  un  altro  l’azione  chimica,  ec.  Queste 
azioni  vengono  secondo  lui  da  due  forze  , 1’  una  nega- 
tiva , 1’  altra  positiva  , che  sono  in  opposizione  scam- 
bievole, e possono  farsi  equilibrio,  o distxuggersi  reci- 
procamente. Io  non  credo  dovermi  trattenere  ad  espor-, 
re  i principi  di  questa  dottrina,  per  quanto  abbia  fatto 
gran  rumore  in  Germania  , perchè  interessa  più  la 
Chimica  , che  la  Fisica  , e perchè  luti’  altro  è che  di- 
mostrata . I Curiosi  potranno  consultare  1’  opera  cita- 
ta , che  fu  tradotta  in  Francese  dal  De  Serres;  e quan- 
'do  si  contentino  di  un  breve,  per  verità  non  troppo 
chiaro,  nè.  esatto  ragguaglio.  Io  troveranno  nel  pro- 
spetto delle  recenti  scoperte  nelle  Scienze  Fisiche  del 
Sig.  Thomson  riferito  nel  T,  58  della  B.  Br.  p.  3ri8j  e 
indi’  estfalto  dell’  Opera  di  Oersted  inserito  nel  T,  ^ > 
del  Journal  de  Phys.  p.  338.  Pare,  ci»e  le  idee  dell’ 
Oersted  siano  molto  sublimi  : non  sarà  per  altro  inop- 
portuno di  ripeter  qui  ciò , che  relativamente  alle  me- 
desime han  detto  i dotti  Compilatori  della  Bibl.  Uni- 
versale ( Z*.  i />.  4 • )•  beau  sana  doufe  de  s"  elé- 

ver  aussi  haul\  mais  on  peut  jr  al leindre  la  région 
des  nuages . 

355.  Un’  ipotesi  ben  diversa  dalle  precedenti  è sta- 
ta messa  fuori  dal  De  Lue.  Nemico  questi  di  tutto  ciò, 
che  può  riferirsi  alle  cause  occulte  proscritte  già  da  Ba- 
cone , ha  credulo , che  poco  rettamente  abbia  dedotto 
il  Davy  la  cagione  dei  fenomeni  galvanici  dall’ equili- 
brio , e disequilibrio  di  forze , o energie  eletlrìclu; , pa- 
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role,  come  egli  dice,  che  non  danno  alcuna  idea  preci- 
sa . All'oggetto  per  tanto  di  reltìficare  le  conclusioni  di 
questo  grand’  Uomo  , egli  compì , e pubblicò  una  serie 
d’  esperienze  cominciale  già  da  molli  anni  dirette  ad 
analizzare  la  pila  galvanica  (che  trovnnsi  esposte  nel 
Giornale  di  Nicholson  n.  j 17).  Dedusse  egli  da  queste 
sperienze,  che  i fenomeni  elettrici , cliimici,  e fisiologi- 
ci della  pila  non  son  prodotti  dalla  cagione  medesima- 
Gli  effetti  elettrici  nascono  dall’ associazione  binaria  di 
due  metalli  contigui  separati  coll’ interposizione  di  una 
sostanza  deferente  non  metallica;  laddove!  chimici  dir 
pendono  dall’associazione' ternaria  di  due  met:iJli,  e di 
un  corpo  umido  contiguo  ad  entrambi,  nella  quale  as- 
sociazione essi  vadano  ossidandosi.  Per  l’effetto  fisio- 
logico, cioè  per  la  scossa,  ec.  è necessaria  l’azione  di  un 
acido  su  i metalli.  Realmente  se  gli  elotnenli  argento  , 
zinco,  e corpo  umido,  da  cui  risulta  una  pila,  si  sepa- 
rino per  mezzo  di  una  sostanza  deferente  di  altra  spe- 
cie , ma  di  egual  deferenza  , in  modo  ebe  si  abbiano 
delle  combinazioni  ternarie  composte  di  corpo  umido, 
zinco,  argento,  si  hanno!  fenomeni  elettrici,  non  i chi- 
mici ; ma  si  hanno  gli  effetti  chimici  , se  il  corpo  umi- 
do sia  tra  lo  zinco  e T argento.  Non  si  ha  poi  la  scossa, 
se  un  acido  non  entri  nel  liquido  , che  bagna  il  corpo 
umido  . Sviluppato  il  fluido  galvanico  per  l’opportuna 
associazione  delle  sostanze  elettromotrici , se  si  apra  il 
circuito  tra  ipoli,  può  accadere,  che  per  quanto  si 
faccia  la  circolazione  dt?l  fluido  dalla  parte  positiva  al- 
la negativa  della  pila,  pure  non  si  abbiano  segui  nè  elet- 
trici , nè  chimici . Perchè  i fenomeni  si  producano  è 
necessario,  che  il  fluido  elettrico  subisca  una  special 
modificazione  . Questo  fluido  secondo  il  De  Lue  è com- 
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pósto,  o la  modificazione,  che  lo  rende  capace  dc^li  ef- 
fetti chimico-galvanici  è una  decomposizione,  cui  va 
soggetto  in  conseguenza  di  un  piccolissimo  aumento 
di  densità,  che  si  produce  presso  le  interruzioni  dei 
conduttori,  lungo  i quali  trascorre.  Decideranno  i Sag- 
gi , se  una  dottrina  , che  deduce  la  spiegazione  dei  fe- 
nomeni .elettrici  dall’esistenza  ipotetica  di  (Inidi  non 
conosciuti,  e da  ipotetiche  modific.azioni  dei  medesimi 
ineriti  di  esser  preferita  ad  una,  che  senza  determinare 
la  qualità  degli  agenti,  gli  considera  semplicemente  co- 
me forze  . Si  noti  poi,  che  il  Sig.  Zamboni  avendo  esa- 
minate, ripetute,  e variate  le  principali  sp<*ricnze  del 
De  Lue,  ha  trovato  col  ragionamento,  e col  fatto,  che 
esse  sono  del  tutto  iiisigtiificaiui , ed  illusorie;  onde  la 
teorica  appoggiala  sulle  medesime  manca  d’ogni  foiida- 
inenlo.  Vedasi  la  citata  dissertaziont*  della  pila  a sec- 
co , e il  T.  6.  del  Giornale  di  Fis,  Ch.  ec.  del  Sig.  Bru- 
gujitelli  . * 

356.  Il  Thomson  ne’ suoi  Annali  di  Filosofìa  per 
il  mese  di  giugno  dell’anno  i8i5  ha  proposta  una 
nuova  ipotesi  per  ispiegare  i fenomeni  galvanici  riget- 
tando le  dottrine  del  Volta,  e di  altri  Fisici . Egli  sup- 
pone, che  questi  fenomeni  sian  prodotti  d.1  due  fluidi 
composti  ciascuno  di  gran  quantità  di  calorico  comln- 
binato  con  una  base  sommamente  attenuata,  che  nel- 
l’uno partecipa  della  natura  dell’ossigeno,  nell’altro 
della  natura  dell’  idrogeno  , Per  quanto  l’ ipotesi  pos- 
sa sembrare  ingegnosa  , e spieghi  elegantemente  qual- 
che fenomeno;  pure  è tanto  lungi  dall’ essfer 'dimo- 
strata , che  io  credo  affatto  iunlile  di  darne  conto . 

35y.  Ma  ond’è  che  per  produrre  i fenomeni  gal- 
\auici  si  sviluppa  da  i metalli  jier  il  semplice  contatta 
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relettricismo,  che  generalmente  non  si  sviluppa  in  no- 
tabil  quantità,  che  per  la  confricazione  dei  soli  corpi 
idio  - elettrici?  Uno  dei  primi  a tentar  dì  risolvere  tal 
questione  fu  il  dotto,  e meritamente  celebre  Sìg.  Cav. 
Gio.  Fabbroni,  che  propose  , per  altro  come  tina  sem- 
plice congettura , la  seguente  opinione  . / 

Molti  fatti  dfmostrano,  che  due  metalli  diversi 
messra  contatto,  o Ultimamente  mescolati  esercitano 
reciprocamente  l’ uno  sull’ altro  un’azione,  per  cui  si 
ossidano  tutti , se  tutti  sono  ossidabili  ^e  l’ossidazione 
comincia  sempre  da  quei,  che  posson subirla  più  facil- 
mente, Una  serie  di  medaglie  dei  Papi  composte  di 
piombo,  stagno,  e arsenico,  che  si  conservava  nella  R. 
GalUrla  di  Firenze,  per  quanto  tenuta  con  molla  cu- 
ra, si  è ridotta  in  ossido  bianco  pulverulentoj  mentre 
nel  Museo  di  Cortona  trovansi  perfettissime  alcune 
antiche  iscrizioni  etrusche  scolpite  in  lamine  di  puro 
piombo.  Solevano  gl’inglesi  conficcare  con  chiodi  di 
ferro  le  piastre  di  rame,  onde  sì  foderano  le  navi . Ma 
questi  chiodi  rodevano  talmeate  il  rame  contiguo  per 
la  recìproca  ossidazione , che  i fori  dilatandosi  oltre 
l’ampiezza  della  loro  testa  le  piastre  si  staccavano:  e 
quindi  è stalo  necessario  di  sostituire  per  questa  ope- 
razione dei  chiodi  di  rame  a quei  di  ferro.  11  medesi- 
mo Signor  Fabbroni  primieramente,  e il  Desormes  in 
seguito  hanno  osservato,  che  lo  zinco  contiguo  all’ar- 
gento si  ossida , e che  si  ossida  anche  quando  ne  sia 
pochissimo  distante , se  siano  entrambi  coperti  dall’ac- 
qua . Soprapposte  due  lamine , una  di  zinco,  l’altra  di 
rame  dentro  l’acqua  , la  lamina  di  zinco  si  ossida  cosi 
sollecitamente,  e cosi  abbondantemente , che  dopo  po- 
chi momenti  vedono!  delle  nubecole  d’ossido  bianco  no- 
r.  li.  ^4 
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tar  nell’  actjua  , e quindi  depositarsi  nel  fondo  del  vaso. 

Da  queste  osservazioni  ed  esperi<  nze  dedusse  il 
Fabbroni,  che  in  {;enerale  i metalli  diversi  contigui, 
specialmente  inumiditi  si  ossidano  rapidissimamente  , 

Ora  in  tulli  i fenomeni  galvanici  si  bamio  A con- 
tatto due  metalli  diversi,  e quando  questi  metalli  so- 
no umidi,  gli  effetti  son  piu  sollech.i,  e più-energici  . 
Pare  dunque  , che  la  produzioi\p  dei  fenomeni -galva- 
nici sìa  generalmente  accompagnata,  e dipenda  daH’os- 
sidazione  dei  metalli.  Di  fatto  noi  vediamo,  cbe  le 
combinazioni  di  metalli,  cbe  non  si  ossidano,  come 
d’argento,  d’oro,  e d’ acqua  non  produco n fenome- 
ni j che  le  soluzioni  saline  (3i4),  e la  presenza  del 
gaz  ossigeno  rendono  più  vigorosa  la  pila  (3a3) , e 
che  il  gaz  ossigeno  resta  assorbito  , quando  si  produ- 
cono gli  effetti  galvanici  . 

Essendo  poi  gli  ossidi  metallici  mollo  men  defe- 
renti, cbe  i metalH  , può  credersi  ragionevolmente, 
che  l’ossidazione  faccia  variare  la  capacità  dei  metalli 
per  r elettricità , e sviluppare  in  conseguenza  relettri- 
cismo. 

358.  Ingegnosa  per  verità  è la  riferita  congettura; 
c come  tale  fu  accolta  con  plauso  specialmente  in  In- 
ghilterra} ma  quando  si  esaminano  (atte  le  circostanze 
dei  fenomeni  galvanici,  e di  quelli  specialmente,  che 
si  sono  conosciuti  dopo  cbe  fu  pubblicata  non  si  tro- 
va tale  da  soddisfare  pienamente.  Poiché  lo  sviluppo 
di  elettricità  , ed  i fenomeni  galvanici  si  manifestano 
anche  tra  sostanze  non  metalliche,  e non -sottoposte  ad 
ossidazione  ; tra’ metalli  poi  si  producono  mohe  volte 
nel  momento  del  coulatro}  e nel  momento  del  contatto 
• xK>n>può  esser  seguita  l’ ossidazione . D’altronde  4» 
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r ossidazione  fosse  la  cagione  dello  sviluppo  del  fluì- 
.do  elettrico  , laquantilh  sviluppata  ne  dovrebbe  esser 
proporzionale  alla  quantità  dell’ ossfdazione , e ciò 
non  è . Anzi  i fenonlPiii  della  pila  sembrano  al  Davy 
( /.  c.  ) indipendenti  affatto  dai  cangiamenti  chimici 
delle  lamine  , che  la  compongono',  perchè  questi  so- 
no più  intetisi  , quando  1’  aria  è umida  , quelli  quan- 
do è asciutta.  Finalmente  molti  fatti  dimostrano, 
che  i semplici  cangiaipenti  chimici  non  producono  svi- 
luppo di  elettricità . Il  ferro,  che  brucia  nel  gai  ossige- 
no; l’acido  solforico  , che  si  combina  colla  potassa  so- 
lida asciutta;  lo  zinco,  che  si  amalgama  col  mcrcuriof 
non  danno  segno  alcuno  di  elettricità. 

Non  può  dunque  ammettersi  l’ipotesi  del  Fab- 
broni  sulla  cagione  dei  fenomeni  galvanici . 

11  De  Lue  nella  precitata  analisi  della  pila  gal- 
vanica ha  proposta  una  sua  opinione  sulla  cagione  deila 
forza  elettromotrice  de’inetalli  contigui  (f'.  Bihl.  Brit . 
T.  pag.  i43).Ma  siccome  questa  opinione  non  è 
che  un’ipotetica  cogenttura  appoggiata  su  fondamenti 
ancor  più  ipotetici;  cosi  non  ha  alcun  vantaggio  rea- 
le su  quella,  che  abbiamo  esaminata,  e quindi  possiam 
concludere  esser  tuttora  ignota  la  cagione , che  fa  svi- 
luppare l’elettricismo  pel  mutuo  coulalto  dei  condut- 
tori eterogenei . 

35p.  Alcuni  han  dubitatole  dubitati  forse  tuttora, 
che  il  fluido  galvanico,  e l’ elettrico  non  siano  perfet- 
tamente identici . Potrebbe  }>erciò  sembrare  opportu- 
no, ebe  qualche  cosa  qui  si  dicesse  per  confutare  una 
tale  opinione  . Ma  avendo  noi  nel  corso  del  trattato 
esposto  tutto  quello , che  è necessario  per  abbatter  le 
ragioni^  con  cui  è sostenuta,  e per  dimostrare,  che  tul- 
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ti  i fenomeni  galvanici  sono  effetti  puramente  elettri- 
ci, nulla  ci  re^ta  da  aggiungere,  e lascerenio  di  par- 
lare di  questo  argomento. 

CAPITOLO  IV.  ' 

* 

De*  Fluidi  elastici  f e particolarmente  dell* Aria  > 

1 ^ 

360.  Dimostrano  l’ esperieaze  dei  Chimici , che 

1®,  Quasi  tutti  i corpi  composti  nel  decomporsi 

o per  la  putrefazione , o per  la  violenta  azione  del  ca- 
'lorico,  o per  un  giuoco  d’affinità  esalano  delle  so- 
stanze fiuide  invisibili,  ma  resistenti,  e sommamente 
elastiche,  le  quali  perchè  mollo  simili  all’aria , da  cui 
è circondata  la  terra  diconsi  aeriformi . 

2®.  In  molti  processi  chimici  sì  consuma  notabil 
quantità  d’ aria  respirabile . • ‘ 

36 1.  Questi  due  importanti  fenomeni , che  hanno 
prodotta  recentemente  una  rivoluzione  nella  Chimica 
erano  stali  o non  osservati,  o trascurati  dai  vecchi  Chi- 
mici . L’autorità  di  Sthal  avea  talmente  richiamala 
la  loro  attenzione  verso  del  fuoco  combinato,  che  po- 
co o nulla  consideravasi  1’  aria  , e i fluidi  aeriformi  . 
Avea  il  Vanhelmont  fino  dal  1620  veduto,  ed  annun- 
ziato misteriosamente  lo  sviluppo  di  un  qualche  flui- 
do elastico  in  alcune  decomposizioni  ; avea  Giovanni 
Rey  indovinato  nel  i63o,  che  l’aria  si  fissa  nei  me- 
talli calcinati  ; ma  poco  o nulla  furon  curate  queste 
notizie.  Cosi  pure  il  Màjow  allor  quando  nel  1669 
scoperse  con  ingegnose  ricerche  l’influenza  dell’aria 
nella  combustione,  e nella  respirazione,  poco  inteso  dai 
suoi  contemporanei  fu  riguardalo  piuttosto  qual  fab- 
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brìcntore  d’ ipotesi  singolari , die  quale  Inventore  di 
■yeritià  interessanti  . 

Molte  belle  sperienze  sullo  sviluppo  dei  fluidi  e- 
lastiei  furon  fatte  dall’  Hales  nel  inaJ  ; ma  ninna  util 
conseguenza  ne  fu  dedotta  . Si  credè,  che  si  sviluppas- 
se in  ogni  circostanza  l’ aria  atmosferica  • più  o meno 
alterata  j si  chiamò  aria  fissa-,  si  cercò  di  purificarla;’ 
e se  ne  inferi , che  l’aria  era  il  cemento  dei  corpi,  e la 
cagione  della  loro  solidità.  . *. 

3ò’2.  Non  prima  della  metà  del  seroi  caduto  si  è 
cominciato  a conoscere  la  naturadei  fluidi  aeriformi. 
Erano  già  scorsi  cinque  anni  da  che  il  Chimico  Vene! 
avea  ocidulata  dell’acqua  coll’aria  supposta  atmosferi- 
ca , che  si  esala  dalle  sostanze  effervescenti  : stava  il 
Signor  di  Saluzzo  speriinenlando  su  quella,  che  si  spri- 
giona dalla  polvere  da  cannone  infiammata,  e la  tro- 
vava incapace  di  nutrire  la  combustione  ; quando  il 
Professor  Black  dimostrò  nel  i ^55,  che  la  pretesa  a- 
ria  delle  efffcrvescenze  era  ben  diversa  dall’aria  atmo- 
sferica , che  si  combinava  cogli  alcali  caustici,  gli  ad- 
dolciva ,.gli  rendeva  effervescenti  , e gli  abbandonava 
per  unirsi  alla  <;alce . Continuò  peraltro  a chiamarla 
col  nome  d’  aria  fissa  usato  dall’Hales,  correggendo- 
ne solo  il  significato . 

Poco  dopo  il  Browringg  trovò,  che  l’acqua  di 
Pyrmont  dovea  la  sua  acidità  all’aria  fissa  ; e confermò 
con  questa  osservazione  il  resultato  dell’ esperienze  di 
\enel.  . 

òG'ò.  Ma  mentre  Macbride  ripeteva  nel  1764  • ed 
ampliava  gli  sperimenti  del  Hlttck,  il  Chimico  Meyer 
d’Osnabrnk  pubblicò  un’opinione  opposta  sulla  calce, 
c sugli  alcali.  Egli  ammetteva  in  queste  materie  cau.- 
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siiche  un  principio  chimerico , di  cui  non  provava  1 e- 
sisten2a , e solo  confermava  la  supposixione  con  im- 
ponenti si , ma  illusorie  esperienze  . Chiamava  questo 
principio  ^4cido  pingue^  supponeva,  che  passasse  dal 
fuoco  nella  calce,  negli  alcali,  nei  metalli  j e spiegava 
con  esso  i fenomeni  della  calcinazione. 

La  dottrina  dell’acido  pingue  ebbe  per  qualche 
tempo  molli  seguaci  specialmente  in  Germania  ; ma  il' 
Professore  Jacquin  ne  dimostrò  nel  1769  l’insufficienc 
za  con  una  bellissima  dissertazione  . 

364-  Frattanta  il  Cavendish  aveva  pubblicala  nel- 
w le  Transazioni  Anglicane  per  gli  anni  i7Sf>,eG7Una 
serie  di  belle  esperienze  per  confermare  le  scoperte 
del  Black;  e da  esse  non  solo  si  rilevarono  alcune  pro- 
prietà dell’  aria  fissa  , ma  si  conobbe  ancora  per  la  pri- 
ma volta  , ebe  molti  corpi  ben  diversi  dall’aria  poteva- 
no prendere  lo  stato  aeriforme  . 

365.  Non  si  tosto  furono  pubblicate  queste  noti- 
zie, che  tutti  i Chimici  più  valenti  si  rivolsero  alla  con- 
siderazione dei  fluidi  elastici.  Lane,  e Srailh'fecero 

delle  scoperte  importanti;  ma  ben  più  numerose,  e in- 
teressanti furono  quelle  pubblicate  nel  1772  dal  Prie- 
stley, che  avea  intraprese  le  sue  sperienze  colla  dop- 
pia intenzione  di  determinare  ciò,  che  accadeva  all’a- 
ria nella  combustione,  ed  ili  tutti  i processi  chiamati 
allora  flogistici  (120);  e di  scuoprire  quali  erano  le  di- 
verse specie  di  fluidi  aeriformi,  che  potevano  ottener- 
si nelle  diverse  circostanze  . Conobbe , ed  annunziò  il 
Prii^stley  , che  i diflerenti  gaz  non  erano  già  soluzioni 
di  differenti  materie  nell’aria:  confermò  questa  scoper- 
ta Rouelle  il  minore  nel  Giornale  di  Medicina  pel- 
Panno  177^  • e il  Presidente  PViugle  nel  discorso  reci-* 
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tale  in  occhsioue  tlì  dolermlnare  un  premio  al  Priestley 
per  le  sue  scoperte  ,'la  sanzionò  a nome  della  Società 
Reale 'di  Londra.  Ciò  non  ostante  trovaronsi  alcuni,' 
die  conlinnarono  ad  impugnarla,  finché  non  si  ebbe 
eonlezza  della  dissertazione  pubblicata  nel  1778  dal 
Bergman  , che  dimostrò  la  qualità  acida  dell’aria  fissa 
detta  perciò  da  esso  acido  aereo,  e dal  Bewlyac/‘/io’ 
mefitico  . 

3fi6.  Circa  quest’  epoca,  cioè  dal  1778  al  1776  i 
Chimici  Guyion  , e Ghaulnes  fecero  delle  interessanti 
sperienze  su  fluidi  elastici  ; ma  le  più  istruttive  furo- 
, no ‘pubblicate  dal  Bayeii  nel  i774-  Mostrando  egli, 
co’suol  sperimenti ,' che  alcune  c.-»l ci  metalliche  si  revi* 
vìficavano  senza  addizione,'ctoè  senza  mescolarle  coti 
sostanze, da  cui  potes.sero  riprendere  il  flogisto  (lao), 
e che  in  tal  revi vifiéazione  si  avea  s>  iluppod’aria,  spar- 
se'dei  forti  dubbj  sulla  teorica  di  Slhal  seguita  allora 
generalmente.  La  scoperta  dell’ aria  vitale  ( gaz  ossi- 
genò): le  o.sservazioni  sull’  aria  pubblicate  dal  Berthol- 
let  nel  1776 , da  cui  si  rilevò,  che  l’acido  tartarico  per 
l’azione  del  fuoco  si  Cartgiava  in  aria  fissa  } che  l’aci- 
do ac(rtico  dava  decomponendosi  molta  aria  infiamma- 
bile ( gaz  idrogeno  ),  ed  aria  fissa  ; e che  l’  aria  vitale  si 
conteneva  nell*  acido  nitrico , come  nelle  calci  metal- 
liche ; la  contezza  dell’  attitudine  delle  piante  a mi- 
gliorar l’aria;  ed  i tiumerosi  ritrovati  del  Priestley, 
non  meno  che  le  fortunate  ricerche  di  mille  altri  va- 
lenti Sperimentatori  avevano  arricchita  la  Chimica 
pneumatica  di  una  serie  immensa  di  fatti;  ma  la  teo- 
rfea  non  si  avanzava  , che  leiUameute  . Ogni  Chimico 
avea  la  sua  particolare  j e non  .si  era  adottato  ancora 
un  sistema  generale  per  rapprossimare , e riunire  ì fa*^“ 
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li,  la  cui  eccessiva  molliplicilà,  e varietà  era  veramenti? 
a carico  della  Scienza.  Lo  Svedese  Schede  dopo  una  se- 
rie di  luminose  scoperte  chimiche  d’ogni  genere  pro- 
pose una  teorica  generale^  ma  per  quanto  fosse  questa 
abbracciata  , ed  illustrata  dal  Bergman  ; pure  siccome, 
ammetteva  un  gran  numero  di  supposizioni  singolari, 
non  fu  intesa,  eseguita,  che  da  un  piccol  numero 
di  Chimici  Tedeschi . , 

367.  Nell’anno  1777  si  cominciò  finalmente  a 
formare  una  teorica  capace  di  comprendere,  e spiegare 
siccome  tutti  gli  oggetti  chimici  in  generale  cosi  in 
particolare  ciò,  che  riguarda  i fluidi  elastici . 11  Lavoi- 
sier ne  furillustre  Autore,  e dopo  averne  gettati  i fon- 
damenti in  diverse  opere  stampate  tra  gli  anni  1772, 
e 77  , ne  presentò  in  quest’ultimo  anno  all’ Accademia 
delle  Scienze  di  Parigi  i primi  tratti  in  otto  Memorie 
piene  di  importantissime  verità.  L’analisi  dell’aria  at- 
mosferica per  mezzo  della  combustione  del  fosfo- 
ro ; l’analogia  tra  gli  effetti  della  respirazione  e del- 
la ossidazione  del  mercurio  ; la  cornsunzioue  dell’a- 
ria inserviente  alla  combustione  j la  natura  preci- 
sa dell’  acido  solforico  ; le  alterazioni  prodotte  nel- 
l’aria dalle  materie  carbonosc^  la  vitriolizzazione  del-t 
le  piriti , o sia  la  mutazione  dei  solfuri  in  solfali  pro- 
dotta dall’aria  respirabile  ; la  formazione  dei  fluidi  e- 
l.-istici  per  la  soluzione  di  corpi  volatili  nel  calorico  j 
e la  spiegazionedei  fenomeni  della  combustione,  e del- 
l’ acidificazione  seuzn  ricorso  al  flogìstodegliStbnlia- 
ni , o allo  sviluppo  della  luce  immaginato  dal  Mac- 
quer , furono  i più  importanti  soggetti  trattati  in  det- 
te Memorie,  ed  il  primo  abbozzo  della  cosi  dotta  teo- 
rica pneumatica,  che  fu  poi  perfezionata  Irar  gli 
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atxni  1 j83 , e i y85 . Questi  anni  segnano  un’epoca  assai, 
tnemorabile  nella  Storia  della  Chimica  per  le  famose; 
sperìenze,  con  cui  Lavoisier,  e Meunier  decomposero,  e 
ricomposero  l’acqua  . Sì  luminosa  scoperta ,, che  som-, 
ministrò  il  modo  di  spiegare  un  grandissimo  numero, 
di  fenomeni,  fu  riguardata  come  la  più  decisiva  confer-' 
ma  della  Teorica  pneumatica,  che  da  quel  tempo  per 
quanto  contrariata  da  alcuni,,  per  quanto  non  esente 
da  difetti,  pure  fu  quasi  .gcneralmcnte  ricevuta. 

368.  Noi  abbiamo  data  altrove  una  sommaria  idea 
di  alcune,  parti  di  questa  teorica  : 1’  ordine  delle  mate- 
rie esige  , che  di  altre  parliamo  in  appresso;  onde  limi- 
teremo, qui  le  nostre,  considerazioni  ai  fluidi  elastici 
Questi  si  .riguardano  come  soluzioni  nel  calorico  di^ 
parti  o,  integranti,  o componenti  di  varj  corpi . Accade 
i*rcquentissimamente  , che  dei  composti  evaporabili  , 
per  es.  1’  acqua  , gli  eteri , ec.  esposti  alla  conveniente 
azione  del  calorico  (47)  ne.sian  ridotti  allo  stato  flui- 
do, o aeriforme,  senza  che  spffrano  alcuna  decomposi- 
«idne  ; e non  men  frequentemente  addiviene,  che.  de- 
componendosi un  qualche  corpo,  alcuni  tra’  suoi  prin-, 
cip) , come  peres,  1’  acido  carbouico  , 1’, idrogeno,  cc. 
rimasti  liberi  ricevano  dal  calorico  la  fluidità  elastica. 
Ora  vi  ha  tutta  la  ragione  di  credere,  che  in  tal  processo 
il  calorico  sciolga  i corpi,  che  riduconsi  aeriformi,  e si 
combini  con  essi  chimicamente  . Poiché  primieramen- 
te nel  passaggio  dei  corpi  allo  stata  fluido  si  han  .sem- 
pre gl’indizj,  da  cui  rilevasi,  che  il  calorico  rimati  com- 
binato, come  il  raffreddamento,  ec.  (64)j  e secondaria- 
mente quando  i fluidi  si  decompongono  il  calorico  se 
ne  sviluppa  sempre  in  gran  quantità  , e il  corpo  , che 
«ra  passato  allo  stato  fluido  si  precipita  come  suol  pre- 
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cìpilarsì  il  solveudo  per  la'sollra/loae  del  mestrao  dal- 
le soluràoni  cliimiclie.  ■ ‘ *'  ' • 

Diversamente  opinano  i'Ft'sici  sulla  costùiitione 
de’  fluidi  elasliri'.  Altri  gli  credono  corpi  reticolari  , 
cioè  composti  di  parti  unite  tra  loro,  che  ih  forza  del- 
la elasticitk  si  Varefaùno  , e si  espandono  più  o meno 
senza  staccarsi.  Altri,  e tra  questi  D.  Bernonlli,  Le  Sa- 
go , e De  Lue  gli  credono  aggregati  di  particelle'  sot- 
tilissime staccate , afTettè  da  rapidissimo  moto  in  varj 
sensi,  e che  si  espandano  principalmente  per 'l’urto 
meccanico  delle  particelle  del  calorico',  fluido  eriiinen-' 
temente  elastico  . Questa  opinióne  si  trova  ampiamen- 
te esposta  ed  illustrata  dal  De  Lue  nelle  sue* lettere  al 
La  Metherie  inserite  nel  Giornale  di  Fisica  ,'e  nell’ In- 
troduzione alla  Fisica  Terrestre  dal  $ 3i8  al  335. 

36j).  Ma  qualunque  sia  la  costituzione  dei  fluidi 
aeriformi  , i P’isici  gli  distinguono  in  due  classi*.  Nella 
prima  comprendonsi  i vapori,  nella  seconda  i gaz.  I 
gaz  hanno  per  proprietà  df  ridursi  tanto  più  elastici  , 
quanto  più  son  compressi,  a diffei-enza  dei  vapori , che 
condensati,  e compressi  oltre  un  Certo  limile  si  de- 
compongono, e riducousì  in  istato  liquido.  ‘ ’ • 

370.  Molte  sono  le  specie  dei  gaz  fln  qui  conosci-' 
uti;  ma  noi  ne  considereremo  dieci  soltanto,' e segna- 
tamente quelli,  che  vengono  indicati  coi  sCgnehti  nomi 
Gaz  ossigeno"  detto  già  Aria  deflo^sticita. 

- Gaz  azoto  , o nitrigeno  . . . Aria  flogisticata'. 

Gaz  idrogeno  .......  .'Aria  infiammabile. 

Gaz  nitroso.  • ' ' . 

Gaz  acido  carbonico  . ..  . Aria  fissa  , o acid» 

' ' > ■ aereo . • ' 

Gaz  ammoniacale  . Aria  alcalìua. 
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GaZi  acido  muriati-  ' ' 

co  o idroclorico  detto  già  Aria  acido-mari«ia. 

Gaz  dorino Aria  acido  marina  de- 

flogisticata , e in  se-  ^ 
guito  gaz  muriatico 
ossigenato. 

Gaz  acido  solforoso Aria  acido-vetrioHca. 

Gaz  acido  iiuorico Aria  acido-spatica. 

3^1.  La  prima  ricerca,  che  suol  farsi  sulla  natura 
dei  gaz  è diretta  a scuoprirue  la  gravità  specifica  com- 
parativamente a quella  '^dell’  acqua,  o dell’aria  . Per 
qiiesto  oggetto  si  procura. di  conoscere  esattamente  il 
peso  di  un  recipiente  perfettamente  vuoto  ( diremo  in 
seguito  comé  ciò  sì  possa  fare  }.  Riempitolo  d’  aria  si 
pesa  : l’ eccesso  di  questo  peso  su  quello  del  recipiente 
vuoto  è il'pesodull!  aria  . Pesando  poi  questo  medesi- 
mo recipiente  pieno  di  diversi  gaz  in  circostanze  preci- 
samente eguali , i diversi  eccessi  sopra  il  suo  peso  indi- 
cheranno i pesi  dei  gaz;  e il  quozienté  di  questi  posi 
divisi  per  quello  dell'  aria  darà  il  r.ipporto  tra  le  gravi- 
tà sjMJcifiche  dei  gaz  e dell’  aria  . Vedasi  nel  Traité  de 
Phj  s.  de  Biot  T.  i p.  3 (y,  e nel  Traité  de  Chini,  de 
Thenard  'f.xp.ix'j  descritto  il  metodo  per  eseguire 
tali  esperienze,  che  a eoi  non  spetta  di  esporre. 

Ciò  premesso  passiamo  a considerare  particolar- 
mente le^  nominale  specie  di  gaz . 

37*.  Il  Gaz  ossigeno  si  sviluppa  . ' •> 

i".  Da  quelU  ossidi  metallici  , che  riprendono  Jp 
stato  metallico  per  mezzo  della  sola  azione  del  calori- 
co ; quali  sono  gii  ossidi  del  mecurio , dell’  argento  , 
dell’  oro,  ec.  come  pure  dall’  ossido  nero  di  maogaucise- 
mentre  si  va  disossidando.* 
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2®.  Da  alcuni  aclJi,  e specialmente  dal  nitrico  dei- 
ratto della  loro  decomposizione  : 

3°.  Dall’  ipcrossimuriato  di  potassa  nscaldato 
( questo  i‘  il  più  puro  ) : 

4°.  Dalle  foglie  umide  dei  vegetabili  j e da  alcuni 
insetti  esposti  alla  luce  solare  . 

Fu  questo  gaz  scoperto  dal  Priestley  il  di  i®.  Ago- 
sto 1774'  Ha  una  gravith  specifica  proporzionale  a 
t,io35,  essendo  presaper  unità  quella  deH’aria . Non 
da  segno  di  acidità;  non  è assorbito,  uè  sciolto  che  len- 
tamente dall’  acqua  quando  è puro . Serve  eminente- 
mente alla  combustione.  Il  fosforo  presenta  un’ ap- 
parente eccezione  a questa  proprietà  del  gaz  ossigeno. 
La  sua  combustione  lenta  , o semplicemente  lumino- 
sa si  fa  più  facilmente  nel  gaz  ossigeno  mescolato  col 
gaz  azoto:  ma  bisogna  avvertire,  che  ciò  dipende 
da  un’  azione  chimica  del  gaz  azoto  sul  fosforo  , 
che  ne  è sciolto  alcun  poco , onde  si  agevola  la 
combinazione  delle  sue  parti  coll’ossigeno.  Può  il  gaz 
ossigeno  respirarsi  ; ma  quando  è puro  respirato  per 
Inngo  tempo  nuoce  . È necessario  alla  germinazio- 
ne dei  semi,  forse  secondo  Teodoro  Saussure  per  ridur- 
ne allo  stato  d’  acido  carbonico  il  carbonio,  .che  col 
suo  eccesso  potrebbe  opporle  un  ostacolo  ( F'.  Gior. 
di  Sci.  e Ani  di  Firenze  T.  'ì  p.  i44  ) • nuoce  per  al- 
tro alla  vegetazione  delle  piante.  Se  ne  sviluppa  calore, 
e luce  non  solo  quando  si  decompone,  ma  anche  quan- 
do è violentemente  , e rapidamente  compresso  ( 
Thenard  l.  c.  p.  \i^')  . 

Credono  i Chimici  Sthaliani  , chele  sostanze  no- 
minate qui  sopra  generino  1’  aria  deflogisticata , perchè, 
assorbiscono  il  flogisto  dall’  aria  contigua  ; gli  ossidi. 
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per  ridursi  alla  natura  metallica  ; gli  acidi  per  flogisti- 
carsi  ; le  piante  per  tirarne  il  loro  nutrimento . 

Ma  qnello,  che  noi  abbiamo  detto  altrove  (121) 
contro  l’esistenza  del  flogisto  mostra  l’assurdità  di  que- 
sta opinione,  e da  un’  indiretta  conferma  di  quella  dei 
Lavoiseriaui , o Pneumatici . Essi  supponendo  gli  ossi- 
di metallici , e gli  acidi  composti  di  ossigeno,  e di  un 
radicale  pensano,  che  si  produca  il  gaz  ossigeno  nella 
riduzione  degli  ossidi,  e nella  decomposizione  degli 
acidi , perchè  1’  ossigeno , onde  erano  o ossidati  , o aci- 
diflcali  se  ne  distacca  ; e dalle  piante,  perchè  le  loro 
forze  organiche  decompongono  1’  acido  carbonico,  e 
forse  anche  l’acqua  ne’ loro  respettivi  principi  carbo- 
nio , idrogeno  , ed  ossigeno  , e che  questo  ridotto  cosi 
in  libertà  sia  disciolto,  e si  combini  col  calorico  . Pare, 
che  al  calorico,  ed  all’  ossigeno  si  unisca  in  questo  gaz 
ancora  la  luce  osservandosi  , che  la  sua  presenza  ne 
facilita  , ed  aumenta  lo  sviluppo  , o la  formazione. 

3y3.  Se  in  un  recipiente  pieno  d’  aria  atmosferica 
fatta  passare  a traverso  deli’  acqna  di  calce  si  tenga  o 
un  metallo,  per  es.  il  mercurio  a ossidarsi;  o il  fosforo 
a bruciare  finché  non  possano  il  metallo  più  ossidarsi, 
il  fosforo  più  bruciare  ; o una  soluzione  aquosa  di  qual- 
che solfuro  alcalino  per  molti  giorni  ; resterà  in  questo 
recipiente  un  gaz,  che  si  chiama  Azoto  , o nitr i getto , 
Si  ottiene  questo  gaz  anche  distillando  nell’  acido  ni- 
trico diluto  la  carne  muscolare  , o la  parte  fibrosa  del 
sangue  ben  fresca  , e pulita,  e raccogliendo  il  fluido  » 
che  si  sviluppa  nell’  apparato  pneumatico  - chimico  • 
Questo  gaz  ha  una  gravità  specifica,  che  sta  a quella  deh 
l’aria  H o,  96918:  1.  Non  è acido;  non  è , che  pochissi- 
mo solubile  nell’  acqua , non  precipita  la  calce  sciolta 
nell’acqua, e non  èrespirabile,  nè  serve  alla  combustione. 
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Il  Prieslléy^ , e i suoi  seguaci  han  chiaitialo  il  g>ia 
azoto  aria  ftogislicata,  perchè  hai»  supposto,  che  l’os-' 
se  prodotto  dall’insinuazione  del  flogisto  nell’aria  pu- 
ra , o vitale  . Ma  i Chimici  Francesi  lo  riguardano  coi 
hie  una  soluzione  di  azoto  nel  calorico;  e credendolo 
■mescolato  naturalmente  col  gaz  ossigeno  nell’aria  at- 
mosferica, pensano  che  si  ottenga  cogli  indicali  proces- 
si perchè  i metalli,  che  si  ossidano,  il  fosforo,  che  arde, 
e il  solfuro  alcalino  assorbiscono  il  gaz  ossigeno  dalla 
contigua  aria  atmosferica  ripurgata  dal  gaz  acido  car- 
bonico colla  lavanda  d’  acqua  di  calce  . £.<iserido  poi 
r azoto  una  delle  parti  costituenti  le  sostanze  animali , 
ed  il  radicale  dell’  acido  nitrico  , nella  loro  decompo- 
sizione si  unisce  al  calorico,  da  cui  vien  sciolto. 

3'74*  Versando  dell’  acido  solforico  dilulo  sopra 
la  limatura  dj  ferro,  o sopra  dei  grani  di  zinco,  o an- 
che dell’  acqua  sopra  il  ferro,  o lo  zinco  roventi  in 
Opportuni  apparecchi  si,  ottiene  il  gaz  idrogeno.  Il 
Boyle,  l’Hales  , e il  Boerhave  conobbero  qualche  pro- 
prietà di  questo  gaz  ; ma  non  se  ne  è avuta  una  piena 
notizia,  che  nel  i ^6(>  per  opera  del  Cavendish  (/  . Phi^ 
los.  Trarli  7156  ).  La  sua  gravità  sta  a quella  dell’a- 
ria come  0,0^32»  : i.  Quando  è puro  esso  ha  un  leg- 
gero odore  empireuinalico  , ma  si  riduce  talvolta  feti- 
dissimo peri’ unione  con  qualche  combustibile.  Seb- 
bene non  veneflco  , non  è respirabile,  nè  atto  à nutri- 
re la  corabu.slione  . Mescolato  col  gaz  ossigeno,  ove 
sia  molto  riscaldato,  o se  li  appressi  un  corpo  acceso, 
o lo  traversi  una  scintilla  eleilrica , arde  con  una  ra- 
pidità tanto  maggiore,  quanto  più  intima  ne  è la  n»e- 
scolanza , e più  alta  la  temperatura  : quindi  li  fu  dato 
il  nome  ài  j4riainfiammabile . La  fiamma,  che  *1  pro- 
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duce  in  tal  combii  stìone  è'  oi'  più  or  inen  viva  , e or 
più  or  noeti  ampia , secondo  i diversi  rapporti  del- 
le quantilh  del  due  fluidi  . Se  dentro  una  botti- 
glia siano  tra  loro  mescolate  due  parti  ( volume  } 
di  gaz  idrogeno  , con.  Una  di  gaz  ossigeno , o an- 
che con  cinque  di  aria  atmosferica  , o vero  parti 
ia,6  del  primo  000-87,4  del  secondo  in  peso," 
tosto  che  si  riscaldi  molto  il  miscuglio,  o si  faccia 
traversare  da  una  acintilla  elettrica  , s’ infiamma  e bru- 
cia rapidissiiuamente  con  una  forte  detonazione  esplo- 
siva,. per  cui  le  bottìglie  spesso  sì  rompono,  e i fran- 
tumi ne  sono  impetuosamente  scagliati  ^ si  sviluppa 
moltissimo  calorico  f e si  ha  per  resultato  dell’acqua  . 

Le  accennate  proporzioni  sono  le  favorevolissime  per 
In  completa  combustione  de’ due  gaz;  ma  anche  con 
diverse  proporzioni  si  ha  combustione , per  altro  in- 
completa. Quando  il  gaz  idrogeno  è mescolato  con 
un  volume  di  gaz  ossigeno  o 9 volte '/*  maggiore  , o 
eguale  a circa  de]  suo,  la  combustione  non  si  fa 
più  completamente.  Una  parte  nel  primo  caso  del  gaz 
ossigeno,  nel  secondo  del  gaz  idrogeno , si  sottrae  allji 
combustione,  restando  solamanle  infiammate  le  parli,  , 
che  la  scintilla  elettrica  incontra  nell’ oltrepassare  la 
massa  gazosa  . 

11  gaz  idrogeno  unito  al  gaz  dorino  s’ infiamma 
precisamente  come  quando  è mescolato  col  gaz  ossi- 
geno 5 produce  bruciando  i medesimi  fenomeni  ; solo 
da  per  resultato  della  combustione  acido  muriatico  in- 
vece d’  acqua  . 

Le  accennate  proprietà  han  reso  questo  gaz  utilis- 
simo per  molli  oggetti . La  leggerezza  lo  bo  fatto  sce- 
gliere come  il  più  comodo  fluido  per  riempire  i globi 
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aereostalici . Della  sua  attitudine  a decomporre  abbru- 
ciandosi il  gaz  ossigeno  si  è prevalso  il  Volta  nel  co- 
struire il  più  perfetto  strumento  fìnquì  conosciuto  per 
determinare  la  quantitk  di  gaz  ossìgeno  , ohe  si  con- 
tiene in  un  miscuglio  di  fluidi  elastici  ( V oUa  Ope. 

' T.  3 pag-  i'j'j')  f struménto  del  quale  daremo  più  op- 
portunamente in  altro  luogo  la  descrizione  , e la  teori- 
ca . La  proprietìi , che  ha  d’ iufiammarsi  ha  data  origine 
a qualche  apparato  per  illuminare  ; e finalmente  il  gran 
calore  , che  sviluppa  ardendo  lo  rende,  attissimo  a ri- 
■ scaldare , non  meno  che  ad  illuminare  . Il  Newman  si 
è servito  di  questa  proprietà  calorifica  del  gaz  idroge- 
no perla  sua  famosa  Lacerna  da  smaltatore  ( L~.  Bib. 
Uììiv.  T.  3 pag.  2o5  ) . Infiammando  la  corrente  d 
' gaz  idrogeno  e ossigeno  mescolati , che  per  una  forte 
compressione  sgorga  da  piccolissimo  foro  ottiene  calor 
si  grande  da  produrre  gli  effetti  più  vigorosi  ed  ener- 
gici di  un'  altissima  temperatura  Bibl.  Un.  T.  5). 

3^5.  Varie  opinioni  hanno  tenuto  sulla  natura 
di  questo  gaz  i Chimici  Sthaliani  . Il  Priestley  , e il 
Kirwan  lo  crederono  il  flogisto  a ciò  indotti  dall’  os- 
■ servare,  che  dispariva  ove  e’ fosse  vicino  agli  ossidi 
metallici , mentre  si  andavan  rigenerando  : operazione , 
in  cui  sì  supponeva , che  alle  terre  metalliche  si  riu- 
'nisse  il  flogisto  . In  seguito  il  Senebier- avendo  trova- 
ta qualche  particella  acida  in  questo  gaz;  vedendolo 
combustibile;  e notando^  ebe  dalla  sua  combustione 
si  otteneva  dell’  acqua  , pensò  , che  fosse  un  composto 
di  flogisto  , cagione  della  combustibilità,  d’un  acido 
volatilizzato,  e d’acqua  . Ma  i Chimici  pneumatici  ri- 
fletterono,  che  in  tanto  si  consuma  il  gaz  idrogeno 
nella  riduzione  dei  metalli,  in  quanto  che  l’ossii?euo> 
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•nel’ erano  ossidati  si  unisce  all’idrogeno,  e forma  del- 
l’acqua non  considerata  dal  Priestley:  <“lic  le  parti 
acide  ritrovate  dal  Senehier  erano  eterogenee  alla  na- 
tura del  gaz:  che  il  flogisto  è un  principio  chimerico: 
e che  1’  acqua  è prodotta  dal  gaz  nella  sua  decomposi- 
zione por  r unione,  clic  contrae  ridrogenò  di  esso  col- 
l’ossigeno : e quindi  rigettale  resposte  opinioni  stabili- 
rono , che  il  gaz  idrogeno  ò una  soluz.ione  nel  calori- 
co dell’idrogeno  componente  dell’ acqua  , che  o dilui- 
sce 1’  acido  solforico , o si  versa  sui  metalli  roventi . 

Elegantemente  si  spiegano  nella  teorica  pneuma- 
tica i fenomeni  della  eombuslione  del  gaz  idrogeno 
ntescolato  col  gaz  ossigeno.  Par  dimostrato  dalle  spe- 
rienze  di  Humboldt,  e Gay-Lnssac , che  la  combu- 
stione della  mescolanza  dei  meiitovati  gaz  non  si  eccita  , 
che  poll’elevazione  della  temperatura  ( Journal 
de  Phys.  T.6o  p.  i3t));  onde  vi  ha  tutto  il  fondamen- 
to di  credere,  che  la  scintilla  elettrica  in  tanto  rinfiam- 
mi , in  quanto  colla  compressione,  che  ella  produce 
nelle  particelle  gazose,  ne  sviluppa  calorico,  e ne  ac- 
cresce la  temperie . L’ aumento  di  temperie  cagiona 
nelle  parti  traversale  dalla  sciiiltlla  un’ espansione  , e 
quindi  una  corrispondente  condensazione  nelle  altre. 
Si  ravvicinano  per  questa  condensazione  le  parli  gazo-- 
se,  e pel  loro  ravvicinamento  rendendosi  più  energi- 
ca l’attrazione  tra  l’ossigetio  e l’idrogeno,  i gaz  si  de- 
compongono, si  fa  una  ra]uda  e fiammeggiante  com- 
bustione, si  combina  l’ idrogeno  coll’ ossigeno  , si  for- 
ma dell’ acqua,  ed  il  calorico  rimane  sviluppato  in 
gran  copia.  Quindi  1’ acqua  riducesl  immediatamente 
allo  stalo  vaporosp , e si  espande  sommamente.  Tale 
espansione  condensa  le  parli,  che  si  erano  autecedeu- 

T.  li.  a5 


Digitized  by  Gopgle 


386 

temente  dilatale,  si  genera  nuova  acqua  , nuovo  vapo- 
re, e nuovo  sviluppo  di  calorico,  die  sempre  più  di- 
latando la  massa  vaporosa  produce  l’ esplosione  deto- 
nante. 

La  (lamina,  che  risulta  dalla  combustione  <li  que- 
sto gaz  ha  la  massima  vivezza  quando  esso  è mesco- 
lato col  gaz  ossigeno  nella  proporzione  necessaria  a 
produr  l’ acqua , perchè  allora  lutto  l’idrogeno  si  bru- 
cia istantaneamente  ; ed  ha  una  grande  estensione  nel- 
l’aria  atmosferica  , perchè  l’ idrogeno  si  espande  per 
cercar  l’ossigenò  , con  cui  combinarsi. 

376.  Il  gaz  idrogeno  non  si  ottiene  solamen- 
te col  processo,  che  abbiamo  accennato  sopra  ( 374^* 
Moltissimo  se  ne  sviluppa  nella  distillazione , com- 
bustione, putrefazione  , ec.  delle  sostanze  vegetaiii- 
lì  , ed  animali  ; e se  ne  trova  pure  non  poco  na- 
turalmente esistente  nelle  miniere,  nelle  cave  di  car- 
bon  fossile  , nelle  sejiolture , ec.  Ora  in  quei  pro- 
cessi insiem  coll’idrogeno  si  sviluppano  anche  altri 
elementi,  i quali  facilmente  unendosi  ad  esso,  ne  avvie- 
ne, che  il  gaz  idrogeno  cosi  formato  raramente,  e for- 
se non  mai  è puro  perfettamente.  Le  sostanze,  che  jiiù 
frequentemente  si  combinano  coll’idrogeno  nel  passag- 
gio allo  stato  elastico  sono  lo  zolfo,  il  fosforo  , il  carbo- 
nio; e da  si  fatte  combinazioni  risultano  i gaz  idroge- 
no solforato  , fosforato , e carburato.  Queste  specie  di 
gaz  hanno  delle  proprietà  particolari  , che  importa 
molto  d’esaminare  . 

377.  11  gaz  idrogeno  solforato  si  otlien  puro  de- 
componendo i solfuri  o alcalini,  o terrosi , o metallici 
delti  ^ykfegaii  di  zolfo  con  acidi  diluti  nell’apparato 

pneumatico-chimico.  Questo  gaz  è fetidissimo  , èassa  i 
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più  peso  del  puro  gaz  idrofono , avendo  una  gravila 
specifica,  che  sta  a quella  ileU’aria  H i,  191  a:  i;  è il 
più  deleterio,  o venefico  dei  gaz:  talché  mescolato  con 
un  volume  d’aria  alla  dose  di  '/^ao  ammazza  un  cane 
di  mediocre  grandezza  , e alla  dose  di  '/ijc  ammazza 
un  cavallo,  che  lo  respirino  ( /’.  Thenard  Tom.  3 ' 

pag-  53o):  appanna  e offusca  lo  splendore  di  alcuni 
metalli , e talvolta  gli  trascolora , e gli  annerisce.  È a- 
cido,  e perciò  si  unisce  agli  alcali  , alle  terre  , ai  me- 
talli; decompone ì saponi;  e cangia  in  rosso  il  color  ce- 
ruleo de’ vegetabili , c quello  segnatamente  della  tin- 
tura di  turnesole.  L’ arrossamento  per  altro,  che  esso 
produce  in  questa  tintura  non  è permanente.  Dopo 
qualche  ora  il  color  rosso  si  converte  in  giallastro 
nell’interno  della  massa  liquida,  e in  vinoso  presso  la 
snperficie  a contatto  coll’  aria  . La  lola  esposizione  al- 
l’aria  per  un  certo  tempo,  o un  aumento  di  temperie 
capace  di  espellerne  il  gaz  restituisce  alla  tintura  il 
suo  color  naturale.  Chiusa  peraltro  in  una  boccia  ca- 
povolta nel  mercurio  si  mantiene  scolorata  per  lungo 
tempo  . Debbonsi  questo  osservazioni  all’  accuratissi- 
mo e peritissimo  Signor  Professor  Branchi,  che  le  ha 
pubblicate  nella  sua  meritamente  jrpplaiidita  0|»eretfa 
Sui  cangiamenti  di  colore  delle  tinture  vegctaòilt 
pag.  22  . Del  resto  il  gaz  idrògeno  solforato  brucia 
con  fiamma  azzurro-rossastra  deponendo  dello  zolfo, 
che  depone  pure  nel  mescolarsi  col  gaz  ossigeno,  da  cui 
è decomposto.  Perciò  nei  condotti  dell’acque  da  esso 
mineralizzatesi  trovano  delle  incrostazioni  sulfuree. 

Il  Bergman  ( Opus.  T.  i ) suppose  il  gaz  idroge- 
no solforato  un  composto  di  zolfo,  flogisto  , e materia 
del  calore  ; e in  questo  concetto  opinò  , che  fosse  de- 
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composto  daìTarin  vitale  per  la  sua  grande  affìnith  col 
flogisto  , Ma  i Cliiinici  pneumatici  credono,  che  esso 
sia  prodotto  dalla  decomposizione  dell’acqua,  che  di- 
luisce l’acido  da  cui  è sciolto  il  solfuro,  l’ossigeno  della 
quale  vien  assorbito  dal  solfuro,  onde  l’idrogeno  resta 
libero,  e combinandosi  con  quasi  il  triplo  di  zolfo  (^An. 
Ch.  di  Pa.  T.  ò’i  p.  è sciolto  dal  calorico,  e ridot- 
to aeriforme . È poi  decomposto  dal  gaz  ossigeno  per 
l’affinità,  che  passa  tra  l’ossigeno,  e 1’  idrogeno.  Il 
Sig.  Tromsdorf,  che  è forse  stato  il  primo  a conoscere 
r acidità  del  gaz  idrogeno  solforato,  li  dett^  il  nome 
d’acido  iW/'o-/tom"co  , o idro-solforico.  Quest’acido 
dee  probabilmente  la  sua  acidità  all’idrogeno  (“Jo). 

3^8.  Se  una  dose  di  lissivia  di  potassa  si  faccia  bol- 
lire colla  metà  del  suo  peso  di  fosforo  tagliato  a pezzet- 
ti , ovvero  se  si  esponga  ad  un  calor  moderato  una  me- 
scolanza di  calce  , pezzetti  di  fosforo,  ed  acqua  ; o an- 
chese  s’immerga  nell’acqua  un  poco  di  fosfuro  calcario, 
si  ottiene  del  puro  gaz  idrogeno  fosforato  , che  bisogna 
raccorre  nell’  apparato  a mercurio,  perchàè  solubilissi- 
mo nell’  acqua  . È (piesto  gaz  inetto  alla  respirazione  ; 
ha  uno  stomachevole  fetore  come  di  pesce  marcio  ; si 
infiamma  pel  solo  contatto  dell’ aria  , accendendosi  il 
fosforo  con  somma  facilità,  quando  le  parti  ne  sono  se- 
parate, e perciò  più  accessilnli  all’ossigeno  ; e arde  con 
grande  esplosione,  se  sia  mescolato  con  quantità  nota- 
bile d’  aria  atmosferica  . Ancora  questa  varietà  del  gaz 
idrogeno  secondo  i Chimici  pneumatici  è prodotta  dal- 
la decomjiosizione  dell’  acqua  , che  tiene  sciolta  In  po- 
tassa . 

dyp.  Il  gn/ idrogeno  si  comhina  siccome  col  fo- 
sforo , così  ancor  col  carbotiio  ; c da  questa  combina- 
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r.tone  risulla  il  gaz.  idrogono  carl)iirato  , che  sì  ottien 
puro  o iufondendo  dell’  acido  solforico  diluto  sul  fer- 
ro di  fusione  , o sull’  acciaio  , in  cui  contiensi  del  car- 
l)Ouio,  o distillando  racclato  di  potassa,  oin  altro  simil 
modo . Questa  varietà  del  gaz  idrogeno  ha  una  gravità 
specifica  , che  sta  a quella  dell’  aria  come  0,677^4  • ' ^ 
ha  comuni  col  puro  gaz  idrogeno  le  propnietà  princi- 
pali , ma  esige  per  bruciare,  e detonare  molto  maggior 
temperatura  ; brucia  con  flaniina  azzurra  slanciando  , 
delle  piccole  scintille  o bianche,  o rosse;  e da  per  re- 
sliltato  della  combustione  acqua  , ed  acido  carbonico  . 

Ha  pure  la  particolar  proprietà  di  dilatarsi  grandemen- 
te peli’  azione  delle  scintille  elettriche  ripetute  ( V. 
Philos.  Trans.  T.  80  p.  5 i );  e ciò  probabilmente,  per- 
chè queste  decompongono  1’  acqua  , che  si  trova  qua- 
si sempre  mescolata  col  medesimo  ( /'.  Thomson  l.  c. 
p.  5o). 

1 moderni  Chimici  considerano  questo  gaz  come 
prodotto  dalla  soluzione  nel  calorico  della  combinazio- 
ne di  C(),  6y  parli  di  carbonio  con  3o,  3y  d’ idrogeno 
sviluppalo  peila  decomposizione  o dell’acqua,  che  di- 
luisce 1’  acido  solforico,  o dell’  acido  acetico  . 

. Il  gaz  idrogeno  carburato  si  sviluppa  spontanea- 
mente dalle  acque  palustri  e limacciose  nei  tempi  cal- 
di. In  tal  circostanza  è sempre  mescolato  con  circa  V* 
di  gaz  azoto  . Proviene  forse  da  qualche  putrefazione 
di  sostanze  vegetabili  , e animali  entro  dell’  acqua  ; e 
forse  per  la  sua  impurità  detona  più  dilBcilmente  , che 
le  altre  specie  . 

Simile  al  gaz  , che  si  esala  dalle  paludi  è quello , 
che  si  trova  nelle  miniere  di  carbr^,  e quello  spe- 
cialmente, che  si  ottiene  dalla  distillazione  del  carbon 


Digilized  by  Google 


Jqo 

fossile:  per  altro  non  contiene  |»a/  ar.oto  . Quest’  ulli- 
nia  specie  di  gaz  idrogeno  brucia  con  bella  tìaiuina 
bianco  - giallastra  , e molta  luce  . Perciò  di  essa  parti- 
colarmente si  suol  far  uso  nell’  apparato  detto  'J'enno- 
lumpo  per  illuminare.  Il  Termolampo  è una  delle  più 
utili  applicazioni,  che  si  sien  fatte  fìnqui  della  scoperta 
del  gaz  idwgeno.  Immaginato  nel  1779  dall’  Ingegner 
Francese  Le  Bon  è stato  molto  migliorato  in  Londra  tra 
^ gli  anni  i8o4,  e 1810;  e ridotto  alla  più  gran  perfezio- 
ne , ed  utilità  in  Pietroburgo  dai  Sigg.  Sobolewschy , e 
Ilorrer.  Gli  Studiosi  ne  vedano  la  descrizione,  e la  sto- 
ria  nei  TT.  26,  34>  3(»,  49.  58,  e Sq  delia  Bibl.  Britanni- 
ca . Nel  Tomo  58  di  questo  Giornale  trovasi  alla  pag. 
242  un  minuto  ragguaglio  de’  vantaggi,  che  possono  ri- 
levarsi dall’  uso  del  carbon  fossile  per  somministrare  il 
gaz  al  Termolampo. 

380.  Se  si  riscaldino  notabilmente  in  una  storta  4 

parti  d’acido  solforico  mescolate  con  una  d’alcool,  si 
sviluppa  certa  varietà  di  gaz  idrogeno,  che  trovandosi 
composto  di  parti  ^9,  67  di  carbonio  combinato  con 
«o,  33  d’idrogeno  ( /'.  Thomson  T.  1 pa^.  54  ) è stato 
detto  Gaz  idrogeno  sopra-carburato.  Questo  gaz  ha 
tutte  le  principali  proprietà  del  puro  gaz  idrogeno , da 
cui  si  distingue  per  la  gravità  specillca  = o,  9o5,  po- 
sta = 1 quella  dell’  aria,  e per  la  particolarità  di  for- 
mare un  olio  di  color  opalescente  essendo  mescolato 
col  dorino  -,  particolarità,  che  li  fe  dare  il  nome  Ai  ^nz 
olejicante  dai  Chimici  Olandesi  Bondt , Dieinann  , Van 
Troostwik,  ec.  che  furono  i primi  a prenderlo  in  esame 
( T.  Journ.  de  Phjs.  T.  44  *7^)’ 

38 1.  Non  ct^Qsciamo  per  anche  con  sicurezza  d’ 
onde  abbia  origine  la  diversità  dei  colori , che  presea- 
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'.ano  infiammandosi  le  diverse  specie  di  gaz,  non  essen- 
do dec-iso  per  anche  , se  la  luce  si  sviluppi  dal  corpo 
coinbnslibile  , o dal  gaz,  che  sostiene,  la  combustione  , 
Lo  diverse  proprietà  , e i diversi  componenti  dei  com- 
bustibili posson  produrre  uua  differenza  nella  luce, 
che  da  loro  si  sviluppi  : e una  differenza  può  nascere 
«lidie  piirticolari  affinità  di  certi  elementi  del  combusti- 
bile  per  alcuni  trai  raggi  coinpotienti  la  luce,  se  si  spri- 
giona per  la  decomposizione  del  gaz  ( F.  Bihl.  Brit.  T. 
5().  png.  ‘Z  I I ) . 

Molto  poi  contribuisce  al  vario  color  della  fiamma 
la  varia  rapidità  della  combustione  . 11  fosforo  lenta- 
mente bruciando  nell’aria  sviluppa  luce  biancastra, 
sviluppa  luce  bianchissima,  ove  bruci  rapidamente  nel 
gaz  ossigeno  . Le  particelle  d’  acciaro  candenti  staccate 
dalla  selce  urtata  coll’  acciarino  spandono  una  luce 
rossastra  -,  ma  se  1’  urto  sia  fortissimo,  o si  faccia  in  una 
campana  piena  di  gaz  ossigeno,  la  luce  ne  è assai  più 
bianca.  Bianchissima  pure  è la  luce  , che  diffonde  la  ra- 
pidissima combustione  d’  uii  fil  di  ferro  nel  gaz  ossi-^ 
geno  ^ 


Ma  comunque  ciò  sia,  la  fiamma,  che  accom^ 
pagna  la  combustione  non  viene  generalmente  parlan- 
do, che  dalla  continuata  infiammazione  di  qualcuna 
delle  descritte,  o d’  altra  simile  specie  di  fluidi  infiam- 
mabili . L’  idrogeno  si  trova  generalmente  in  tutti  i 
combustibili,  clm  dan  la  fiamma  ; e questa  fiamma  non 
si  manifesta  , che  quando  esso  va  riducendosi  allo  sta- 
to di  gaz  , La  cera  per  es.  e il  sego  divengon  liquidi 
peirazione  del  calorico,e  in  questo  stato  si  sollevano  per 
forza  d’  attrazione  nei  condotti  fibrosi  de’ lucignoli  fin 
bà  , dove  una  sufficiente  temperatura  decomponendo- 
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li,  ne  riduce  i componenti  nllo  stato  elastico  . Cosi  p*i- 
re  1’  alta  temperatura  necessaria  alla  combustione  svi- 
luppa il  gaz  idrogeno  dai  vegetabili  ; e questo  gaz  al 
contatto  dell’ aria  ambiente  s’ infiamma.  Se  la  tempu- 
ratura  , e la  quantith  del  gaz  ossigeno  dell’  aria  è suffi- 
ciente, la  decomposizione  delle  parti  del  combustibilei 
e la  combustione  si  fa  completamente,  esenza  residue; 
se  no,  si  produce  del  fumo,  e della  filiggine  (i  i3)  , cba 
si  attacca  ai  corpi  contigui 

Ora  la  diversa  quantità  d’aria,  odi  altro  gaz  tri 
quei,  che  la  combustione,  mescolata  coi  gai 

infiammabili  specialmente  carburati,  che  bruciano  pro- 
duce diverso  sviluppo  di  calore,  e di  luce  . Ove  pelle 
circostanze  .si  mescoli  inolt’  aria  coi  gaz  inGaminabili 
carburati , la  luce  è men  viva  , e più  grande  la  quanti- 
tà del  calore  , che  se  ne  sviluppa  . Ove  poi  1’  aria  me- 
scolata coi  gaz  è ili  minor  dose  , si  riduce  ordinaria- 
mente più  brillante  la  luce,  ma  è meno  intenso  il  calo- 
re. Si  osserva  in  generale  , che  sono  sempre  più  lumi- 
nose le  fiamme,  che  dan  per  resultato  un  prodotto  so- 
lido, come  quando  per  es.  si  brucia  il  fosforo  ,^lo  zin- 
co nel  gaz  ossigeno  ; e men  luminose,  qiiandc^pi  han 
*&alla  combustione  dei  resultati  gazosi,  come  da  quella 
dell’  idrogeno,  e delio  zolfo  nel  gaz  ossigeno,  del  fosfo- 
ro nel  dorino,  ec.  Quindi  bene  a ragione  ha  concluso  il 
Davy  ( f'\  Bill.  Un.  T.  3 pcig • 216),  chela  maggiore  in- 
tensità della  luce  ne’ casi  accennati  dipenda  dall’igni- 
zione, e dalla  combustione  di  un  qualche  solido,  che  si 
deponga  pella  decomposizione  dei  gaz,  o ci  sia  altri- 
menti insinuato.  Cosi  nella  combustione  del  gaz  idroge- 
no carburato  misto  con  scarsa  quantità  d’aria  si  decom- 
pone il  gaz,  che  per  tale  .scarsezza  nell’interno  della  fiam- 
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ma  non  può  lnuciare,,e  se  ne  precipita  il  carbonio,  che 
colla  sua  ignizione  , e successiva  combustione  accresce 
lo  splendore  fiammeggiante  . Così  pure  si  accresce  la 
luce  della  combustione  dello  zolfo  , e dell  idiogeiio 
gettandovi  dell’ossido  di  zinco  , o ponendovi  dei  (ili 
amianto  , ec.  Cosi  finalmente  la  medesima  fiainnia 
idre- carburata  è più  calda  , ma  men  luminosa  nella 
punta  , dove  tutto  il  gaz  si  brucia  senza  decomporsi  , 
die  nella  base  , dove  una  parte  del  gaz  resta  decompo- 
sto , e precipita  il  carbonio  . 

383.  Ma  nella  teorica  della  combustione  dei  mi- 
scugli gazosi  esplosivi  vuoisi  particolarmente  conside- 
rare 1’  inllnenza  della  temperatura  . 

Primieramente  è fuor  di  dubbio,  che  senza  un 
alimento  di  innperatnra  non  può  aversi  nè  la  combu- 
stione, nè  la  detonazione  di  qualunque  siasi  miscuglio 
gazoso  . Ma  non  tutti  ue  esigono  un  egual  grado  . La 
massima  temperatura  bisogna  pel  gaz  idrogeno  carbu- 
rato , la  minima  pel  fosloralo  . 

Secondariamente  i diversi  mescugli  per  la  più  al- 
ta temperatura  , che  possan  concepire  detonano  ; una 
temperatura  più  bassa  gli  fa  arder  fiammeggiando  , 
senza  detonazione  ; ed  una  più  bassa  ancora  gli  fa  tal- 
volta decomporre,  o subire  una  lenta  combustione,  sen- 
za, che  sì  rendano  luminosi,  e fiammeggianti,  lutto 
questo  è dimostrato  dallo  antiche  esperienze  di  Hum- 
boldt e Gay  - Lussac  , di  cui  abbiamo  dato  un  cenno 
altrove,  e dalle  moderne  del  Davy  ( /'•  Bib.^lJni  . 

T.  4.  e 5 ). 

Quindi  si  deducono  diversi  corollarj . 

384  I.  Eccitata  la  combustione  in  un  miscuglio 
gazoso  ella  continua,  se  il  calorico,  die  si  sviluppa  ba- 
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sta  a mantenere  la  necessaria  temperatura;  cessa  se  ({ue- 
sto  o dissipandosi  o comlnnandosi,  la  temperatura  si 
abbassa  . 

II.  Ciò,  che  produce  un  raffreddamento  nel  mi- 
scuglio gazoso  esplosivo  dee  dilfieiillarne  la  detonazio- 
ne , e la  combn.slione ; e tanto  più  clifficultarla,  quanto 
juaggiore  è il  raffreddamento  prodotto,  e maggiore  la 
temperatura  necessaria  alla  combustione,  e,  alla  detona- 
zione del  dato  miscuglio. 

E quindi  si  sjiiega  , 

1°.  Perchè  (pialunqtie  sia  la  mescolanza  gazo.sa 
esplosiva,  se  questa  si  rarefaccia  quanto  si  rarefarebbe 
rìduceudone  la  pressione  7 in  8 volte  minore  , manca 
e la  combustione  , e la  detonazione,  (iiò  nasce  eviden- 
temente dalla  diminuzione  della  temperatura,  che  se\n- 
pre  accompagna  la  rarefazione  specialmente  de’ fluidi 
E realmente  se  la  rarefazione  è prodotta  da  un 
aumento  di  temperatura,  anzi  che  dilficultare,  facilita 
è sollecita  l’ csplo.sione  (/^.  Bib.  Un.  T.  5 pag.  199). 

2^.  Perchè  nell’aria  rarefatta  bruciano  più  facil- 
mente (jnei  corpi,  che  per  bruciare  esigono  meno  calo- 
re, e quelli,  che  più  ne  sviluppano  bruciando. 

3°.  Perchè  se  contiguo  al  miscuglio  gazoso  esplo- 
sivo sia  un  terzo  gaz,  per  es.  l’azoto,  o qualunque  altro, 
la  combustione  cessi  tanto  più  presto,  quanto  maggio- 
re è la  capacità  del  terzo  gaz  pel  calorico  . Questo  ter- 
zo gaz  riduce  in  crtobinazione  , c perciò  inattivo  tanto 
maggior  quantità  di  c.slorico,  quanto  maggiore  è la  sua 
capacità  . Potrebbe  quindi  dedursi  un  metodo  per  de- 
lerniiuare  i rapporti  delle  capacità  dei  gaz  pel  calorico 
( U.  Joiir.  de  Vhjs.  T.  60  pag,  1 43  ) • 

385.  III.  Se  con  un  opportuno  apparato  si  man- 
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teugii  bassa  la  temperatura  d’  un  miscuglio  gazoso,  che 
\ada  bruciando  , potnà  impedirsene  P espansione  della 
fiamma,  e 1’  esplosione  . Di  qui  è ,-che  non  si  ha  esplo- 
sione, se  il  miscuglio  esplosivo  bruci  in  un  tubo  metal- 
lico di  piccolissimo  diametro  , e di  notabil  lunghezza, 
perchè  il  metallo  molto  deferente  del  calorico  produ- 
ce continuamente  un  raffieddamento,  che  tiene  la  tem- 
peratura al  di  sotto  del  grado  necessario  all’  esplosione. 

Questa  proprietà  d’  impedir  1’  espansione  della 
fiamma  , e la  detonazione  dei  luiscugli  gazosi  esplosivi 
notata  dal  Davy  priinierainente  ne’  tubi  metallici,  con- 
viene atiche  alle  reti,  o tele  metalliche  traforate  da  pic- 
colissimi forellini  . Posto  su  ciascuna  delle  due  faccie 
di  mia  rete  metallica,  che  abbia  circa  (>4  fori  per  pol- 
lice inglese  ipiadrato,  un  loglio. di  carta,  o altro  corpo 
coijnbustibile , mentre  uno  brucia,  l’altro  rimane  intat- 
to . Una  tal  rete  portala  orizzontalmente  sopra  una 
fiamma  la  tronca  ; e non  ne  lasciando  passare  alcuna 
parte  sopra  dei  fori  , ne  ronde  visibile  l’ interno  in  mo- 
do , ( he  può  farsi  1’  osservazione  , di  cui  abbiam  parla- 
to al  n.  1 id.  Notabil  (pinntitn  di  vaptJre  infiammabile 
oltrepassa  la  rete:  peli’ applicazione  di  un  corpo  acceso 
si  accende  essa  pure  ; e in  tal  caso  si  osserva  al  di  sot- 
to della  rete  una  fiamma  prossimamente  cilindrica  , al 
di  sopra  una  fiamma  conica  . Molte  osservazioni  sono 
state  fatte  con  (juesl’apparato  da  G.  Oswald  Sym,  e da 
esso  descritte  negli  Annali  di  Filosofìa  di  Thomson 
Novembre  iHi6  ) . 

L’ impedimento  poi  , che  queste  tele  presentano 
al  passaggio  della  fiamma,  e all’  esplositene  è tanto  più 
o meno  eflGcace  , quanto  meno  o più  facilmente  i mi- 
scugli possono  esplodere  , e il  metallo  riscaldarsi  j e 
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cessa  affatto  , o se  la  roU;  sla  troppo  .sonile  , o se  abbia 
i lori  troppo  am jili , o sesiriscakli  grandemente.  Quin- 
di si  deduce  , che  quest’  elFetto  dipendo  dall’  ostacolo» 
che  il  metallo  oppone  all’aumento  della  temperatura 
dei  gaz  . In  conferma  di  cbe  si  nota  , die  mentre  la  re- 
te metallica  sta  sopra  la  fiamma  .si  può  alla  medesima 
«ippi essai-  la  mano  impunemente;  ma  nell’atto,  che  sì  to- 
glie la  rete  , cresce  iu  tal  guisa,  e sì  rapidamente  il  ca- 
lore , che  la  mano  si  scolta  , e il  termometro  segna 
6o°  F.  di  più  quasi  immediatamente  ( / . Bibl.  Un. 
T.  4 p.  1 66  ) . 

Su  questo  principio  di  fatto  è fondata  lacostru- 
* ziouo  della  così  delta  lanlerna  di  sicurezza  immagina- 
ta dal  Davy  per  liberare  le  miniere  «li  carbon  fos.sile  «la’ 
danni  delle  esplosioni^  cbe  per  l’esalazione  del  gaz 
idrogeno  carburato  potrebbero  eccitarsi  nelle  medesi- 
me non  solo  da  una  flaccida,  ma  anche  dallo  stesso 
scintillamento  dell’  acciaro  confricato  da  una  rota  «U 
pietra,  che  solea  usarsi  ]>er  illuminarle.  Questa  lanter- 
na è un  tubo  metallico  pertugiato  con  mollis.sirai  forel- 
lini,  avvitalo  stqira  un  corpo  di  lampnna,  in  cui  è un 
lucignolo  ordinario  immer.so  nell’olio;  il  qual  tubo  è 
chiuso  superiormente  con  tre  coperchj  paralleli  al  fon- 
do , due  de  quali  son  traforati  come  le  pareti , e 1’  ul- 
timo è continuo . Vedasene  la  descrizione  nel  T.  2.  del- 
la Bibl.  Universale  . 

Col  medesimo  principio  si  spiega,  perchè  compri- 
mendo fortemente  un  miscuglio  esplosivo  in  una  con- 
serva di  rame,  e facendone  uscire  una  corrente  per  un 
tubo  di  diajuelro  capillare  , po.ssa  bruciarsi  il  gaz,  che 
vien  fuori , e per  quanto  si  sviluppi  grandissimo  calo- 
re , non  si  comunichi  l’ accensione  a quello , che  è con- 
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tPiiulo  nella  conserva  . Il  piccolissimo  «liamelro  del 
tubo  metallico  impedisce  l’ingresso  della  fìamma  en- 
tro la  conserva  . Questo  è il  caso  dell’apparato  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  Chalunieau  , o Lucerna  dello 
Smaltatore  di  Nev  man. 

386.  IV.  Finalmente  dalle  sopra  esposte  dottrine 
.si  deduce  elegantemente  la  spiegazione  di  tin  curiosò 
fenomeno,  che  il  Davy  ha  prima  di  ogni  altro  osserva- 
lo a Londra,  e che  ò stato  mostrato  in  Firenze  dal  Sig. 
Marchese  Ridolfi  commendcvolissimo  per  l’ardore  , la 
generositf»,  ed  il  successo,  con  cni  coltiva  ogni  manie- 
ra di  Scienze  fi.siche  sperimentali. , 

Si  riscaldi  alla  fiamma  di  una  candela  fino  che 
ne  divenga  rosso  o un  filo,  o una  strisciolina  di  platino, 
( he  abbiano  il  primo  un  diametro  di  '/,rn  di  pollice,  la 
seconda  una  grossezza  di  di  linea  , e la  lunghezza 
di  due  o tre  pollici  ; e (piindi  appena  che  ha  ])erdulo 
il  color  rosso  si  insinui  entro  un  va.setlo,  che  contenga 
deH’eòìrc  ordinario,  o dell’alcool , o altro  liquido  fa- 
fiimenle  evaporabile  ( si  eccettua  il  solfuro  di  carbo- 
nio) accostandolo  fino  a circa  due  linee  di  distanza  al- 
la superficie  del  liquido  evaporante  . Ben  tosto  il  me- 
tallo ritorna  ro.sso  or  più,  or  meno  ; tal  volta  arriva 
anche  aH’incandescenza  ; e il  fenomeno  si  prolunga 
indefinitamente,  durando  per  ordinario  , finché  conti- 
nuano a sollevarsi  vapori . Si  vede  qualche  volta  ces- 
sare l’ignizione  prima  che  finisca  il  fluido,  che  evapo- 
ra. In  tal  caso  si  pm’)  rianimare  la  coiubuslione  estra- 
endo, e rimmergendo  con  una  certa  rapidità  il  metallo 
nel  vapore  . Un  pezzetto  d’esca  appressato  al  metallo 
rosso  si  accende. 

Ora  ecco  la  spiegazione  di  questoienomcno.il  fi- 
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lo  o la  strisriolitia  di  platino  rnldo  si,  ma  mm  rosso 
immprso  nel  vapore  combustibile  deiretere,  o dell’ al- 
cool procura  al  vapor  contiguo  solamente  la  temperatu- 
ra iniziale  necessaria  a una  specie  di  combustione  len- 
ta, e senza  fiamma,  di  cui  esso  è suscettibile , ma  non 
bastante  a produr  T infiammazione,  polla  quale  si  ri- 
chiede una  temperatura  molto  più  elevata.  Il  calorico, 
elio  si  sviluppa  per  questa  lenta  combustione  primie- 
ramente riscalda  il  metallo,  e lo  fa  divenir  rosso  : se- 
condariamente conserva  la  temperatura  necessaria 
perchè  continui  la  combustione  capace  di  mantenere  il 
metallo  allo  stato  d’ignizione;  stalo,  che  dura  finché 
dura  questa  combustione.  Se  si  accrescesse  di  tro|>po 
la  temperatura  , o se  il  vapore  fosse  infiaminabil(!  .a 
una  temperatura  bassa  (tal  sarebbe  il  vapore  del  sol- 
furo di  carbonio)  si  vedrebbe;  comparirla  fiamma. 
.Sembra  poi  , die  il  fenomeno  riese'a  solo  col  platino 
(forse  anche  col  palladio  ) perchè  il  platino  essimelo 
men  che  lutti  i metalli  deferente  de;l  calorico,  lo  fa  iie-- 
cumulare,  e non  lo  dissipa,  come -lo  dissipcrebbiTO  gli 
altri . Che  se  durante  questa  lenta  combustione  si  for- 
mi dell'acido  carbonico,  e accumulandosi  presso  la  par- 
te rossa  del  metallo  venga  a impeelir  f accesso  dell’  os- 
sigeno dell’aria,  e perciò  la  e;ombnslione , l’ ignizione 
del  platino  cessa;  ma  ricomincia  tosto  che  coll’estrar- 
lo  e riinmemgerlo  nel  vapore  se  ne  allontana  l’ acido 
carbonico,  e si  riebiama  l’aria  atmosferica  ( Bibl. 
Un.  T.  4 P‘  1 ) . 

38^7.  11  gaz  nitroso  si  ottiene  sciogliendo  del  ra- 
me o deH’argenlo  iieH’ae-ido  nitrico.  La  sua  gravità 
specifica  sta  a quella  dell’aria  H i,o388  : i;banna 
perfetta  trasparenza,  non  è acido,  non  è solubile  neì- 
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l’acqua  pura,  è un  forle  preservativo  contro  la  putre- 
fazione , o alcalescenza  animale^  non  è atto  nè  a nu- 
trire la  combustione,  nò  a promoverc  la  vegetazione. 
]1  Davy  dice  di  averlo  respirato  per  breve  tempo  con 
piccolo  incomodo  ; peraltro  Yautpielin,  Thenard  , e 
altri  ban  molto  sofferto  respirandolo  : e comunque  ciò 
sia,  questo  non  è un  gaz  respirabile  . 

Ma  ciò,  che  lo  caratterizza  più  particolarmente  è 
la  proprietà  di  formare  l’acido  nitroso  col  solo  contatto 
del  gaz  ossigeno.  Se  in  un  tubo  o in  una  campana  del- 
l'apparato pneumato-cbimico  (i5)  piena  di  gaz  nitro- 
so si  faccian  passare  ®/s  peso  di  gaz  ossigeno , 

il  miscuglio  divieti  rutilante;  si  sviluppa  del  calorico; 
ben  tosto  il  volume  gazoso  si  anniilla,  e l’acqua,  che 
perciò  si  solleva  nella  campana  , e la  riempie,  si  trova 
impregnata  d’ acido  nitroso,  che  tinge  in  rosso  i colori 
azzurri  vegetabili  , e unito  agli  alcali  forma  dei  ni- 
trati alcalini  . Che  se  nel  detto  tubo  s’introduca  del 
gaz  ossigeno  mescolato. con  qualche  gaz  non  respira- 
bile, la  produzione  dell’ acido, la  distruzione  del  volu- 
me gazoso,  e l’ inalzamenlo  dell’ acqua  è proporziona.» 
le  al  rapporto  della  quantità  del  solo  gaz  ossigeno  a 
quella  del  nitroso . 

1 Chimici  si  son  serviti  della  proprietà  , che  ha  il 
gaz  nitroso  di  sottrae  l’ossigeno  da’ miscugli  gazosi, 
per  determinare  la  proporzione  del  gaz  ossigeno  con- 
. tenutolo  detti  miscugli.  Introdotto  il  miscuglio  gazo- 
so ossigenato  entro  di  un  tubo  graduato  nell’apparato 
pneumatico-chimico,  vi  s’insiuui  una  conosciuta  quan- 
tità di  gaz  nitroso.  La  diminuzione  del  volujue  fluido, 
e per  conseguenza  l’ elevazione  dell’  acqua  nel  tubo 
sarà  tanto  maggiore , quanto  la  dose  dell’  ossigeno  su- 
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rà  stni.T  piu  ronsiderablle.  Parastonando  adunque  le  va- 
rie diminuzioni  cosi  prodollc  in  diversi  miscugli  a 
circostanze  pari  , o sia  le  varie  elevazioni  del  liquido, 
si  potranno  conoscere  i rapporti  delle  quantità  di  gaz 
ossigeno  contenute  in  essi  miscugli.  Questo  metodo 
fu  imma.glnato  dietro  le  idee  del  Priestley  dal  nostro 
Cav.  l'ontana  , ed  gcneralmcate  indicato  col  nome 
d’  Eudiometro  del  Fontana  . Peraltro  ben  presto  si 
scuoprl , die  induceva  in  errore  facilmente  , c per 
molte  ragioni,  die  trovansi  distintamente  noverate  dal 
Pertbollct  nella  Statica  Chimica  § 449? 
fa  più  alcun  uso, 

388.  I Cliimici  Slhaliani  avendo  osservato  , die 
si  forma  del  gaz  nitroso,  se  in  una  campana  piena 
d'aria  infiammabile  die  credevasi  flogisto  (3^5)  s’ in- 
troduce una  corrente  di  vapor  nitroso  pensarono,  che 
questo  gaz  non  sia  che  l'acido  nitrico  saturalo  di  flogisto. 
Ma  ben  diversamente  opinano  i Pneumatici.  Secondo 
c sì  l’acido  nitrico  è un  composto  di  o,'»o  di  azoto  , 
c o,8o  di  ossigeno.  È notissimo,  che  Caveiidish  e- 
sponendo  all’  azione  della  scintilla  elettrica  0,7  di 
gaz  ossigeno  mescolati  con  o,  3 di  gaz  azoto  for- 
mò dell’ acido  nitrico  ; come  ò pur  notissimo  , che 
togliendo  per  mezzo  di  qualche  combustibile  , per 
es.  con  un  soìfuro  alcalitio,  lutto  l’ossigeno  all’a- 
cido nitroso  non  rimane  clic  gaz  azoto  . Ora  il  gaz  ni- 
troso è l’acido  nitrico,  cui  è stata  tolta  una  porzione  di 
ossigeno;  onde  si  chiama  altrimenti  ossido  di  azoto. 
Perciò  intanto  si  forma  il  gaz  nitroso  con  1’  indicato 
metodo,  pi  quanto  i mentovati  combustibili  assorbi- 
scono una  parte  dell’ossigeno  dell’acido  nitrico,  che 
agisce  sopra  di  essi  : e un  simile  assorbimento  nella  ci- 
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tata  sperienza  degli  Sthitliani  si  fa  dall’ idrogeno  del 
gaz  idrogeno. 

Ciò  posto  ben  si  spiega  , come  per  la  mescolanza 
del  gaz  ossigeno  col  nitroso  restituendosi  a questo  l’os- 
sigeno, debba  riformarsi  l’acido  nitrico, e debbnn  per- 
ciò decomporsi  i due  gaz  . Per  la  qual  decomposizione 
rimanendo  in  libertà  il  calorico,  si  ha  aumento  di  tem- 
peratura . t 

389.  Si  può  ottenere  il  gaz  arido  carbonico 

1®.  Dalla  fermentazione'  vinosa  ; 

2'’.  Dalla  decomposizione  di  quelle  sostanze,  che 
contengono  acido  carbonico , o carbonio  : producasi 
questa  decomposizione  o per  la  combustione  , o per 
la  putrefazione , o per  l’ azione  d’  un  acido,  o per  altra 
simil  ragione  ; 

3°.  Dalla  respirazione  degli  animali. 

Trovasi  pure  naturalmente  esìstente  in  molli  luo- 
ghi , come  nella  famosa  Grotta  del  Cane  presso  Na- 
poli , nel  Pozzo  di  Perols  presso  Monlj>ellìer  , in  quel- 
lo di  Neyrao  nel- Vivarese , sulla  superGcie  del  Lago 
Averno,  nelle  miniere,  ec. 

Questo  gaz  ha  una  gravità  specifica  , che  sta  a 
q?iella  dell’aria  r*  i.Siptì:  1,  È trasp-arente,  ed  invi- 
sibile ordinariamente  come  l’aria  atmosferica. Ha  tutti  i 
caratteri  di  aridità.  Non  può  servir  alla  coiiilmslione,  nè 
alla  respirazione.  È contrario  alla  vegetazion  delle  pian- 
te, le  quali  peraltro  lo  riducono  respirabile.  Si  combina  e 
naturalmeiUe , e artificialmente  con  molti  ossidi  metal- 
lici. Si  unisce  all’ acqua  tanto  più  facilmente,  quanto 
è meno  calda  da  So®  R.  in  giù,  fino  che.  si  mantien 
fluida  ; e in  questa  miìoiie  le  comunica  un  sapore  aci- 
dulo , ed'altre  qualità  proprie  degli  acidi  j intorbida 
2’.  //.  - ad 
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r acqua  di  calce,  e vi  produce  un  precipitato  di  carbo- 
nato di  calce. 

890.  Un  illusorio  sperimento  fece  credere  ai  Chi- 
mici Sthaliani , che  il  gaz  acido  carbonico , da  essi 
chiamalo  , fosse  un  composto  d’aria  deflo- 

gislicata,  e di  flogisto.  Avendo  il  Priestley  mescolato 
iu  una  storta  della  limatura  di  ferro , che  supponeva 
atta  a produrre  soltanto  1’  aria  inflammabile  con  del 
precipitalo  rosso , che  parimente  supponeva  atto  a pro- 
durre soltanto  aria  deflogistic.ata,  ne  ottenne  per  mezzo 
del  calore  dell’  aria  fissa  .Quindi  si  concluse,  tlhe  me- 
scolandosi il  flogisto  coir  aria  deflogisticata  ne  risulta- 
va l’aria  fissa.  Ma  esperienze  posteriori  hanno  dimo- 
strato, che  l’aria  fissa  ottenuta  dal^Priestley  proveniva 
dal  carbonio , che  si  trova  sempre  nel  ferro,  e nel  pre- 
cipitato rosso,  per  quanto  purissimi  si  credano  ;e  che 
perciò  l’opinione  degli  Sthaliani  de, e riguard.srsi  con>e 
falsa  . Con  tutta  la  ragione  credono  i Chimici  pneuma- 
tici, che  il  gaz  acido  carbonico  sia  l’acido  carbonico, 
cioè  un  composto  dij|  o,  28  di  carbonio  , e 0,72  d’ossi- 
geuo  sciolto  dal  calorico  . In  fatti  primieramente  non 
è possibile  d’ ottener  gaz  acido  carbonico  dai  corpi,  che 
non  coiilengon  carbonio.  Secondariamente  se  il  earbo- 
nio  più  puro,  che  si  trovi  in  natura,  qual  forse  è il  dia- 
mante, arda  in  un  recipiente  pieno  di  gaz  ossigeno,  si 
consuma  il  carbonio,  si  diminuisce,  o anche  si  distrug- 
ge totalmente  il  gaz  ossigeno,  e si  forma  una  quantità 
dì  gaz  acido  carbonico  , che  eguaglia  in  peso  presso  a 
poco  la  somma  dei  pesi  del  carbonio,  e del  gaz,  che 
si  sono  consumati.  Non  si  ha,  e non  può  aversi  una 
perfetta  eguaglianza  tra  questi  pesi,  e quello  del  gaz  a- 
cido  carbonico , perchè  roiiteneudosi  nel  diamante 
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»n>*  piccola  dose  d’ idrogeno  per  la  sua  corabuslione 
oltre  il  gaz  acido  carbonico  dee  formarsi  anche  un  po- 
o d’ac(}ua . 

3c)i.  Posto  poi  , che  tale  sia  la  natura  di  rjuesto 
gaz,  si  comprende  ben  facilmente,  che  si  ottiene  dai 
processi  sopraccennati  ( 3Hc)  ) , perchè  il  calorico  ridu- 
ce allo  stato  elastico  l’acido  carbonico  , che  o si  svi- 
loppa  dai  carbonati,  che  si  decompongono,  o si  forma 

I®.  Nella  fermentazione  vinosa,  per  la  combinazio- 
ne del  carbonio  della  sostanza  Zìiccherina  fermentante 
coll’  ossìgeno  contenuto  o in  essa  , o nell’  acqua  neces- 
saria alla  fermentazione; 

2®.  Nella  decomposizione  dei  carburi,  per  la  com- 
binazione d(d  lor  carbonio  coll' ossigeno , che  conten- 
gono o essi  , o l’aria,  o l’ acqua  ^ o altro  prioci^no  , che 
concorra  decomporgli  ; 

3®.  Nella  respirazione  per  la  combinazione  del 
carbonio  esalato  dal  sangue,  e dai  [K>linoiii  coll’ ossi- 
geno dell’aria  ispirala . 

Non  sappiam'o  con  certezza  come  la  vegelaziojie 
delle  piante  renda  respirabile  il  gaz  acido  carbonico. 
Sembra  pr*r  altro  mollo  probabile,  che  i vegetabili 
decompongano  l’ acido  carbfjnico  per  appropriarsene 
, il  carbonio  , e lascino  l’  ossigeno  in  libertìi . 

392.  Ma  non  sempre  il  carbonio  , e l’ossigeno  si 
combinano  nella  proporzione  necessaria  a formar  l’a- 
cido cai'boiiico  . Tal  volta  trovandosi  ine.scolali  insie- 
me ad  un’  alta  tein|>eratura  nn  eccesso  di  carbonio,  o 
con  del  gaz  acido  carbonico  , o con  corpi , che  cedono 
difficilmente  l’ ossigeno  ; per  es.  parti  eguali  di  ossido 
di  zinco , e di  carbone  ben  asciuttto  e spogliato  d’ i- 
drogeno,  si  forma  un  composto  di  o,43  di  carbonio. 
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e 0,57  d’  ossigeno  , composto  , die  immediatamente 
]>assa  allo  stato  aeriforme,  ed  è detto  gaz  ossido  di 
carbonio.  Può  andie  ottenersi  (jiiesto  ga/,  col  riscalda- 
re un  miscuglio  di  limatura  di  ferro,  e di  carbonato 
di  barite  ben  asciutto  . In  tal  caso  passa  nel  ferro  una 
porzione  dell’  ossigeno  dell’  acido  carbonico  della  ba- 
rite, e si  sviluppa  in  forma  gazosa  l’acido  alquanto 
disossigenato.  Anzi  questo  è il  più  sicuro  metodo  per 
ottenere  un  tal^az  nello  stato  di  massima  purezza. 

893.  Il  gaz  ossido  di  carbonio  ha  una  gravità 
specifica  , che  sta  a quella  deli’ aria  ” 0,96783:  1; 
non  cangia  in  rossola  tintura  di  turnesole,  estingue  i 
corpi  in  combustione,  uccide  rapidamente  gli  anima- 
li, che  lo  respirano;  al  contatto  dell' aria  atmosferica 
per  l’ approssimazione  di  un  corpo  acceso  brucia  con 
fiamma  blu,  e da  poca  luce.  Un  miscuglio  di  1000 
parti  (volume)  di  questo  gaz  con  4^0  di  gaz  ossigeno 
in  un  vaso  chiuso  s’infiamma  colla  scintilla  elettrica  , 
detona  leggermente  , e da  per  resultalo  920  parli  d’a- 
cido carbonico  ( /'^ /7iomso»  Sy.si.  de  Chi.  Tom.  i. 
pag.  58  ).  I Chimici  osservando  in  questo  gaz-la  pro- 
prietà d’infiammarsi  dubitarono,  che  contenesse  del 
gaz  idrogeno;  ma  si  è poi  conosciuto , clic  realmente 
non  lo  contiene,  giacché  non  si  trova  idrogenò  nel 
ferro, nè  nel  carbonato  di  barite; e il  peso  dell’acido  car- 
bonico ottenuto  nella  combustione  dell’ accennato  mi- 
scuglio corrisqmnde  al  peso  dei  gaz  mescolati. 

3g4-  Se  si  espongano  all’azione  del  fuoco  dentro 
<ina  storta  tre  parti  di  calce  viva  mescolate  con  una 
di  muriato  di  ammoniaca,  dopo  di  averle  separata- 
mente  triturate,  si  sviluppa  il  gaz  ammoniacale,  che 
, si  esala  anche  uaturalmeute  dalla  putrefazione  delle 
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sostante  animali.  Qnesto  gaz  ha  una  gravità  specifica, 
che  sta  a quella  dell’aria  ;;  o.SgG:  i.  Ha  una  perfet- 
ta trasparenza , un  sapore  acre  , e caustico , ed  un  o- 
dore  penetrante , che  si  rende  specialmente  sensibile 
nell’esalazione  dell’ orina , ond’ è che  da  taluni  diccsi 
impropriamente  orinoso.  Cangia  in  verde  il  colore  az- 
zurro dei  vegetabili.  Spenge  i corpi  accesi , ma  prima  di 
spengergli  ne  aumenta  un  poco  la  fiamma  . Mescolato 
con  eguatdose  di  gaz  ossigeno  in  un  recipiente  s’inflain- 
ma,.e  detona  o per  l’approssimazione  d’una  candela  acce-ì 
sa,  o per  l’azione  d’una  scintilla  elettrica  (^.  £e/’f.  Mé. 
de  la  Soci.  d^Arciieil  T.  a).  È irrespirabile, c assoluta- 
mente venefico.  E talmente  ctfrrosivo,  «he  rode  la  pelle 
degli  animali,  che  vi  sono  immersi.  Ha  somma  affini- 
tà e si  combina  rapidamente  coll’acqua,  qualora  abbia 
una  temperatura  inferiore  a 4o®  R.  riscaldandola  (5a), 
se  è in  stato  liquido  ; sciogliendola  e raffreddando- 
la (64)»  s®  stato  solido.  È assorbito  dai  corpi  mol-  • 
to  porosi,  come  dal  sughero , dalle  spugne,  e dal 
carbone.  Si  combina  rapidissimamente  coi  gaz  acidi,  e •> 
specialmente  col  muriatico,  ed  anche  col  dorino  svilup- 
pando calorico  c luce;  e in  tali  combinazioni  si  produ- 
cono dei  sali  neutri.  Perciò  si  volatilizzano  gli  acidi,  e 
specialmente  il  muriatico,  ed  il  ciprino  nelle  stanze 
infette  d’aria  ammoniacale  per  ripurgarle;  perciò  si 
sono  creduti  antiputridi  i gaz  acidi , perchè  neutraliz- 
zando il  gaz  ammoniacale  tolgono  il  fetore  della  de- 
composizione putrida.  Quindi  si  comprende,  che  stol- 
tamente alcuni  mescolano  la  calce  coi  cadaveri  per 
provvedere  alla  salute  pubblica  , riescendo  tal  metodo 
nocivo,  anzi  che  utile:  poiché  la  calce  assorbisce  il  gaz 
acido  carbonico,  e non  lascia,  che  esso  neutralizzi  l’am- 


rnojnacale . T STpnori  Guyton  Mnrvpnu , e Chaplal  nel 
rapporto  letto  all’ Istituto  di  Francia  l’anno  viti  sul 
quesito  se  ìe  mnvifatiure , che  esalano  cattivo  odore 
siati  nocive  alla  salute  dicono,  che  il  acido  carbo- 
nico sviluppato  dalle  sostanze  animali  , che  imputri- 
discono corregge  la  qualità  venefica  di  alcuni  gaz,  che 
si  producono  contemporaneamente;  onde  deducono, 
che  meno,  o forse  niente  nuoce  la  putrefazione  delle 
sostanze  animali,  quando  son  poco  umide,  cioè  quan- 
do non  è vicina  ad  esse  una  materia , che  assorbisca  il 
gaz  acido  carbonico  /In.  de  Chi.de  Par.  T.  54  )• 
895.  11  gaz  anàmoniacaie  è una  soluzione  nel  ca- 
lorico della  pura  ainmodiaca,  che  si  sviluppa  o dal  mu- 
riate d’ ammoniaca , mentre  l’ acido  se  ue  unisce  alla 
calce;  o dal  composto  animale,  che  imputridisce  . 
Questo  gaz  come  la  pura  ammoniaca,  risulta  dall’u- 
nione di  tre  parti  in  volume  d’idrogeno  del  gaz  idroge- 
no e d’nna  d’azoto  del  gaz  azoto  ; o vogliam  dire 
di  100  in  peso  del  primo,  e di  aa,  66  del  secondo . Fa- 
cendo traversare  alla  scintilla  elettrica  per  un  tempo 
più  o men  lungo , sempre  per  altro  di  qualche  ora, 
nn  dato  volume  di  questo  gaz,  esso  si  risolve  ne’ due 
mentovali  componenti.  Vedasi  nel  tomo  a della  Chi- 
mica del  Thenard  p.  ii5  l’apparato,  e il  metodo 
per  eseguire  questa  decomposizione,  che  può  ottenersi 
anche  con  altri  processi . 

Posto  pertanto,  che  l’idrogeno  sia  il  principal 
componente  del  gaz  ammoniacale  s’intende  facil- 
mente perchè  accresca  la  fiamma  d’una  candela  pri- 
ma di  estinguerla,  e perchè  s’infiammi,  e detoni 

896.  Il  gaz  acido  muriatico  si  ottiene  riscal- 
dando un  miscuglio  di  muriato  di  soda,  e di  acido 
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solfonco  concentralo.  In  tal  procc«so  l’arido  solforico 
unendosi  alla  soda  resta  libero  il  muriatico,  che  pas- 
-sa  subito  allo  stato  aeriforme  per  l’azione  del  calorico. 
Ha  questo  gaz  un  odore  forte  e pungente,  una  gravi- 
th  spCciiIra  , che  sta  a quella  dell’  aria  come  i ,378  : 1 , 
e tutte  le  proprietà  caratteristiche  degli  acidi . È senza 
colore,  e irrespirabile;  uccide  gli  animali  con  infiam- 
marne la  pelle;  non  è atto  a nutrire  la  combustione  , 
ed  estingue  perciò  le  candele  in  esso  insinuate;  ma 
prima  di  estinguerle  per  ordinario  ne  colorisce  fa 
6amma  di  -verde.  Ha  una  somma  affinità  coll’ac- 
qua , e unito  alla  medesima  si  rende  atto  ad  ossidare 
i metalli , e si  unisce  agli  ossidi  cosi  formati . Combi- 
nato col  gaz  ammoniacale  forma  il  muriato  di  ammo- 
niaca . Mescolato  coll’aria  atmosferica  produce  dei  va- 
pori bianchi  con  sviluppo  di  calorico,  forse  per  la  sua 
combinazione  coll’umidità  dell’atmosfera  j giacché  ciò 
non  segue  negli  alti  monti  , dove  1’  aria  è più  asciutta  . 
Fonde  il  ghiaccio  rapidamente  per  la  gran  violenza  , 
con  cui  gli  acidi  concentrati  si  uniscono  all’  acqua . Se 
si  faccia  passare  una  corrente  di  scintille  elettriche 
per  mezzo  di  fili  di  platino,  o d’oro  a traverso  dei 
gaz  acido  muriatico , una  porzione  di  questo  gaz  si 
decompone,  e si  trasforma  in  gaz  idrogeno,  e dorino. 

897.  Si  è creduto  quasi  generalmente  per  qualche 
tempo,  che  il  gaz  acido  muriatico  sia  suscettibile  di  es- 
sere sopracarirato  d’ossigeno  , e formi  in  tal  caso  il  gaz 
innrialieo  ossigenato.  Questo  gaz  detto  anche  oxi- 
muriatlco  sì  ottiene  distillando  un  miscuglio  di  una 
parte  d’ossido  nero  di  mangane.se , 4 di  muriato  di  so- 
da, 2 d’acido  solforico  concentrato,  e diluto  con  a par- 
tì d’  acqua  . Questo  gaz  è gialliccio  , nOn  è acido,  to- 
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gìie  le  niacrhie  d’inchiostro  , disirucge  i colori  vPi^e»- 
labili  sopra  sostanze  umide,  onde  si  potrebbe  usare 
per  imbiancor  le  tele  , la  cera  , ec.  se  a ciò  non  si  ri- 
chiedesse un  incomodo  apparecchio.  Ha  una  gravità 
speciGca , che  sta  a quella  dell’ aria  ;;  2,470:  i;è 
irrespirabile  attaccando  ed  irritando  fortemente  il  na- 
so, e la  gola  di  quelli , che  lo  respirano  . Sollecita  la 
germinazione  dei  semi , ma  nuoce  alla  vegetazione 
delle  piante^  che  se  ne  sviluppano,  e di  quelle  ancora, 
Aie  si  sono  sviluppate  senza  il  suo  concorso  Metri, 
del  Carradori  sul  Clarino  nel  Gior.  di  Sci.  e Arti 
Firenze  T.  3 pag.  i4ti).  Nutrisce  la  combustione 
delle  candele,  di  cui  rende  rossa  la  fiamma  . Ha  mol- 
la azione  sti  i miasmi  , e su  gli  effluvj  putrescenti  5 
ond’  è proposto  dal  Fourcroy  come  capace  di  purifi- 
car l’aria  infetta  delle  carceri,  degli  spedali,  e dei 
vascelli.  Mescolato  col  gaz  idrogeno  ad  un’alta  tem- 
peratura bi'ucia  detonando  (3^4)  . e si  forma  del  gaz 
acido  muriatico,  diesi  produce  anche  senza  elevazio- 
ne di  temperatura  , se  questo  miscuglio  sia  esposto  al- 
la luce.  A freddo  , ed  allo  scuro  non  esercita  azione 
alcuna  sul  gaz  idrogeno.  Infiamma  il  fosforo  asciutto, 
ed  il  gaz  idrogeno  fosforato  più  facilmente,  che  l’aria 
atmosferica  , come  pure  il  diamante  arroventilo  , spri- 
gionandone del  gaz  acido  carbonico . Brucia  con  svi- 
luppo di  luce,  e calore  alla  temperatura  ordinaria  del- 
r atmosfera  il  potassio,  l’arsenico,  e l’ antimonio  pol- 
verizzati, i solfuri  di  ferro,  d’antimonio,  e di  rame: 
ad  una  temperatura  elevata  brucia  con  fiamma  molti 
altri  metalli . Si  combina  con  quasi  tutti  i metalli . È 
solubile  nell’  acqua  molto  meno  , che  il  gaz  acido  mu- 
riatico , ma  pur  vi  si  scioglie,  e forma  cosi  quella  so-. 
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istanza  , che  si  è delta  generalmente  fin  qui  acido  mu- 
riatico ossigenato,  o oximuriatico  . Questa  solusione 
molto  diluta  si  usa  per  imbiancar  le  tele;  e molto  con- 
centrata è il  mestruo  dell’oro,  del  platino,  ec.  L’acqua 
regia,  o l’acido  nitro-ramiatico  .scioglie  l’ oro  probabil- 
mente perchè  contiene  dell’ oxknuriatico . 

3q8.  Una  diversa  opinione  sulla  natura  dell’  aci- 
do oximuriatico  si  è divulgata  non  ha  molto  per  l’Eu- 
ropa. Fino  dal  di  5 di  Marzo  1 810  il  Signor  Cu- 
raudeau  lesse  all’Istituto  di  lu-ancia  una  Memoria  , in 
Cui  osservando,  che  il  gaz  oximuriatico  quando  sia 
ben  asciutto,  non  ha  azione  alcuna  sul  carbone  in- 
candescente, sullo  zolfo,  e sul  gaz  nitroso  concluse,  che 
fosse  un  corpo  sem])lice  , che  combinandosi  con 
d’ idrogeno  formasse  1’  acido  muriatico  ( Jour.  de 
Phys.  T.  jo  p.  256).  Nei  12  Luglio  dello  stesso  anno 
Onofrio  Davy  comunicò  alla  Società  R.  di  Londra  una 
Memoria  imi  telata  Jiesearches  on  ihe  oximurial  ic 
acid,  oc.  in  cui  asserì,  che  il  gaz  oximuriatico  non 
solo  non  contiene  ossigeno,  ma  è anzi  un  corpo  sem- 
plice, o elementare,  che  ha  la  proprietà  acidificante 
e dissolvente,  ed  è capace  di  produrre  co’ combustibili 
dei  composti  analoglii  agli  acidi  , che  contengon  l’os- 
sigeno, ed  agli  ossidi,  ma  per  altro  diversi  dai  mede- 
si  nn’ , perchè  in  gran  parte  decomponibili  dall’acqua  . 
Per  rettificar  poi  la  falsa  idea,  che  dietro  questa  nozio- 
ne ne  darebbe  il  nome  di  acido  muriatico  ossigenato, 
propose  di  chiamarlo  Clarino  , o dorò  a motivo  del 
suo  colore  giallo-verdastro  . Questo  elemento  unendo- 
si coll’  idrogeno  forma  l’acido  muriatico,  che  ridotto 
aeriforme  costituisce  il  gaz  acido  muriatico  ; il  .qual 
acido  unito  coll’  ossigeno  produce  1’  acido';  che  si 
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tro\a  neri  niuriato  sopra ftssJgpnito  di  potassa  detto  fin 
i{ul  acido  muriatico  sopraossi^cnato,  e dal  Davy  Eu- 
dorino.  La  rapidità,  e la  facilità,  con  cui  si  fa  la. com- 
bustione nel  gaz  oximuriatico  non  basta  a dimostrare, 
secondo  il  Davy , che  esso  contenga  dell’  ossigeno , 
giacché  anche  senza  }a  presenza  del  gaz  ossigeno  'si 
ha  sviluppo  di  luce,  e calorico  in  varie  combinazioni, 
come  dei  metalli  collo  zolfo  (i33),  delle  terre  alcaline 
cogli  acidi , ec. 

399.  Posta  questa  Teorica  ben  s’intende, 

1°.  Perchè  si  ottenga  il  Glorino  distillando  una 
mescolanza  di  ninnato  di  soda  , di  ossido  nero  di 
manganese  con  acido  solforic  o,  ed  acqua . Per  tal  distil- 
lazione si  unisce  la  soda  all’acido  solforico,  onde  resta 
libero  l’acido  muriatico.  L’idrogeno  di  quest’acido  si 
unisce  all’ ossigeno  staccalo  dal  manganese  formando 
dell’acqua,  e lascia  il  dorino  libero  dalla  sua  combi- 
nazione . , 

a.  Perchè  bruciandosi  un  miscuglio  di  gaz  idro- 
geno  e di  dorino  si  ottenga  acido  muriatico  j e perchè 
una  corrente  di  scintille  elettriche  traversando  il  gaz 
acido  muriatico  , questo  si  decomponga  in  gaz  idroge- 
no, e dorino  . Nel  primo  caso  si  uniscono,  nel  secon- 
do si  separano  i componenti  dell’  acido  muriatico. 

d®.  Perchè  si  formi  lo  stesso  precipitato  tanto 
nel  caso , che  agisca  sul  nitrato  d’ argento  il  gaz  oxi- 
muriatico  , o il  dorino  , quanto  nel  caso  , che  vi  agi- 
sca il  gaz  muriatico.  Nel  primo  caso  il  dorino  si  com- 
bina coll’argento,  e l’ossigeno,  che  aveva  ossidato 
l’argento,  si  sviluppa;  nel  secondo  caso  l’idrogeno 
del  gaz  muriatico  combinandosi  ooll’o.ssigeno  del  di'- 
trato  si  forma  dell’acqua,  ed  il  dorino  si  unisce  al- 
r argento . 
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' ..Perchè  qunmlo  sì  fnrmnnO  i cosi  detti  muriali 
metallici  secchi  si  abbia  sviluppo  di  gaz  idrogeno.  Il 
dorino  è quello,  che  si  unisce  alle  basi  metalliche,  e 
il  gaz  idrogeno  si  dilegua  Quindi  è , che  questi  mu* 
nati  secchi  non  si  debbono  considerare  come  veri 
tnuriati  : ma  veri  muriali  sono  i muriali  metallici  u- 
midi , cioè  quelli , che  ri.sultano  dall  azione  *dell  ari* 
do  muriatico  unito  all’acqua  sui  metalli.  Nei  primi  la 
combinazione  è del  dorino  colla  base  metallica  j nei 
secondi  la  combinazione  è dell’ acido  muriatico,  che 
sì  genera  dal  dorino  unitosi  all’idrogeno  dell  acqua 
decomposta,  coll’ossido  mefallico,  che  formasi  dallos» 
sigeno  dell’acqua  medesima  . Il  Davy  propone  d indi- 
care colla  desinenza  in  ano,  la  combinazione  del  don- 
no con  una  base;  talché  argentana  [ler  es.  significa 
nel  linguaggio  del  Davy  un  composto  di  argento,  e 
di  dorino.  » 

5®.  Perché  i muriati  di  potassa , di  calce,  di  bari- 
le , PC.  si  cangino  per  l’ftzione  del  fuoco  in  potassiana 
calclana,  baritana,  ec.  o sia  in  combinazioni  di  potassa, 
dì  calce , e di  bai*ite  col  dorino  per  l’avolazione  del- 
r idrogeno  ( / . Bih.  Brit.  T.  56  ). 

6®.  Perchè  la  soluzione  del  dorino  nell’ aequa  e- 
sposta  olla  luce  esali  del  gaz  ossigeno  , e venga  a for- 
marsi dell’ acido  muriatico  . In  tal  circostanza  si  de- 
compone l’acqua  ; l’ossigeno  emana  in  forma  di  gaz; 
e r idrogeno  li neadosi  al  cloriuo  genera  l’acido  mu- 
riatico . 

Lo  sviluppo  dell’ossigeno  dell’acqua  decomposta 
è forse  la  cagione,  che  distrugge  i colori  vegetabili  , 
giacché  il  dorino  non  ha  questa  attività  , se  non  quan- 
do è sciolto  oell’acqua  . Jouv.  de-Phys.  T. 
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Moiri  altri  fenomeni  possono  spiegarsi  in  questa  ipote- 
si, ed  i (iuriosi  gli  troveranno  spiegati  anche  dal  The- 
nard  nelle  addizioni  al  suo  Trattato  di  Chimica  (7’.  4 
/t.  a 1 5 ) . 

4^0.  I piu  distinti  tra’  Chimici  Francesi  per  quan- 
to non  abbiano  approvata  la  nuova  nomcnclfttura  del 
Davy,  h»n  però  convenuto  con  lui  , che  nel  gaz  acido 
muriatico  si  trova  idrogeno  ( V.  Thenard  T.  i p.  585), 
e che  niun  fatto  dimostra  la  presenza  dell’ossigeno 
nel  gaz  oximurialico.  Ma  l’ Inglesé  Murray  ha  soste- 
nuto, e forse  sostien  tuttora  contro  il  Davy,  che  Taci- 
do  oximuriatico  contiene  dell’ossigeno,  fondandosi 
principalmente  sulle  due  seguenti  esperienze.  i“.  A- 
vendo  egli  tenuta  esposta  all’azione  della  luce  solare 
una  mescolanza  dei  gaz  ossido  di  carbonio  , idrogeno, 
e oximuriatico  vide,  ehe  coll’aggiunta  d’una  data 
quantità  di  gaz  ammoniacale  si  formò  un  sale  ammo- 
niaco, che  per  l’effervescenza  , che  faceva  coll’acido 
nitrico  mostrava  d essere  nn  composto  di  carbonato,  e 
di  muriato  di  ammoniaca.  Siccome  l’ossigeno  neces- 
sario per  far  passar  l’ossido  di  carbonio  allo  stato  d’a- 
cido carbonico  non’potea  venire  né  dal  gaz  idrogeno, 
nè  dal  gaz  ammoniacale,  ne  dedusse  il  Murrav,  che 
veniva  dalla  decomposizione  del  gaz  oximuriatico. 
2°.  Mescolando  circa  Sa  poi.  cub.  dj  gttz  ammoniacale 
con  So  di  gaz  oximuriatico  ottenne  un  muriato  d’  am- 
moniaca, che  sembrava  leggermente  umido  , e che  ri- 
scaldato in  una  storta  dette  gran.  i,S  d’acqua  . L’  ossi- 
geno per  formar  quest’acqua  non  poteva  esser  som-' 
ministrato  dal  gaz  ammoniacale:  dovea  dunque  venire 
dal  gaz  oximuriatico  ( F.  Bih.  Brit.  T,  49  po,g'  34  i )• 

4oi.  Il  Sig.  Giovanni  Davy  fratello  del  Sig.  Ono- 
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frio  ha  replicato  alle  obiezioni  del  Murray  facendo  os- 
servare, che  non  si  può  asserire,  che  il  sale  ottenuto 
‘nella  prima  sperienza  sia  un  carbonato , giacché  se 
fosse  tale,  dovreI)be  fare  effervescenza  anche  con  l’a- 
cido acetico,  e ciò  non  segue  ; e che  1’  acqua,  che  si  ma- 
nifestò nel  secondo  sperimento  era  stata  assorbita  dal 
sale,  che  prima  di  essere  esposto  al  fuoco  lo  era  stato 
all’aria  atmosferica  , giacché  se  l’esperienza  si  faccia 
in  modo , che  l’aria  atmosferica  non  possa  agire  su 
detto  sale,  non  si  ha  ac(jiia  ( V.  Bihl.  lìrit.  Tota.  5o 
p.  220).  I]  Murray  ha  replicato  , che  quest’acqua  si 
vede  ancora  usando  lo  precauzioni  volute  dal  Davy 
per  impedire  , che  l’ aria  agisca  sul  sale  ( f'  \ Bibl.  Brit. 
T.'Si  p.  3 1 ) . Non  mi  è noto  se  sia  stalo  deciso  diffi- 
nilivaincnte  quale  sia  la  vera  tra  queste  due  contraddit- 
torie asserzioni.  Il  Sig.  Henry  ha  fatti  posttfriormen- 
te  degli  sperimenti  sui  gaz  muriatico  , e oximuriatico , 
ma  non  son  decisivi  né  per  l’opinione  del  Davy,  nè 
pt;r  quella  del  Murray  . 

402.  Io  non  posso  ulteriormente  diffondermi  su 
tal  questione . Avvertirò  dunque,  che  se  ne  trova  la 
storia  diffusa  nei  T.  /jy  pag.  34>  ® ^lei  seguenti  fino 
al  5i  della  Bibl.  Britannica  ; e non  conoscendo  alcun 
fatto  accertato,  che  non  possa  spiegarsi  colla  ipotesi 
del  Davy  non  credo,  che  yl  sian  ragioni  bastanti  per  ri- 
gettarla. 

403.  Quel  gaz  , che  si  sviluppa  quando  si  ri- 
scalda un  miscuglio  d^  acido  solforico  concentrato 
con  qualche  combustibile  metallico , e specialmeule 
con  del  mercurio  chiamasi  da’ Moderni  gaz  acido  solfo- 
roso , chiamavasi  dagli  Stahalianiaria  acido-vetrrolica. 
Si  ottiene  pur  questo  gaz  bruciando  dello  zolfo , e si 
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trova  in  grande  abbondanza  natnralmente  esistente 
presso -i  Vulcani.  Ha  esso  una  graviti  specifica,  che 
sta  a quella  dell’aria  ;;  a,i55d  : i.  Si  è detto,  che  ^ 
riduce  liquido  ad  una  temperatura  di  circa  33'’  sotto 
lo  zen>  di  Reaumur,  ma  ciò  è falso  ( K-  Thenard  L.  c. 
p.  556)  , e l’errore  probabilmente  è venuto  dalla 
condensazione  dei  vapori  aquei , che  con  esso  son  sem- 
pre uniti . Estingue  i corpi  accesi , distrugge  molti  co- 
lori vegetabili  ( e perciò  si  brucia  dello  zolfo  sotto  le 
tele  per  tor  loro  le  macchie  ) ; si  unisce  cogli  alcali  ; 
si  combina  coll’  acqua  con  tanto  maggior  celerità  , 
quanto  è più  fredda , e perciò  fonde  rapidamente  il 
ghiaccio,  come  il  gaz  acido  muriatico.  Si  raccoglie  , e 
si  conserva  ordinariamaiite  dai  Chimici  nell’acqua, 
da  cui  è separato  per  1’  azione  del  fuoco,  o per  la 
maggiori  affinità  dell’acido  solforico  . Uccide  gli  ani- 
mali , che  lo  respirano  , Blinio  il  Naturalista  ne  fu  la 
vittima  presso  il  Vesuvio  nella  famosa  eruzione  del  ^9 
dell’Era  Cristiana. 

Ancor  questo  gaz  si  è creduto  dai  Chimici  $iha- 
liani  un  composto  d’acido  solforico,  e "di  llogisto; 
ma  i Pneumatici  lo  credono  con  tutta  la  ragione  una 
combinazione  di  quest’acido  un  poco  disossigenato  col 
calorico  , cioè  un  composto  , secondo  Gav-Luss.ac  , 
di  100  parti  di  zolfo  e »<)»  d’ossigeno,  e secondo  Ber- 
zelius  di  100  di  zolfo  e 97,  96  d’ossigeno  sciolto  nel 
calorico;  e credono  che  nella  formazione  di  questo  gaz 
si  tolga  l’ossigeno  all’acido  solforico  dal  combustibi- 
le; o si  comunichi  allo  zolfo  ardente  dall’aria,  che 
nutrisce  la  combustione.  Si  o.sserva  infatti,  che  se  per 
nn  tubo  rovente  passi  mia  corrente  di  gaz  ossigeno,  * 
di  gaz  solforoso  mescolati  , si  forma  dell’acido  solfo- 
rico . 
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4o4*  Riscaldando  un  miscuglio  d’acido  solforico, 
e di  spato  fluore,  o fluato  di  calce  si  forma  del  solfato 
di  calce , e intanto  emana  un  fluido  elastico  dello 
gai  acido  fluorico.  Ha  questo  gaz  tutte  le  propietìi  ge- 
nerali comuni  ai  gaz  acidi , e specialmente  al  muriati- 
co, cui  molto  si  assomiglia  e per  l’odore,  e per  i vapo- 
ri bianchi,  che  forma  unendosi  all’aria  atmosferica.  Ha 
poi  in  particolare  l’attitudine  sia  in  stato  di  fluido  e- 
lastico,  sia  in  stato  di  combinazione  coll’acqua  d’at- 
taccare e corrodere  il  vetro.  E coll’acqua,  per  cui  ha 
somma  afflnitk  combinasi  rapidissi  ma  mente , abban- 
donando lo  stato  elastico  , e formando  quasi  una  con- 
crezione terrea  ; quando  per  altro  sia  precedentemen- 
te raccolto  , e lungamente  conservat'o  in  vasi  di  vetro. 

Si  c»)nobhe,  che  questa  concrezione  terrea  prodot- 
ta dal  gaz  acido  fluorico  unendosi  all’acqua  proveniva 
dalla  precipitazione  deila  terra  silicea  da  esso  disciolta 
ne’ vasi  di  vetro  o’di  cristallo,  ove  erasi  ritenuto, " allor- 
ché si  osservò,  che  ella  mancava  affatto  adoprando  va- 
si di  piombo  per  raccoglierlo , e conservarlo  . 

34S.  Queste  sono  le  specie  dei  gaz  , di  cui  si  ha 
una  notizia  piti  esatta , e che  più  spesso  si  rammen- 
tano nella  Fisica.  Àppartiene  al  Chimico  di  trattarne 
più  cstesameute  e minutamente.  Basta  pel  nostro  og- 
getto ciò,  che  ne  abbiamo  detto  fin  qui.  Ora  questi 
gaz  ben  raramente  trovansi  puri  ed  isolati,  essendo 
spessissimo  mescolati  gli  uni  cogli  altri. 

Che  i gaz  si  mescolino,  tutti  i Fisici  ne  conven- 
gono; ma  non  tutti  convengono;  sulla  maniera,  con 
cui  si  mescolano  (si  prescinde  qui  da  quei  gaz,  che 
mescolati  perla  loro  reciproca  affiniik  si  combinano 
abbandonando  lo  stato  aerifome , come  per  es.  il  ui- 
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iroso  e r ossigeno , il  muriatico  e l’ ammoniacale  ) . Il 
Dalton  nella  prima  serie  delle  Transazioni  della  So- 
cietà di  Manchester  pubblicò  sui  miscugli  dei  gaz  una 
dottrina,  che  in  sostanza  si  riduce  alla  seguente . Suppo- 
ne, che  le  particelle  di  un  gaz  si  repellano  solamente  tra 
loro,  e niuna  repulsione  esercitino  contro  quelle  de- 
gli altri  gaz.  Quindi  ei  crede,  che  penetrando  le  par- 
ticelle di  un  gaz  tra  le  pHrlicello  d’  un  altro  , vi 
si  dispongano  • in  maniera  da  formare  un  fluido  o- 
mogeneo,  che  ha  il  suo  equilibrio  proprio  e separato  ; 
talché  ogni  gaz  esista  nello  spazio  dato,  in  cni  si  tro- 
va la  mescolanza  , in  una  maniera  indipendente,  ed 
eserciti  le  funzioni  derivanti  dalla  sua  elasticità,  preci- 
samente come  se  nìun  altro  fluido  vi  si  trovasse  . Ma 
Gio.  Gough  nel  Voi.  i della  seconda  serie  delle  sud- 
dette Transazioni  ha  sostenuto,  che  questa  dottrina 
è paralogistica  nei  principj,  ed  impossibile  nel  fatto,, 
osservando,  1°.  che  due  gaz  me.scolall  per  essere  in  equi- 
librio debbono  avere  un  centro  di  gravità  comune,  lo 
che  non  si  sa  se  sia  possibile  -,e  quando  lo  fosse,  siccome 
ogni  piccola  variazione  nella  quantità,  e nelle  circostan- 
ze di  un  gaz  turberebbe  la  coincidenza  dei  due  centri, 
che  comii'iciando  ad  oscillare  forse  non  tornerebbero 
più  a coincidere;  così  nousi  avrebbe  nel  miscuglio, 
clic  un  equilibrio  momentaneo  ; 2“.  per  quanto  le  sin- 
gole particelle  de'varj  gaz  non  si  repellano,  pure  i com- 
plessi di  queste  parli,  o i tutti  souo  corpi  elastici,  che 
dovrebbero  repellersi,  e quindi  non  potrebbero  mesco- 
larsi senza  una  speciale  affinità,  la  cui  esistenza  è de- 
dotta dal  Gough  anche  da  altre  considerazioni  ( 
’Jiihl.  Brìi.  T.  34  »o3).  lo  no»  ardirò  decidere 

-tal  questione,  che  appartiene  particolarmeule^alla  Chi- 
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mica;  noterò  per  altro,  die  ini  sembra  molto  Taìntabi- 
le  c convincente  quello,  die  nei  CC.  primi  delle  .Sego- 
ni IV,  e VI  della  sua  Statica  Chimica  e nelle  Mem. 
della  Società  d’  Arcueil  dice  il  Berlhollel , il  quale  ò 
d’opinione,  che  i gaz  si  mescolino  in  virtù  di  un’azio- 
ne reciproca  , per  cui  uniformemente  si  diffondano  gli 
uni  a traverso  degli  altri  contro  le  leggi  idrostatiche 
della  gravità  specifica  , e si  formi  una  cosi  detta  tiis- 
che  distinguesi  dalla  cnnAinazione  e 
diè  non  è accompagnata  da  variazione  di  temperatu- 
ra , e perchè  non  produce  alterazione  nei  vohiini,  e 
perchè  le  respetlive  proprietà  dei  gaz  ne  soii  appena 
leggermente  indebolite. 

4o(>.  Comunque  ciò  sia  , è indubitato,  che  esiste 
in  natura  un  miscuglio  di  circa  o,aio  di  gaz  ossigeno, 
e di  0,787  di  gaz  azoto  con  una  piccolissima  frazione, 
cioè  con  circa  o,ood  di  gaz  acido  carbonico.  Questo 
miscuglio  forma  quel  fluido,  da  cui  è circondala  la 
nostra  Terra,  e che  vien  detto  Aria  atmnsfhrira) 

Si  credeva  già,  che  l’aria  atmosferica  fossi?  nn  ele- 
mento; ma  i moderni  Chimici  han  dimostrato  colle 
loro  sperienze , che  essa  è composta  degl’  indicati 
principi,  e nella  indicata  proporzione.  Molte  sostanze 
Irovansi  nell’aria  atmosferica,  come  vi*dreino  a suo 
luogo  , ma  noi  non  parliamo  qui,  che  dei  suoi  compo 
nenli  esseuziali  ; e riguardiamo  come  essenziali  quel- 
li, che  vi  si  trovano  sempre  in  proporzioni  quasi  co- 
stanti. Può  vedersi  nell’ Opere  di  Lavoisier  1’  analisi 
dell’  aria  atmosferica  eseguita  con  varie  sperienze  , 
e nel  Giornale  di  Fisica  di  La  Melherie  {T.  60)  le  cor- 
rezioni di  Gay-Lussac,  e di  Humboldt  ai  n?sullali  delle 
medesime.  Noi  ne  daremo  solo  ùn  breve  cenno, 
r.  li.  27 


Digiiized  by  Google 


4'® 

In  nn  matraccio  contenente  ’nn  noto  peso  d’  aria 
atmosferica  pura,  si  farcia  ossidare  una  pur  nota 
tpiantità  di  mercurio.  Questo  ossidandosi  acquisterk 
tanto  peso,  quanto  ne  perderà  Taria  contigua  , che  si 
troverà  ridotta  a gaz,  azoto  mescolato  con  piccolissima 
porzione  di  gaz  acido  carbonico.  Si  faccia  quindi  re- 
VriviGcare  quest’ossido  di  mercurio  in  un  adattato  ap- 
parecchio. Si  riavrà  lo  stesso  peso  di  mercurio;  e nel 
tempo  della  riduzione  sì  svilupperà  una  quantità  di 
gaz  ossigeno  eguale  in  peso  alla. differenza  tra  i pesi 
dell’  ossido,  e del  mercurio  ; differenza  , che  sommata 
col  peso  del  gaz  rimasto  nel  matraccio  dopo  l’ossida- 
zione eguaglierà  quello  dell’  aria  atmosferica , che  vi 
era  antecedentemente  . Mescolando  poi  insieme  questi 
due  gaz  si  otterrà  precisamente  lo  stesso  Guido  aerifor- 
me, che  riempiva  il  matraccio  nel  principio  dell’espe- 
rienza, Può  da  ciò  legittimamente  dedursi,  che  il  gaz 
ossigeno,  e il  g.az  azoto  sono  due  compoueuti  del- 
r aria. 

Espongasi  all’  aria  atmosferica  un  vaso  pieno 
d’acqua  di  calce.  Si  formerà  sulla  superficie  una  pel- 
licola di  carbonato  di  calce.  Rotta  questa  pellicola  ca- 
de al  fondo,  e se  ne  forma  una  nuova,  che  cade  al 
fondo  essa  pure  , se  venga  rolla  ; e co.sl  di  seguito . Lo 
che  chiaramente  dimostra  , che  nell’  aria  atmosferica  si 
contiene  del  gaz  acido  carbonico . 

Diversi  riielodi  possono  usarsi  per  determinar  il 
rapporto  delle  <piaulità  di  questi  componenti.  Solean- 
si già  tenere  per  i5,  o per  20  giorni  loo  parti  d’aria 
atmosferica  purissima  in  una  campana' di  vetro  al  con- 
tatto con  una  soluzione  fatta  a freddo  di  solfuro  di  po- 
tassa . La  soluzione  fatta  cosi  non  assorbisce  alinea 
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s<‘nsibilm*Milc  aiolo , e T ossigeno  combinandosi  col 
solforo  lascia  libero  il  gaz  azoto,  che  si  trova  ridotto 
a circa  o,  797.  In  oggi  si  «sano  dei  metodi  assai  più 
comodi,  e segnatamente  il  seguente  Cento  parti  d’a- 
ria atmosferica,  da  cui  col  contatto  prolungato  del- 
l’acqua di  calce  siasi  estratto  tutto  il  gaz  acido  car- 
bonico, e con  un  raffreddamento  iiitettsissimo  tutto  il 
vapore  aquoso  , die  nota  sempre  nell’  atmosfera  j 100 
parti , dico , di  quest’ aria  si  mescolino  entro  un  resi- 
stente tubo  di  cristallo  con  100  parti  di  gaz  idrogeno. 

Fatto  detonare  colla  scintilla  eleltnca  questo  mtscu-  /, 

glio,  si  ha  per  risultalo  un  poco  d’acqua,  per  resi- 
duo 1 ^7  parti  gazose  , onde  la  combustione  ne  ha  as- 
sorbite 63.  Il  complesso  delle  partì  assorbite  risulta 
dalla  combinazioue  dì  parli  zi  d’ossigeno  appartenenti 
all’aria  atmosferica  con  4*  d’idrogeno.  Poiché  ule  é 1 
la  proporzione,  con  cui  si  combinano  ì due  gaz  per 
formar  l’acqua  ( 16,  374)-  e d’altronde  facilmente  si 
trova  , che  delle  137  parli  residue,  58  sono  di  gaz  i- 
drogeno,  79  di  gaz  azoto.  Introducendo  bi  q«<*slo  re- 
siduo ag  parti  d’ossigeno,  quante  «e  bisognano  per  as- 
sorbirne 58  d’idrogeno  (374)  » ^ infiammandolo,  non 
restano,  che  79  parli  di  un  gaz  , il  quale  ha  inUi  i ca- 
ratteri del  gaz  azoto  puro.  Si  contenevano  dunque  in 
queir  .aria  parti  ai  di  gaz  ossigeno,  79  dì  ga»  azoto. 

Volendo  determinare  l.a  qtiantilà  del  gaz  acido 
carbonico  si  porta  in  più  volle  un  notabil  peso  d’aria 
al  contatto  più  intimo  , che  si  possa  d’  una  solnziooe 
aquosa  di  barite.  Formasi  co.si  un  sotto  carbonaio  di 
barile  insolubile  nell’ acqua  : e la  quauliià  di  questo 
sotto  carbonato,  che  si  sa  esser  composto  di  o,zi  d’a- 
cido carbonico,  e di  0,79  di  barite  ne  da  il  modo  di 
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calcolare'la  quantità  del  gaz  acido  carbonico,  che  si  tro- 
■Va  nell’  aria  . Questa  per  verità  non  è costante;  ma  la 
quantità  media  secondo  le  più  accurate  esperienze  può 
assumersi  = o,oo3  . Vedasi  descritto  dal  Thenard 
( T.  2 p.  200  ) Tappai-ato,  e il  metodo  per  fare  tali  e- 
sperietize . 

L’analisi  eseguita  con  questi,  o simili  metodi 
dell’aria  di  diversi  paesi  tra  loro  mollo  distanti;  da 
Cavendish  , e Davy  in  Inghilterra  ; da  Berthollet  in 
Francia,  ed  in  Egitto;  da  Martv  in  Spagna;  da  Beddoez 
dell’aria  riportala  dalle  coste  della  Guinea:  come  pure 
di  quella  presa  a diverse  altezze  sopra  al  livello  del 
mare,  per  es.  a 477^  tese  sul  Monte  Bianco  ( Saussu- 
re Vóy.  daris  les  Alpes  T.  iv.  p.  199),  e a Ò900  tese  in 
un’  ascensione  aereostatica  (Thenard  I.  c.  pag.  207)  ha 
sempre  dati  i resultati  medesimi  ; Può  dunque  conclu- 
dersi, che  r aria  in  tutte  le  parli  dell’  atmosfera  è com- 
posta costantemente  dei  gaz  ossigeno,  azoto,  e carbo- 
nico nelle  indicate  proporzioni . 

4o^.  Il  De  Lue  non  è persuaso,  che  le  accennate 
esperienze  bastino  a dimostrare,  che  1’  aria  sia  real- 
mente un  composto  di  più  gaz  (^Introduction  à la 
Phjr.  l'er.'),  perchè,  ei  dice , posson  spiegarsi  coll’ipote- 
si d’iin  gaz  solo  , che  perda'  uno  dei  suoi  ingredienti, 
e perciò  diminuisca  di  massa  , e di  volume;  e perchè 
i due  gaz  azoto,  e ossigeno  avendo  diversa  gravità  spe- 
cifica , dovrebbero  separarsi  nella  calma  dell’  atmo- 
sfera. Ma  per  verità  le  ])rove  di  Lavoisier  paiono  si 
dirette,  e positive  da  non  potersi  abbattere  di  leggieri 
coll’ipotesi  di  un  possibile,  che  forse  anche  potrebbe 
escludersi  :e  nulla  ripugna,  anzi  è conforme  ai  fenome- 
ni il  supporre,,  che  i due  gaz  esercitino  l’uno  sull’al- 
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'tro  tal  reciproca  azione  , che  distragga  gli  effetti  della 
loro  poco  diversa  gravità  specifica  . Tutto  al  pili  potrà 
dirsi,  che  l’ accennata  composizione  dell’aria  non  è- 
dimostrala  rigorosissimamente  ; ma  bisognerà  conve* 
niic,  che  ben  poche  verità  fisiche  soii  dimostrale  con 
più  rigore. 

4o8.  Dopo  di  aver  determinata  la  qualità  , e la 
qunnliià  dei  componenti  dell’aria  , conviene,  che  ne 
prendiamo  in  esame  le  principali  proprietà  tìsiche. 
Tra  queste  la  gravità  richiama  primieramente  le  no- 
stre considerazioni . 

Aristotele  è il  solo  tra  i Filosofi  antichi , di  cui 
sapplam  le  opinioni,  che  abbia  creduto  l’aria  esser 
grave;  e lo  credè  per  avere  osservato,  che  un  otre 
pieno  d’  aria  è più  peso,  che  vuoto  . Le  eccezioni , che 
fin  dai  tempi  di  quel  Filosofo  furon  date  a questa 
decisiva  dimostrazione,  per  quanto  insussistenti  esse 
fossero,  poterono  fare  obliare  una  tal  dottrina  fino  al 
secolo  .VYii  dell’Era  Cristiana.  Giovanni  Rey  nel  i6a4 
scrisse  in  un  de’ suoi  Saggi,  che  l’ària  condensata  è 
più  grave,  che  rarefatta  ; e che  dall’assorbimento  e 
condensazione  dell’aria  dipende  l’ aumento  di  peso  , 
che  lo  stagno  acquista  nel  calcinarsi . Ma  ciò  è trop- 
po poco  per  dargli  diritto  alla  gloria  d’ avere  scoperta 
la  gravità  dell’aria  . 

Deesi  tql  gloria  al  nostro  Evangelista  Torricelli . 
Egli  nell’anno  i64d  dietro  le  congetture  del  Galileo 
suo  Maestro  dedusse  con  un  decisivo  esperimento  la 
prova  di  questa  proprietà  dell’aria  dalla  determinata 
altezza , cui  si  solleva  l’acqua  nelle  trombe  aspiranti 
( P.  I.  721  ) , Credessi  a quell’epoca,  che  l’acqua  si 
sollevasse  nelle  trombe  perchè  la  natura  ha  orrore  pel 
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vuoto,  M«  mi  ragione  ridìcola  insieme,  e insufficiente 
Tiot\  potea  appagare  uno  spirilo  filosofico  . Era  ben 
più  naturale  di  allribuire  il  fenomeno  alla  pressione 
dell’ aria  . Se  l’aria  è un  corpo  (e  tal  si  dimostra  colla 
sua  resistenza  ) dee  avere  tutte  le  proprietà  generali 
della  inalerìa  , e perciò  esser  grave . Ma  essendo  grave 
dee  premere  i corpi  o solidi  o liquidi,  su  cui  si  appog- 
gia . Finché  questa  pressione  sarà  eguale  su  tutte  le 
parti  della  superficie  di  un  liquido  stagnante  ^ esso  se  . 
ne  starà  in  equilibrio  ; ma  se  per  qualche  parlicolar 
circostanza  una  porzione  della  superficie  sia  o iiiente, 
o men  premuta,  che  il  resto;  come  per  es.  se  introdot- 
to il  tubo  d" aspirazione  in  un  ixicipienle  pieno  di  li- 
quido , si  rarefacela  l’aria  , che  esso  tubo  contiene  , il 
liquido  meno  premuto  dentro  del  tubo  dovrà  solle- 
varvisi  tanto,  quanto  è necessario  perchè  il  peso  del 
cilindro  liquido  elevato  unito  alla  pressione  residua  del- 
l’aria  rarefatta  eguagli  la  pressione  dell’atmosfera  sul 
resto  dtdla  superficie  come  chiaramente  risulta  dalle 
dottrine  idrostatiche  altrove  esposte  (P.  1. 721).  Qualo- 
ra dunque  si  estraesse  tutta  l’aria  dall’interno  del  tu- 
bo, il  liquido  dovfcbbe  elevarsi  dentro  al  medesimo 
fino  a tal  altezza,  che  il  suo  peso  si  riducesse  capace 
di  far  equilibrio  a quello  d’ una  colonna  atmosferica 
d’egual  base,  e niente  più. 

L’  elevazione  dell’  acqua  nelle  trombe , che  non 
oltrepassa  una  determinata  altezza  dava  una  conferma 
di  fatto  di  questo  ragionamento , e ne  autorizzava 
a concludere,  che  l’aria  è grave;  ma  il  Torricelli  lo 
confermò  con  un’altra  riprova  anche  più  decisiva.  Po- 
sto, che  l’ elevazione  dei  liquidi  nei  tubi  privi  d’aria 
•ia  dovuta  alla  pressione  dell’atmosfera  ,il  peso  della 

; 
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colonna  liquida  elevata  dee  eguagliar  quello  d’unfl 
colonna  d’aria  d’egual  base  alta  quanto  l’atmosfera  . 
Perciò  due  o più  liquidi  di  diversa  gravith  specifica  do- 
vranno (devarsi  in  tubi  vuoti  a diverse  altezze  reci- 
proche alle  diverse  gravità  respellive.  Ora  cjò  segue 
effettivamente  : e il  Torricelli  dimostrandolo  col  se- 
guente decisivo  sperimento,  dimostrò  vittoriosamente, 
che  l’aria  esercita  una  pressione  sui  liquidi, e che  per 
conseguenza  ella  è grave  . Empi  di  mercurio  uu  tubo 
di  vetro  lungo  circa  due  braccia,  o tre  piedi  chiuso 
ermeticamente  in  una  delle  sue  estremità  ; quindi  ser- 
rando l’altra  estremità  con  un  dito  , rovesciò  il  tubo, 
e ne  immerse  questa  estremità  in  un  vaso  pieno  di 
mercurio  . Rimosso  allora  il  dito,  e lasciato  libero  l’e- 
gresso al  mercurio  del  tubo,  nè  l’orrore  della  natura 
pel  vuoto  impedì , che  si  facesse  un  vuoto  nel  tubo; 
nè  la  gravità  del  mercurio  lo  fece  precipitar  tutto  nel 
vaso  . Ne  cadde  subito  una  porzione  lasciando  vuota 
la  parte  superiore  del  tubo  ; ma  si  arrestò  ben  tosto,  e 
dopo  molte  oscillazioni  ne  rimase  in  equilibrio  una  co- 
lonna alla  iin  brado  e , con  più  un  dito  , cioè  cir- 
ca '27  poi.  '/».  Vedasi  la  minuta  descrizione  di  questo 
.sperimento  in  una  lettera  scritta  dal  Torricelli  a Mi- 
cbelangiolo  Ricci  gli  n giugno  i644»  che  insieme 
con  un’altra  scritta  al  medesimo  nel  28  dello  stesso 
mese  per  isciogliere  alcuni  dubbj  da  esso  proposti,  so- 
no stampate  alla  pag.  xxvii , e sègg.  dell’  edizione  del- 
le sue  Lezioni  Accademiche  ; e sono  anche  riportate 
da  Carlo  Doni  nella  lettera  sotto  nome  di  TimauroAn- 
ziate  ai  Filaleti. 

Fu  replicatamente  ripetuto  questo  sperimento  con 
tubi  or  più  grandi,  or  più  piccoli,  e se  ne  ottenne  sempre 
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il  medesimo  resultato;  onde  si  conobbe  con  certezza , 
che  come  1’  acqua  si  solleva  in  un  tubo  vuoto  d’  aria  a 
poi.  385  ( = 3a  pie.)  circa  ; cosi  il  mercurio  vi  si  sol- 
leva fino  a circa  poi.  27  Essendo  pertanto  la  gravità 
specifica  dell’  acqua  a quella  del  mercurio  presso  a po- 
co 1:  i 4>  le  altezze  , cui  questi  due  liquidi  si  solle- 
vano nei  tubi  vuoti  sono  realmente  reciproche  alle  loro 
gravitk  specifiche  . 

Una  si  esatta  , e costante  corrispondenza  tra  il  ra- 
gionamento , ed  il  fatto  dimostrava  chiaramente  la  gra- 
vità dell’  aria  ; pure  non  mancò  chi  persistesse  a negar- 
la, attribuendo  rimpediraento  dell’elevazione  del  mer- 
curio al  di  sopra  di  circa  28  poi.  alla  resistenza  di  un 
vapore  immaginario  , che  esalato  dal  medesimo  si  sup- 
poneva riempire  la  parte  superiore  del  tubo  . La  que- 
stione non  fu  diffinilivamente  decisa  , che  nel  i()‘48 
per  opera  dei  Francesi  Mersenno  , e Pascal  principal- 
mente . Questo  Filosofo  fece  avvertire  nel  iò‘46‘,  che 
1’  acqua  , e il  vino  per  quanto  assai  più  evaporabili  del 
mercurio  , .si  sollevano  a molto  maggiore  altezza  ; e 
nel  novembre  del  i0‘47  suggerì  al  suo  Cognato  Perrier 
dietro  l’ idea  del  Cartesio  di  ripeter.  1’  esperienza  tor- 
ricelliana  contemporaneamente  alle  falde,  e sulla  cima 
di  una  montagna  . Ciò  fu  eseguito  il  dì  19  settembre 
1648  a Clerinont  - Ferrand  . In  detto  giorno  os.servò 
il  Perrier  , che  sul  monte  Pny  - de-Dóme  all’  altezza 
di  5oo  tese  il  mercurio  si  sollevava  nel  tubo  torricel- 
liauo  poi.  3.  lin.  1 ‘/»  meno,  che  nell’  Orto  dei  Minimi 
di  Clermont  vicino  alle  falde  della  montagna  . L’  espe- 
rienza fu  ripetuta  per  5 volte;  e mostrando  , che  al  di- 
minuirsi della  lunghezza,  e perciò  del  peso  delle  colon- 
ne aeree  diminuisce  sempre  corrispondentemente  quel- 
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In  delle  colonne  mercuilali  nel  tubo  torricellinAD , tol- 
se ogni  dubbio  sulla  gravità  dell’  aria  , e ìiW^ose  silen- 
zio a quei  , che  1’  impugnavano . 

4oc).  Divulgata  per  1’  Europa  la  fama  dell’  espe- 
rienze torricelliane,  la  gravità  dell’aria,  e l’apparato, 
che  avea  servito  a determinarla  apersero  vm  vasto  cam- 

a 

poallc  ricerche  dei  Fisici.  Noi  ne  riferiremo  i resultati 
di  mano  in  mano  , secondo  che  1’  ordinedelle  materie 
ce  ne  porgerà  1’  occasione  . Qui  fra  tanto  osserveremo, 
che  dimostratala  gravità  dell’aria,  si  cerq^ di  determi- 
narne il  peso  specifico.  Abbiamo  poc’  siizi  (371)  accen- 
nato il  metodo,  che  suole  usarsi  per  tal  determinazio- 
ne . Con  questo  metodo  si  trovò  , che  un  piede  cub.  di 
aria  alla  temperatura  0°  C.  sotto  una  pressione  corri- 
spondente a 27  poi.  di  mercurio  pesa  uu  oncia  , 9 
dan.  e i gr.  ; o più  esattamente,  un  decimetro  cubo 
pesa  grammi  i,  Quindi  si  è dedotto,  che  la  gra- 

vila specifica  dell’ aria  sta  a t^uella  dell’acqua  coinq 
i3,  daad  : loooo^o  piuttosto  y,  la.qdòo:  10000. 

■410.  Per  esaminar  con  comodo  l’apparato  torri- 
celliano  i Fisici  han  preso  in  uso  di  tenerlo  in  espe- 
rienza continua  : e si  è formata  cosi  quella  macchinetta 
idrostatica  conosciuta  sotto  il  nome  di  Barometro . Ri- 
dotto il  recipiente,  dentro  cui  si  rovescia  il  tubo  a pic- 
cole dimensioni  (questo  recipiente  si  chiama  bagno o 
pozzetto')  a\  fissa  esso,  e il  tubo  Immersovi  vertical- 
mente ad  una  tavoletta,  su  cui  all’altezza  di  circa  26 
pollici  al  di  sopra  del  livello  del  mercurio  nel  pozzet- 
to comincia  una  divisione  in  pollici,  che  suol  conti- 
nuarsi fino  a 3o,  o poco  più . Varie  forme  si  son  date 
al  Barometro,  e possono  vedersene  le  descrizioni  nei 
Trattati  di  Fisica  Sperimentale,  e particolarmente  nel 
J'heatrum  Machinaruin  del  Leupold. 
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#ercTiè  le  osservazioni  barometriche  possano  rle- 
scire  esatK?,  e comparabili  bisogna, 

I®.  Che  il  livello  del  mercurio  nel  pozzetto,  da 
cni  si  comincia  a misurar  T altezza  della  colonna  mer> 
curiale,  si  mantenga  «'rnpre  nel  medesimo  piano  oriz- 
zontale, sia  che  il  mercurio  dal  tubo  scenda  nel  poz- 
zetto, sia  che  dal  pozzetto  si  sollevi  nel  tubo  . Diverse 
costruzioni  si  sono  immaginate  per  quest’oggetto.  Altri 
fanno  al  pozzetto  un  fondo  mobile,  che  col  mezzo 
d’una  vite  ^ssa  all’opportunità  deprimersi  , ed  ele- 
varsi per  deprimere,  ed  elevare  il  livello  del  mercurio: 
altri  fanito  a una  certa  altezza  nelle  pareti  del  pozzetto 
un  foro  , per  cui  il  mercurio  n’  esca  , e vi  ritorni  ; altri 
usano  altri  artifizj , che  gli  Studiosi  vedranno  descrit- 
ti ne'’- luoghi  citali  qui  sopra  . 

a®.  Deesi  tener  coAto  della  varia  temperatura  del 
mercurio,  la  qoale,  coni’ è noto,  produce  una  varia- 
zione corrispondente  nèl  volume.  Sarà  perciò  oppor- 
tuno di  ridurre  tutte  le  osservazioni  ad  una  temperatu- 
ra medesima  , per  es.  a quella  di  o*  C.  lo  che  sì  otterrà 
col  sottrarre  dalla  lunghezza  della  colonna  mercuria- 
le o,  01866  per  ogni  grado  della  sua  temperie;  tanta 
essendo  la  dilatazione,  che  l’aumento  d’ogni  grado 
centesimale  cagiona  nel  volume  del  liquido  comin- 
ciando da  o®  (48).  In  qualche  circostanza  è ancbe’ne- 
cessario  di  notar  la  temperatura  dell’aria  al  momento 
dell’osservazione . 

3®.  Convien  , che  i tubi  barometrici  abbiano  un 
diametro  non  minore  di  a centimetri , o linee  8,8639. 
1 tubi , che  hanno  minor  diametro  esercitano  sul  mer- 
curio un’ azione  identica  , per  quanto  minore,  a quella, 
con  cui  i tubi  capillari  deprimono  il  mercurio , che  gli 
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ri<!mpie,  e cosi  turbano  V effetto 'della  gravith  dell’a- 
ria, Quando  si  -volesse  usare  dei  tubi  più  piccoli,  bi- 
sognerebbe correggere  tutti  i resultati  delle  osserva*io- 
ni  ; e si  hanno  delle  tavole  , che  danno  le  correzioni 
occorrenti  pei  diversi  diametri  nel  T.  i del  Traile  de 
Phjs.  par  Biot  pag.  90  , e nelle  nuove  Tavole  baro- 
metriche pubblicate  in  Genova  dalla  Stamperìa  Pon- 
theiiier  p.  5o,  Volendosi  risparmiare  queste  correzioni 
converrebbe  formare  il  barometro  come  suol  dirsi  a 
sifone:  cioè  converrebbe  prendere  il  tubo  della  lun- 
ghezza di  circa  piedi  4 '/»  » empirlo  di  mercurio  puris- 
simo fìno  all’altezza  di  circa  3 piedi  ; quindi  a questa 
altezza  piegarlo  col  calore  della  lucerna,  in  modo  da 
ridurlo  a formar  due  branche  parallele^  e finalmente 
rovesciarlo.  Una  porzione  del  mercurio  passerebbe 
cosi  dalla  branca  più  lunga  nella  più  corta  accessibile 
aU’aria,  che  colla  sua  pressione  lo  sosterrebbe  nell’al- 
tra alla  solita  altezza  verticale  di  circa  poi.  27  '/»  sopra 
1’  estremità  della  colonna  mercuriale  più  corta  . Le 
due  branche  avendo  egual  diametro  esercitano  sul 
mercurio  eguali  azioni  capillari  in  senso  opposto,  che 
perciò  si  distruggono , e non  producono  effetto  alcuno. 

4ii-  Del  resto  la  teorica  idrostatica  di  ques- 
ta macchina  si  fonda  sul  teorema  da  noi  dimostra- 
lo nel  n.  684  della  prima  parte;  cioè  che  se  due  co- 
lonne di  diversi  fluidi  aventi  le  b.-isi  eguali , situate 
nello  stesso  piano  orizzontale  premano  una  massa  qua- 
lunque fluida,  che  sin  in  equilibrio,  e per  mezzo  della 
quale  esse  comunichino  tra  di  loro , le  altezze  ne  sa- 
run  reciproche  alle  gravità  specifiche.  Le  due  colonne 
fluide  equilibrate  sono  in  tal  caso  il  mercurio  elevato 
nel  tubo,  e ognuna  tra  le  colonne  d’aria,  che  avendo 
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la  baso  eguale  a qti^la  del  cilindro'  mercuriale  , dalla 
superficie  del  liquido  nel  pozzetto  vanno  fino  al  termi- 
ne dell’  atmosfera  ; e la  massa  fluida  da  esse  premuta 
è il  mercurio  contenuto  nel  pozzetto  , o nella  parte  del 
barometro  a sifone , che  è al  disotto  del  piano  orizzon- 
tale condotto  per  la  sommità  della  colonna  mercuria- 
le più  corta . 

Detta  dunque  b la  base  ; « , a*  l’ altezze  •,  d ,d'  le 
densità  delle  colonne  di  mercurio,  e d’aria,  che  si  fan- 
no equilibrio,  g la  forza  di  gravità  , avremo  ab:  a'b  II 
d':d  •,  abd  = a'bd'  ; abdg  — a'bd'g-,  cioè  ( P.  I.  4g)  i 
pesi  della  colonna  mercuriale,  e della  colonna  d’ aria , 
che  le  fa  equilibrio  sono  eguali  ^ 

4*2*  Essendo  a = 28  poi.  circa,  è chiaro,  ebe 
tutta  l’atmosfera  pesa  cpianto  peserebbe  una  zona  sfe- 
rica di  mercurio,  che  ricuoprisse  la  Terra  fino  all’al- 
tezza di  28  pollici.  Per  tanto  intendasi  circondata  tut- 
ta la  sfera  terrestre  ( che  sferica  può  supporsi  la  terra 
con  piccolissimo  errore)  da  una  zona  sferica,  la  cui  al- 
tezza = 28  pollici  dicasi  r'  = '/i  di  piede;  sia  f il  rag- 
gio terrestre  = iy63i  100  pie.  Il  raggio  della  sfera  limi- 
tata dalla  superficie  del  mercurio  sarà  r r\  e perciò  la 
solidità  ne  sarà  -j-  r')*,  mentre  quella  della 

sfera  terrestre  è Ystrr  ® ; onde  la  solidità  della  zona  di 
mercurio-  sarà  ^ ^ ^ ] — 

Ys  tt  ( 3;’*  r'  3rr’*  • I termini  3 rr'  * -{-  r'  * 

piccolissimi  in  paragone  di.  3 r*  possono  trascurarsi. 
Fatto  pertanto  tu  = 3,  i4i6,  sarà 
4 TU  r*r'  — 1 1299960765136736  piedi  cubici.  Ma  un 
piede  cubico  di  mercurio  pesa  980  libbre  francesi . 
Dunque  il  peso  totale  dell’atmosfera  sarà  circa 
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1 10^396 1 54983400 1 aJlb  libbre  francesi . Determina- 
to il  peso  totale  dell’  atmosfera , dalla  cognizione  dei 
rapporti  delle  quantità  dei  gaz  ossigeno  , e azoto  , che 
entrano  nella  composizione  della  medesima  , e delle 
lorogra\ità  specifiche  si  può  calcolare,  ed  è stato  cal- 
colato il  peso  speciale  di  questi  due  componenti  del- 
l’aria  ( V.  Bibl.  Univer.  T.  2 pag.  198  ). 

4i3.  II.  Se  nell’ equazione  superiore  (4ii  ) sce-> 
mi , o cresca  la  quantità  «'  , scemerà  ,.o  crescerà  cor- 
rispondentemente a . Variando  adunque  l’altezza  delle 
colonne  aeree,  corrispondentemente  varierà  quella  del- 
la colonna  barometrica  . L’osservazione  conferma  am- 
piamente , come  notammo  sopra  (4o8)  , questo  resul- 
tato del  ragionamento  . Portando  dunque  il  barome- 
tro sopra  un’eminenza,  quanto  questa  sarà  più  alta, 
/Umto  più  diminuendosi  la  lunghezza  della  colonna 
aerea,  tanto  più  dovrà  diminuirsi  l’altezza  della  co- 
lonna barometrica  . Quindi  potrà  facilmente  calcolarsi 
l’altezza  dalle  montagne,  conosciuta  che  sia  la  dirai-, 
nozione  della  colonna  barometrica  sulla  lor  vetta  . 
Deesi  al  Pascal  l’ idea  di  misurar  le  altezze  con  questo 
metodo  : il  De  Lue  è stato  il  primo  a ridurlo  ad  una. 
certa  esattezza^  ma  il  La  Place  lo  ha  portato  al  più 
alto  grado  di  precisione.  Io  non  mi  tratterrò  a svilup- 
parne i principi  , e a dimostrarne  la  formula-dei  La, 
Place,  perchè  ciò  mi  cdHdu crebbe  in  luogo  soverchia-; 
mente  . Gli  Studiosi  troveranno  da  istruirsi  ampia- 
mente su  questa  niateri.'i  nella^emoria  del  dottissimo' 
Sig.  PictetiSu//a  maniera  di  misurar  le  altezze  col ba-^ 
rometro  inserita  nel  T.  43  della  Bibl.  Britannica , nel 
TraKato  d’Astrouomia , e nelle  Tavole  barometriche 
portatili  del  Biot.  Ma  la  lunghezza  dei  calcoli , che  e-. 
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sige  r applicazione  della  formulè  di  La  Piace,  o d’altra 
simile  potrebbe  forse  riescire  incomoda  a quei,  che 
non  fossero  bastantemente  versati  nei  computi  mate- 
matici . Presenta  un  rimedio  a questo  inconseniente 
il  sopra  citato  prezioso  libretto , che  uno  dei  più  gran- 
di Uomini  d’Europa  ha  pubblicato  in  quest’ a mio 'pei 
lorchj  di  Ponlhenier  sotto  il  titolo  di  !}fuove  Tavole  ba- 
rometriche , e logaritmiche . Si  contengono  in  que- 
sto dei  metodi,  e delle  tavole,  coll’aiuto  delle  quali 
anche  i meno  periti  possono  agevolmente,  ed  esatta- 
mente calcolare  qualunque  altezza . Consigliando  per 
tanto  gli  Studiosi  a procurarsi , e prevalersi  di  questo 
libretto  passeremo  a notare , che 

4i4*  Il  peso -o  la  pressione  dell’aria  non  è co- 
stante , ma  varia  frequentissiiiiamente  anche  nel  me- 
desimo luogo . Lo  dimostrano  evidentemente  le  quan 
si  continue  variazioni  d’ altezza  della  colonna  barome- 
trica, Il  Torricelli,  Ottone  di  Guerike,  e Perrier  fu-*- 
rono  i primi  a notare  queste  variazioni  deWBarometro 
fisso  in  un  luogo  , le  quali  hanno  formalo  in  seguito 
uno  dei  principali  oggetti  dell'osservazioni  dei  Meteo- 
rologisti . Da  esse  risulta  ^ che 

L’altezza  media  del  mercurio  al  livello  del 
mare,  o poco  al  disopra  è per  tutto  circa  i8  pollici, 
e li.  a y,.;  e che  nei  nostri  climi  non  si  solleva  oltre 
i ag  pollici , nè  si  deprime  sol»  ai  atì. 

5|0.  \jQ  massime  variazioni  barometriche  succedo- 
no nei  tempi  eqninoziaU^  e nell’ inverno  sono  maggio- 
ri , e più  frequenti , che  nell’  estate  . 

' y.  Le  variazioni  barometriche  crescono  ni  cresce- 
rfe  della  latitudine  dei  paesi,  essendo  massime  ai  poli, 
piccolissime  tra  i Tropici  5 e sono  maggiori  al  livèllo 
del  mare , che  nelle  grandi  altezze  . 
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4°*  Si  osservano  spesso  eguali  variaziooi  contem- 
poraneamente a gran  distanza  in  latitudine , ma  non 
in  longitudine . • 

5®.  Generalmente  l’altezza  barometrica  è maggio- 
re nell’  inverno , che  nell’  estate  ; e nell’  estate  che  nel- 
l’autunno, e nella  primavera. 

6®.  L’altezza  media  barometrica,  o la  media 
pressione  dell’atmosfera  non  è eguale  in  tutti  gli  anni. 

7®.  L’ altezza  barometrica  è soggetta  a un  perio- 
do giornaliero.  Questo  periodo  non  è lo  stesso  in  mare 
ed  in  terra  , come  si  rileva  da  quanto  l’Ingl.  Horsburgb 
scrisse  da  Bombay  a Cavendish  ( Trans.  Filós. 
an.  i8o5  ),  ed  anche  in  terra  non  è in  tutti  i paesi  , e 
in  tutti  i tempi  perfettamente  uniforme  ,e  regolare.  Il 
Ramond  ha  dedotto  da  un  gran  numero  d’osservazioni , 
che  in  Francia  il  barometro  gingne  alla  massima  ele- 
vazione circa  le  t)  della  mattina;  si  abbassa  in  seguito 
arrivando  alla  massima  depressione  circa  le  4 , di  là  ri- 
.sale  giiignendo  al  massimo  circa  le  1 1 ; indi  scende  ti- 
no verso  le  4 «1  ntinimo  , per  risalire  al  massimo  ver- 
sole ().  Per  altro  questo  periodo  iu  Francia  è spes- 
so alterato,  e in  modo  che  qualche  Meteorologista, 
e tra  gli  altri  il  famoso  P.  Cotte  ne  assegna  uno  assai 
cfiverso  . Ma  tra  i tropici  il  periodo  barometrico  è si 
costante  al  dire  di  Humboldt , che  potrebbcr  quasi  co- 
noscersi l’ore  del  giorno  o della  notte  per  la  sola  ispe- 
zione dell’altezza  barometrica,  e non  si  altera  nota- 
bilmente per  qualunque  nJterazione  sopravvenga  nellp 
stato  dell’  atmosfera  . « 

4t5.  Fuoridei  Tropici  le  variazioni  dell’ altezze 
barometriche  hanno  una  stretta  relazione  colle  varia- 
zioni meteorologiche , talché  sogliono  queste  progno- 
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♦.licarsi  per  quelle . Midleton  assicura,  che  ne’ suoi 
via^S'  Hudson  il  barometro  li  presagiva  le 

burrasche . l’avvicinamento  dei  ghiacci,  le  imminenti 
variazioni  dei  venti , e tutti  gli  altri  oggetti  meteorolo- 
gici meglio,  che  qualunque  altro  segno  visibile  sul- 
Torizzonic.  Le  costanti  osservazioni  hanno  messo 
fuori  di  dubbio  i seguenti  resultali. 

i®.  Si  diminuisce  per  ordinario  l’altezza  del  ba- 
rometro , quando  il  tempo  tranquillo  si  dispone  alla 
pioggia,  e alla  burrasca;  quando  piove  ; quando  spira- 
no venti  impetuosi  , e repentini  anche  senza  pioggia  ; 
quando  spirano  venti  ancor  placidi  di  mezzo  giorno  ; 
e quando  in  una  fredda  stagione  è imminente  lo  scio- 
glimento del  .ghiaccio . 

2®.  Si  aumenta  per  lo  contrario , quando  il  tempo 
dalla  pioggia  si  dispone  al  sereno  ; quando  regnano  i 
venti  boreali  ; e quando  è imminente  il  gelo  . 

3'’.  L’altezza  del  mercurio  si  mantiene  notabile  e 
costante,  e la  superficie  della  colonna  convessa,  quan- 
do il  tempo  è buono,  e stabile.  • 

4®.  La  sollecita  diminuzione , o il  sollecito  au- 
mento di  altezza  ; e la  permanente  concavità,  o con- 
vessità della  superlicie  della  colonna  barometrica  bas- 
sa, o alla  presagisce  quasi  infallibilmente  la  venuta,  e Ih 
durata  del  cattivo,  o buon  tempo. 

Vuoisi  però  .'ivvertire  , che  questi  resultali  sono 
talvolta  soggetti  a delle  eccezioni , giacché  tal  volta  si 
alza  il  mercurio  cjuando  piova,  si  deprime  quando  è 
sereno.  Ma  queste  anomalie  non  tolgono,  che  possa 
fondarsi  con  probabilità  il  prognostico  del  tempo,  e 
specialmente  del  piovoso  ( / . Bihl,  Brit.  2\  53  p.  3oo) 
sulle  variazioni  del  baruiueU'u  . 11  Polenl  dopo  una 
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lunga  serio  J’ osservaiioni  stabili,  che  di  looo  progno- 
stici G4j  si  riscontrai!  veri;  ed  il  Prevost  , in  una  Me- 
moria inserita  nella  Bib.  Brit.  ( T.  5o  p.  *f)o)  sull’in- 
flnenr-a  della  pioggia  nelle  variazioni  del  barometro 
nota,  che  da  un  numero  non  indifferente  di  osserva- 
zioni rilevasi,  che  l’abbassamento  del  barometro  prece- 
de due  pioggie  di  tre,  che  abbiati  luogo;  oude  deduce, 

' che  per  quanto  la  pioggia  imminente  non  sia  l’unica 
cagione  di  tale  abbassamento  ( perchè  se  ciò  fosse  si  os* 
serverebbe  per  ogni  pioggia  ) pare  vi  ha  certamente  in- 
fluenza . Avverte  peraltro  ( Bib.  Br.  T.rSi  png.  20), 
che  vi  può  essere  molto  del  fortuito  neH’avverarsi  di 
tpiesti  prognostici  in  un  clima  , ove  sien  frequenti  le 
varia/.ioni  del  tempo.  Non  vi  è poi  alcun  rapjiorto  de- 
terminalo e costante  tra  1’  abbassamento  del  barome- 
tro, o la  (piantiti  della  pioggia  ( /.  c.  2i4  ) • 

4i6.  Molto  ban  scritlQ  i Fisici  sulla  cagione  di 
queste  variazioni , ma  non  iianno  potuto  stabilire  , che 
delle  più  o meno  probabili  congetture.  Quella  proposta 
dal  Kirwan  in  mi  opuscolo  intitolato  Saggio  sulle  ea- 
riazioni  del  barometro  riportato  nel  T.  del  Jour- 
nal de  Phjsique  mi  pare,  che  sia  la  più  .«oddisfac.eute, 
e che  con  piccole  variazioni  possa  ridursi  capace  di 
spiegare  passabilmente  il  maggior  numero  de’ fenome- 
ni. Di  questa  sola  lo  darò  conto. 

4 1 7.  L’  azione  solare  è una  delle  principali  cagio- 
ni delle  variazioni  del  barometro . Agisce  il  sole  sulla 
nostra  atmosfera  colla  forza  altralliva,  e colla  forza 
calorifica.  La  prima  combinata  colla  gravitazione  del- 
la luna  come  eccita  il  flusso  e riflusso  del  mare  , cosi 
può  anche  cagionare  delle  variazioni  corrispondenti  nel- 
l’almos/era  , e quindi  uell' altezze  barometriche.  Ma  le 

T.  II.  28 
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variazioni  più  notabili  si  producono  dalla  seconda  j ed 
ecco  in  qnal  modo  probabilmente . 

4 1 8.  L’aria  a livello  del  mare  fa  equilibrio  general- 
mente su  tutta  la  terra  a una  corrispondente  colonna 
di  mercurio  alta  28  poi.  2 li.  non  curando  qual- 
che piccolissima  differenza . Essa  per  altro  non  è in 
tutfe_  le  latitudini  densa  egualmente  al  livello  del  ma- 
re . Non  possono  dunque  essere  egualmente  alle  le  co- 
lonne aeree  in  tutte  le  latitudini  ; ma  dove  1’  aria  è 
presso  la  Terra  più,  o men  densa  , esse  debbono  essere 
meno  , o più  alle  (P.  1.  684  )•  siano  alte  e- 

gualmenie  j quelle , che  han  più  densi  gli  strati  infe- 
riori avranno  meno  densi  i superiori  ; e viceversa  . 

419.  Dunque  sotto  1’  equatore  , 0 nella  zona  tor- 
rida, dove  1’ aria  presso  la  superlicie  terrestre  è meno 
densa  , che  ai  poli , e nelle  /.om^  frigide,  le  colonne 
aeree  saranno  più  alle,  o -avranno  gli  strati  superiori 
più  densi , che  .'li  poli,  e nelle  zone  frigide.  Ciò,  che  di- 
ciamo delle  coloUtie  aeree  nella  zona  torrida  , e nelle 
frigide  vuoisi  intendere  gradatamente  anche  pelle  zo- 
ne intermedie . 

•4'.iO.  L’aria  fluida  , ed  elastica  se  per  un  lato  sia 
meno  premuta , che  per  gli  altri,  dee  scorrere  verso 
di  quello.  Posto  per  tanto  , che  le  colonne  aeree  e;/tro- 
Iropicalì  siano  più  elevate  , o che  abbiano  gli  strati 
superiori  più  densi,  c\\t:\p  eslra-lropicali , è chiaro, 
che  nelle  alte  regioni  dell’atmosfera  dovrà  dai  climi 
enlro-trojncalì  passare  negli  e.«/ra-/ropjc<iù'  una  cor- 
rente d’aria.  La  qual  corrente  sarà  maggiore,  orni- 
nole, secondo  che  le  colonne  estra-tropicali  potranno 
meno,  o più  resistere  : talché  se  scemi  in  queste  l’al- 
tezza, ola  densità  degli  strati  superiori,  la  corrente  sa- 
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rà  più  copiosa  ; lo  «ara  meno , «e  l’altezza , o la  densità 
superiore  si  aumenti . 

Egli  è poi  chiaro , che  dove  l’aria  accorre  dee  au- 
mentarsi il  peso,  o la  pressione  dell’atmosfera,  e quin- 
di 1’  altezza  del  mercurio  nel  barometro  i diminuirsi 

V ' 

là,  d’onde  l’aria  si  parte.- 

421.  Ma  la  differenza  tra  le  densità  delle  colonne 

atmosferiche  come  da  origine  alle  correnti  aeree  dal- 
l’equatore ai  poli  nelle  regioni  superiori  dell’  atmosfe- 
ra, così  dee  eccitarne  ancora  dai  poli  verso  l’ equatore 
nelle  inferiori . Se  le  correnti  superiori  fosser  celeri 
quanto  le  inferiori,  non  si  produrrebbe  per  tal  cagione 
variazione  alcuna  nella  pressione  dell’ atmosfera  . Ma 
egli  è evidente,  che  le  correnti  superiori  incontrando 
poca  resistenza,  debhon  avere  molta  velocità^  assai 
meno  debbono  averne  le  inferiori  per  il  gran  numero 
d’ ostacoli , che  lor  si  oppongono.  E poiché  la  resisten- 
za alle  correnti  superiori  diminuisce  a proporzione, 
che  va  aumentandosi  la  differenza  delle  densità  negli 
strati  prossimi  alla  Terra  la  disuguaglianza  Ira 

le  rapidità  delle  correnti  superioti,  e inferiori  sarà  più 
grande  vicino  ai  poli,  che  vicino  all’equatore.  Quin- 
di la  variazione  della  pressione  atmosferica,  come  na- 
sce da  questa  diseguaglianza , cosi  seguirà  la  stessa 
legge  . 

422.  Se  accada,  che  passando  l’aria  dall’equato- 
re ai  poli  incontri  delle  colonne  atmosferiche  , le  qua- 
li perchè  corrispondenti  a montagne  cariche  di  neve 
siano  o più  corte  , o nien  dense  nella  parte  superio- 
re (4i8),  si  addenserà  sopra  le  medesime,  ed  ivi  si 
tratterrà  , finché  non  sia  spinta  altrove  dalla  sua  ten- 
deuza  all’  equilibrio  idrostatico.  Cosi  è molto  ràgione- 
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Yole  di  credere  , che  si  addensi  l’aria  sopra  quella  par- 
te dell’Asia  , die  al  di  là  del  35"  di  latitudine  si  sten- 
de dalla  parte  orientale  del  Mar  Caspio  al  Mar  gla- 
ciale; come  pure  sulle  catene  dei  monti  del  Thibet, 
della  Tartaria  .della  Turchìa  Europea,  deirAffrica,  e 
segnatamente  dell’  America  Settentrionale  , dove  regna 
un  freddo  intensissimo . 

4a3.  Da  questi  principj  deduconsi  le  seguenti 
conseguenze . 

I.  Durante  l’ inverno  nell’emisfero  boreale  cresce- 
la  densità  dell’aria  presso  la  superficie  terrestre,  e 

, quindi  scema  la  resistenza  alla  corrente  aerea,  che 
nelle  parli  suj>eriori  dell’ atmosfera  va  dall’equatore 
verso  il  polo  artico  (4ao):  segue  il  contrario  nell’emi- 
sfero australe  . Nell’ estate  accade  precisamente  l’op- 
posto. Dunque  nell’ inverno  passerà  dalla  zona  torri- 
rida  ne’ nostri  climi  la  massima  quantità  d’aria-:  mol- 
to meno  ne  passerà  nell’estate.  Dun(pie  il  barometro 
si  solleverà  nell’ inverno  alla  massima  altezza  ; ad  al- 
tezza molto  minore  nell’estate  (420).  Nella  primave- 
ra, e nell’autunno  essendo  le  alte  correnti  sul  punto 
di  variare  direzione , e quantità  , esse  van  sottoposte  , 
direm  cosi,  a frequenti  oscilUrzioni  , per  cui  dehbonsi 
, produrre  nella  pressione  dell’ .atmosfera  dei  corrispon- 
denti cangiamenti  : quindi  hanno  origine  le  frequen- 
ti variazioni  del  barometro  nelle  stagioni  eipiinoziali . 
Le  correnti  poi  non  avendo  in  queste  stagioni  ben  deter- 
minate le  direzioni  .sono  men  copiose,  e perciò  il  baro- 
metro sorge  men  allo . 

II.  Le  variazioni  della  pres.sione  atmosferica  ren- 
dendosi più  sensibile  verso  i poli , che  verso  l’ equato- 
re (4»i.)»  dee  il  barometro  variar  molto  più  , e tenersi 
più  alto  presso  quelli , che  presso  questo. 
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III.  Ovunque  poi  seguano  le  variazioni  barome- 
triche, esse  saranno  tanto  più  sensibili,  quanto  maggio- 
re sarà  la  pressione,  che  varia.  Per  es.  la  pressione 
atmosl'erica  tenga  in  un  luogo  il  mercurio  del  barome- 
tro a 28  poi. in  un  altro  luogo  a 20.  Varj  di  0,0 1 il  peso 
deir  atmosfera  in  ambi  i luoghi.  Nel  primo  la  variazio- 
ne del  barometro  sarà  espressa  per  0,28  di  poi.  nel 
secondo  per  0,20.  Di  qui  è,  che  a livello  del  mare  le 
variazioni  del  barometro  son  più  sensibili  , che  su  gli 
alti  monti . 11  Kirwan  crede  , ohe  conlrihnisca  a ren- 
der le  variazioni  barometriche  più  notabili  al  livello 
del  mare,  che  sui  monti  la  proprietà  particolare,  che 
essi  hanno,  secondo  lui, di  condensar  molto,  e sta- 
bilmente l’aria  , che  è sopra  di  loro  in  modo,  che  poco 
si  rendan  sensibili  .alla  medesima  le  variazioni  genera- 
li dell’ atmosfera  , 

IV.  L’aria  addensata  sui  monti  nominati  poc’an- 
zi , e in  particolare  dell’  America  settentrionale  sia 
spinta  dalla  sua  tendenza  all  equilibrio  verso  quei  luo- 
ghi, dove  è men  densa.  Se  ella  si  dirige  sopra  l’Euro- 
pa può  accadere,  e accade  anzi  ben  spesso  , che  la  cor- 
rente se  ne  estenda  a gran  distanza  dal  Nord  al  Sud. 
Per  questa  lunga  estensione  ella  arriverà  contempora- 
neamente in  paesi  mollo  distanti  in  latitudine;  ma  a- 
vendo  un  moto  progressivo  di  ponente  in  oriente  non 
può  che  successivamente  arrivare  in  longitudini  diffe- 
renti. Ed  ecco  perchè  vedonsi  eguali  e contemporanee 
variazioni  barometriche  in  latitudini  si  , ma  non  in 
longitudini  molto  distanti. 

V.  Due  diverse  cagioni  posson  provocare,  e deter- 
minare la  corrente  dell’aria  addensala  sui  monti  fred- 
di; o un  eccesso  di  densità  in  essa  , o uu  difetto  in  altra 
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parte  dell’atmosfera  . Se  la  corrente  sia  eccitata  per  la 
prima  ragione,  dee  immediatamente,  e sensibilmente 
alzarsi  il  barometro  ove  ella  giugne.  Cosi  s’alza  t^noi 
allo  spirare  de’ venti  boreali  (i  venti,  come  più  oppor- 
tunamente spiegheremo  in  seguito,  non  sono,  che 
correnti  d’aria).  Se  poi  la  corrente  si  provochi  pella 
seconda  cagione , cioè  per  una  uotabil  rarefazione  di 
qualche  parte  dell’  atmosfera  , il  barometro  si  abbassa , 
perchè  la  stessa  causa,  che  determina  la  corrente,  di- 
minuisce la  pressione  sopra  di  esso.  Questo  probabil- 
mente è il  caso  della  depressione  del  barometro  , che 
spesso  accompagna  i venti  australi  ne’uoslrì  climi. 
Q«  andò  si  destano  tali  venti  il  barometro  si  deprime 
per  la  stessa  cagione,  che  gli  desta j nè  torna  a solle- 
varsi, fìnchè  ricomposto  nell’aria  1’  equilibrio  idrosta- 
tico, l’aria  prema  maggiormente,  e i venti  cessino, 
cessandone  la  cagione . 

Nella  stessa  maniera  si  spiega  l’ abbassamento  del 
barometro  al  sovrastare  d’una  burrasca.  Lo  sconcerto 
nell’equilibrio  dell’aria,  che  da  origiue  alla  burrasca, 
si  rende  sensibile  antecedentemente  al  barometro  . 

Così  pure  la  depressione  del  barometro  all’avvici- 
liarsi  della  pioggia,  e mentre  si  forraan  le  nuvole  è pro- 
dotta secondo  il  Kiiwan  da  quella  stessa  causa  , da  cui 
hanno  origine  e le  nuvole,  e la  pioggia  . Rarefatta  l’a- 
ria per  qualche  cagione  , il  barometro  si  abbassa,  e 1’  e- 
vaporazione  dell’  acqua  si  accresce  . Per  questo  aumen- 
to d’ evaporazione  1’ aria  presto  si  soprassatura  d’ac- 
qua, che  ridotta  cosi  ridondante  nell’alto  dell’atmo- 
sfera forma  le  nuvole,  e cade  in  pioggia  . 

Finalmente  supponendo  il  Kirvvan,  che  nelle  re- 
gioni superiori  dell’ atmosfera  si  trovi  gran  copia  di 
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gaz  idrogeno,  e cìie  se  ne  bruci  mtnralmente  qualche 
anno  più,  qualche  anno  meno,  deduce  da  ciò  la  diver- 
sità della  media  altezza  barometrica,  che  si  osserva  da 
un  anno  a ir  altro . 

4i4-  quanto  soddisCtcenti  sono  le  prime  tra 
le  esposte  deduzioni  del  Rirwan,  altrettanto  inammis- 
sibili sono  le  ultime.  Primieramente  è fuor  di  dubbio  , 
che  nell’alto  dell’atmosfera  non  trovasi  gaz  idrogeno. 
Secondariamente  non  si  può  credere,  che  V aria  si  so- 
prassaturi d’acqua  e s’inumidisca  sì  rapidamente,  co- 
me il  Rirwan  suppone,  perché  non  è naturale  , e per- 
chè il  De  Lue  nella  su  A Inlrod.  à la  Phjs,  Terrestre , 
e altrove  ci  assicura  , che  non  dirado  cadon  piogge 
lunghe  e dirotte  senza  alcun  antecedente  aumento  di 
umiditi  nell’aria. 

. Forse  i fenomeni  ullimamento  considerati  anzi 
che  dalle  cagioni  assegnate  dal  Rirwan  dipendono 
dalla  elettricità  atmosferica  . Questa  , ove  sia  alquanto 
copiosa  , dee  dilatar  l’aria  , e diminuirne  il  peso  speci- 
fico : e le  correnti  d’ <dettricismo  andando  secondo,  o 
contro  la  direzione  della  gravità  dell’aria  debbono  in- 
vigorirne, o infievolirne  gli  effetti.  Raramente  cade  la 
pioggia  , e non  mai  si  ecciian  burrasche  senza  un  pre- 
cedente, e contemporaneo  sviluppo  d’elettricità.  Non  è 
dunque  improbabile,  che  questa  produca,  o concorra 
a produrre  le  variazioni  banunetriche,  che  presagisco- 
no, ed  accompagnano  quelle  del  tempo.  Posto  poi , che 
1’  elettricità  contribuisca  a far  vari.nre  il  barometro  ben 
s’intende,  che  non  avendosi  ogn’ anno  eguale  svilup- 
po d’eletlricilà,  non  possono  nè  meno  aversi  nel  ba- 
rometro eguali  variazioni,  ed  eguale  altezza  media 
ogn’anno  costantemente  . 
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Concliulo,  che  la  vera  cagione  de’  fenomeni  liartf'' 
metrici  non  è nota  con  sicurezza  ; che  forse  dipendo- 
no da  varie  cagioni: e che  tra  queste  le  principali  son. 
forse  le  correnti  aeree,  e l’elettricità  atmosferica. 

4*5.  Dalla  gravità  dell’  aria  dipende  non  solo  l’e- 
levazione del  mercurio  nel  barometro;  ma  ancor  l’ef- 
ficacia del  sifone  per  estrarre  i liquidi  dai  lor  recipienti. 
Si  chiama  un  tubo  ricurvo  della  figura  rj  pres* 

80  a poco,  di  cui  si  fa  uso  nella  seguente  maniera  . In- 
trodottone un  braccio  nel  recipiente  , onde  vuoisi  e- 
slrarre  il  liquido,  si  rarefa  l’aria  contenuta  in  esso  tu- 
bo o colla  suzione,  o con  altro  mezzo.  Ridotta  questa 
men  densa  non  può  più  far  eqiiilibirio  alla  colonna 
atmosferica , che  gravita  sulla  superficie  del  liquido, 
il  quale  vien  perciò  obbligato  di  salire  fino  alla  som- 
mità dell’  arco  , d’onde  in  forza  del  suo  peso  cade  per 
l’altro  braccio;  e quindi  comincia  uno  sgorgo,  che 
continua  finché  il  sifone  resta  immerso  alcun  poco  . 
Ciò  per  altro  nel  caso,  che  l’aria  contigua  non  vi  op- 
ponga un  ostacolo  colla  pressione , che  esercita  in  o- 
gni  senso  . Per  questo  poi  è necessario , che  il  braccio 
introdotto  nel  li<juido  sia  più  corto  di  quello  , che  ri- 
man fuori  . In  fatti  per  l’estremità  aperta  di  questo 
braccio  s’intenda  condotto  un  piano  orizzontale.  Que- 
sto piano  I®.  può  coincidere  colla  superficie,  o livello 
del  liquido  : e in  tal  caso  la  colonna  atmosferica  , che 
premendo  detto  liquido  lo  tien  sollevato  nel  braccio 
immerso  eguaglia  qnella , che  gravita  sull’  apertura 
dell’altro  braccio , e sostiene  la  coionua  liquida  , die 
lo  riempie;  onde  si  ha  equilibrio,  e il  liquido  non  sgor- 
ga . a®.  Può  passare  al  disopra  del  livello  del  liquido; 
cioè  il  braccio  immerso  può  esser  più  lungo  dell’altro: 
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« allora  le  due  colonne  atmosferiche,  che  posano  so- 
pra esso  piano  essendo  eguali, si  faranno  equilibrio,  se 
ne  distruggeranno  reciprocamente  le  pressioni , e re- 
sterà per  agire  sul  liquido  la  sola  porzione  della  colon- 
na atmosferica  contigua  al  braccio  immerso,  che  è 
compresa  tra’l  piano  immaginato,  ed<il  livello.  Ma  que- 
sta piccola  porzione  di  colonna  aerea  essendo  molto 
meno  densa  della  corrispondente  colonna  liquida  , 
non  solò  non  può  spingerla  in  alto , ma  nè  meno  può 
farle  equilibrio  5 onde  il  liquido  anzi  che  scolara  rica- 
de nel  recipiente  . 3®.  Può  passare  al  disotto  del  livel- 
lo , essendo  più  corto  il  braccio  immerso.  In  questa 
ipotesi  ridotto  che  sia  il  liquido  all’estremità  del  brac- 
cio più  lungo,  si  fanno  equililxio  le  due  colonne  at- 
inosfei-iclie , die  sono  al  di  sopra  del  pian  di  livello, 
uè  resta  per  opporsi  allo  sgorgo,  che  la  porzione  di 
colonna  .aerea  compresa  tra  i due  piani , come  nel  caso 
precedente,  la  quale  non  polendo  equilibrare  la.colon- 
na  fluida  , questa  sgorglierà  libei’ameiite  . Dunque  per- 
chè il  .sifone  possa  agire  bisogna  , che  abbia  braccia 
ineguali . Egli  è poi  evidente , che  la  distanza  tra  il  li- 
vello del  liquido,  e la  sommità  del  sifone  debbe  esser 
minore  dell’altezza,  cui  la  pressione  atmosferica  può 
tener  elevato  il  liquido,  che  vuoisi  travasare.  Cosi  un 
sifone  per  travasar  l’acqua  non  dee  oltrepassar  i 32 
piedi  ; non  dee  oltrepassare  i 28  poi.  per  travasare  il 
inercni’io . 

Col  medesimo  principio  si  spiega  l’attitudine  del- 
la suzione  a .sollevare  i liquidi  nelle  fistole,  ad  estrar- 
re il  latte  dalle  mammelle,  ec.  quella  delle  coppette  di 
richiamar  i liquidi  animali  alla  parte,  su  cui  sono  ap- 
plicate, ed  altri  simili^  effetti , che  "noi  non  possiamo 
trattenerci  ad  esaminare . 
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M-1  non  mPoW , rhf’  In  grnvilk  merUn  r.-itten- 
zione  del  Fisico  la  compressihilit;» , ed  elasticità  del- 
V aria  ; o sia  l’  attitudine,  die  ella  ha  di  comprimersi, 
e dilatarsi , tosto  che  cessi  l’azione  della  forza  compri- 
mente. Questa  proprie!<à  dell’aria  si  rende  evidentissi- 
ma in  un  recipiente,  che  ne  sia  ripieno.  Per  la  sua 
compressibilità  può  esser  ridotta  a minor  volume  da 
una  forza  adattata;  per  la  sua  elasticità  resiste  alla 
forza  comprimente,  e tolta  questa,  ritorna  al  volume 
primitivo  . L’  aria  presso  la  Terra  è in  istato  di  com- 
pressione , e perciò* vediamo  costantemente,  che  la  di- 
minuzione del  peso  , elle  la  pr<‘me  la  fa  sempre  espan- 
dere , talvolta  anche  con  violenza.  Una  vessica  flacci- 
da, che  ne  contenga  una  piccola  quantità  posta  in  un 
recipiente , ove  l’aria  sia  molto  rarefatta  immediata- 
mente si  gonfia;  ritorna  immediatamente  flaccida,  se 
torna  ad  esser  compressa  dall’ atriaosfera  . 

^ 4^7-  Molti  tentativi  si  son  fatti  sul  fine  del  xvii, 

\ e sul  principio  del  xvui  .secolo  per  determinare  fino  a 
qual  seguo  l’aria  possa  comprimersi , e dilatarsi  ; ma 
nulla  di  preciso  si  ò stabilito . Solo  si  è trovato,  che 
in  vicinanza  della  superficie  terrestre  la  densità  ne  è 
•proporzionale  ai  pesi  prementi,  o vogliam  dire,  che  i 
I volumi  di  due  strati  d’  aria  sono  in  ragione  inversa  dei 
pesi,  da  cui  vengon  compressi.  Lo  han  dimostrato  le  an- 
tiche sperienze  del  Boyle,  e del  Mariotte;e  le  recenti  del 
Professor  Baccelli  ( Gior.  dì  Fis.  del  R.  Italico  T.  8 
p.  5 ).  Eccone  una  delle  più  decisive  . 

Due  tubi  verticali  di  cristallo  comunichino  tra  lo- 
ro, cioè  siano  scambievolmente  (miti  conunsimil  tubo 
orizzontale,  ed  abbian  tutti  egual  diametro. Uno  de’ver- 
ticali  sia  alto  n piedi , e chiuso  ermeticamente  nel- 
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l’estremità  supcriore  ; l’altro  alto  8 pierll  , c aperto. 
Per  l’ apertura  di  questo  s’infonda  lentamente  tanto 
mercurio  , che  giunga  a poco  a poco  a riempire  il  tu- 
bo orizzontale.  L’aria  contenuta  nel  tubo  verticale  chiu- 
vso,  cioè  nel  più  corto  ha  la  densità  dell’aria  atmosferi- 
ca , e conseguentemente  sostiene  la  pressione  d’ una 
colonna  d’aria  della  base  del  tubo,  e dell’altezza  del- 
1’  atmosfera  ; o sia  d’una  colonna  d’aria  eguale  in  peso  ' 
ad  una  colonna  di  mercurio  della  stessa  base  alta  28 
pollici  .Una  colonna  di  mcfcurio  di  queste  dimensio- 
ni s’ infonda  nel  tubo  verticale  più  lungo.  Il  mercurio 
passando  nel  più  corto  si  solleverà  tosto  Ano  alla  me- 
tà della  sua  lunghezza  , cioè  all’altezza  di  un  piede  , e 
cosi  si  ridurrà  1’  aria  in  esso  contenuta  ad  un  volume 
subduplo  . Ma  in  questo  caso  l’aria  è premuta  da  un 
peso  doppio;  poiché  al  pt;so  della  colonna  d’aria  si  è 
unito  il  peso  eguale  del  mercurio  . Dunque  il  peso 
doppio  riduce  subdnpio  il  volume  ; cioè  il  volume  è in 
ragione  inversa  del  peso  premente.  Infondendo  nuo- 
vamente egual  quantità  di  mercurio  nel  tubo  più  lun- 
go , 1’  aria  si  ridurrà  nel  più  corto  al  volume  di  '/»  pie- 
de : onde  potreni  concludere , che  i volumi  dell’  aria 
stanno  generalmente  in  ragione  inversa'j  e quindi  le 
densità  in  ragion  diretta  dei  pesi  prementi. 

Vuoisi  per  altro  avvertire,  che  ciò  si  verifica  esat- 
tamente solo  nelle  medie  densità . Gli  sperimenti  del 
Musschenbroek  dimostrano , che  c[uando  un  volume 
d’aria  è ridotto  due  o tre  volte  minore,  le  successive 
condensazioni  nè  seguono,  nè  possono  seguire  l’indi- 
cala proporzione,  perchè  le  parti  dell’aria  accostando- 
si scambievolmente  formano  una  massa  più  compatta, 
dee  più  resistere  alla  compressione . 


« 
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Deducesi  da  questo  teorema  , che 

428.  1’.  La  densità  dell’atmosfera  non  è eguale 
in  tutte  le  altezze  al  di  sopra  della  superhcie  lerrestrej 
ina  se  le  distanze  si  prendano  in  progressione  aritme- 
tica, le  ^densità  ne  van  decrescendo  in  progressione 
geometrica  . In  fatti  una  colonna  atmosferica  intendasi 
divisa  in  piccoli  strati  orizzontali  eguali  . Sia  p il  pe- 
so di  tutta  la  colonna;  a,b,c,  cc.  le  densità  delli  strati 
successivi.  Essendo  le  densità  proporzionali  ai  pesi  com* 
primenti , avremo  a:  b p — a-  p — a - — b',b:  c IT 
p — a — 'b  : p — a — b — c . Eguagliando  i valori  jdi  p 
ottenuti  da  queste  due  analogie,  e riducendo  si  ottie- 
ne b*  ~ nc;  onde  a’  b i;  b:  c in  progressione  geome- 
trica . 

Dobbiamo  per  altro  notare,  che  le  osservazioni 
non  confermano  esattamente,  anzi  qualche  volta  si  op- 
pongono a questo  risultalo  ( Histoire  de  V Ac.  It. 
des  Sci.  de  Paris  an  i^o5  ; 1 ^33  ). 

421).  2°.  La  forza  elastica  dell’aria  è proporzio- 
nale alla  sua  densità.  Poiché  questa  forza  non  è,  che 
la  reazione  alla  compressioue.  Ma  la  reazione  è sempre 
eguale  e contraria  all’ azione . Dunque  la^forza  elastica 
dell’aria  dee  seguire  il  rapporto  de’ pesi  comprimenti . 
Questo  stesso  rapporto  è seguito  dalla  densità . Dun- 
que la  forza  elastica,  e la  densità  dell’aria  sono  propor- 
zionali. 

43o.  Laonde  tutto  quello,  che  aumenta  , o dimi- 
nuisce la  densità  dell’ aria  ne  aumenta,  o diminuisce 
pure  la  forza  elastica . Quindi  gli  strali  più  bassi 
dell’  atmosfera  mostransi  più  elastici  ; quindi  il  fred- 
do aumenta  , il  caldo  diminuisce  la  forza  clastica  dei- 
Taria  aumeulandone,  o diminuendone  il  volume*. 
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43i.  Per  altro  questa  diminuzione  prodotta  dal 
calore  non  si  manifesta  se  non  nel  caso,  che  l’aria  pos- 
sa liberamente  espandersi  . Un  volume  d’aria  chiuso 
in  un  recipiente  se  venga  riscaldato  acquista  nna  forza 
espansiva  proporzionale  all’ intensith  del  calore  comu- 
nicatoli, talché  giugne  fino  a schiantare  impetuosa- 
mente le  pareti , che  si  ojtpongono  alla  sua  espansione, 
e produce  cosi  degli  effetti  simili  a quelli , che  potreb- 
ber  prodursi  da  un  aumento  di  elasticith . Ma  questi 
non  son  dovuti , che,  all’  espansione  dell’aria  pel  calo- 
rico, e sono  indipendenti  affatto  dalla  elasticità. 

43a.  3°.  La  forza  elastica  d’nn  volume  d’aria  con-  - 
densato  in  un  recipiente  non  s’ indebolisce  coll’ andar 
del  tempo.  Il  Desagulliers,  ed  il  Musscbenbroek  spe- 
rimentando collo  schioppo  pneumniico  , con  tino 
schioppo  cioè,  da  cui  è espulsa  la  palla  per  mezzo  del- 
l’ elasticità  dell’aria  condensata  nel  calcio  (vedasene  la 
descrizione  nelle  loro  Opere,  e segnatamente  nella  In- 
tr.  ad  Vhil.  Naturalem  di  quest’ultimo)  e con  altri 
strumenti,  hanno  trovato  , che  nna  massa  d’aria  an- 
• che  dopo  esser  stata  chiosa  per  sette  anni  ha  la  mede- 
sima forza  elastica  proporzionale  al  peso  premente  . 
Per  lo  che  niuna  fede  dee  prestarsi  all’Hauxbée, 
che  dedusse  il  contrario  da  un  esperimento  indiretto, 
ed  illusorio . 

433.  Dimostrata  l’esistenza,  e stabilita  la  legge 
della  elasticità  dell’aria  , per  terminarne  il  trattato  re- 
sta, che  se  ne  ricerchi  la  cagione,  e se  ne  accennino  gli 
effetti  principali . Sulla  cagione  della  elasticità  dell’a- 
ria non  abbiamo , che  delle  ipotesi  , tra  le  quali  noi  e- 
•sporremo  come  la  più  ragionevole  quella,  che  la  dedu- 
ce dall’  azione  del  calorico  . 
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L’aria  è un  composto  di  gaz  ossigeno,  di  gaz  aro- 
io  , e di  gaz  acido  carbonico  : i gaz  sono  soluzioni  di 
basi,  o corpi  nel  calorico,  che  da  loro  lo  sialo  aeriforme, 
ed  elastico  .Dunque  l’elaslicilà  dell’aria  viene  dal  calo- 
rico , che  ne  lien  perfeltamenle  sciolle  , o tende  a 
scioglierne  perfeltametite  le  basi  .Tra  le  basi  dell’  aria, 
ed  il  calorico  esiste  una  somma  affinila.  Quanto  più 
o meno  liberamente  questa  affinità  può  agire,  tanto 
più  o meno  rcstan  disciolte  le  basi  dell’  aria  . Quanto 
più  o meno  poi  sono  esse  disciolte, tanto  più  o meno  si 
dilatano,  come  è evidente.  Dunque  la  combinazione 
delle  sue  parti  col  calorico  produce  la  dilatazione 
dell’  aria  . Perciò  lo  sforzo  , che  essa  fa  per  dilatarsi  è 
in  sostanza  lo  sforzo,  che  fa  per  combinarsi  col  calo- 
rico. Ora  è noto,  e noi  l’ accennammo  a suo  luogo,  che 
la  pressione  si  oppone  alla  combinazione  del  calorico 
coi  corpi , o sia  all’azione  della  sua  affinità  coi  mede- 
simi. Dunque  quanto  più  le  basi  dell’aria  saran  com- 
presse, tanto  meno  potranno  combinarsi  col  calorico, 
e tanto  meno  potranno  dilatarsi;  al  contrario  tanto 
più  si  dilateranno,  quanto  meno  saran  compresse. 
Quindi  i volumi  dei  diversi  strati  dell’aria  saranno  in 
ragione  inversa  dei  pesi  prementi  (437).  Ma  d’altron- 
de un’affinità  è tanto  più  potente  ed  energica,  quanto 
meno  è saturala  . Dunque  quanto  più  la  pressione  im- 
pedirà al  calorico  di  saturare  la  sua  affinità  colle  basi 
dell’  aria , tanto  più  sarà  questa  potente  ed  energica  ; 
tanto  meno  lo  sarà  , quanto  meno  sarà  impedita  la  sa- 
turazione, Ed  ecco  perchè  gli  effetti  jdell’ elasticità 
dell’a  ria  sono  in  ragion  diretta  dei  pesi  prementi  C4*9)  • 
434*  Molti  altri  fenomeni  spiegansi  pure  con  qutf- 
sta  ipotesi  . Se  l’espansione  dell’aria  è l’ effetto  della 


Digilized  by  Google 


44? 

combinazione  delle  sue  basi  col  calorico;  ove  essa  si 
espanda,  o si  condensi,  si  avrà  sempre  assorbimento,  o 
sprigionamento  di  calorico;  ed  ove  manchi  il  calorico  da 
assorbirsi,  o non  possa  staccarsene  il  calorico  assorbito, 
essa  non  potrà  nè  espandersi  ulteriormente,  nè  ulterior- 
mente condensarsi . Nasce  da  ciò  , che  la  dilatazione 
dell’aria  è sempre  accompagnata  da  decremento  di 
temperie,  la  condensazione  da  aumento;  e che  la  di- 
latazione non  oltrepassa  il  limite  determinato  dalla 
quantità  di  calorico,  che  può  assorbirsi  ; la  condensa- 
zione il  limite  determinato  dalla  quantità  di  calorico, 
che  può  sprigionarsene  . Quindi  nelle  alte  regioni  del- 
V atmosfera  , ove  1’  aria  è mollo  espansa  , molto  bassa 
è la  temperatura:  quindi  condensando  rapidamente, 
e fortemente  l’aria  nell’  acciarino  pneumatico  se  ne  svi- 
luppa tanto  calorico  da  accender  l’esca  ; quindi  l’aria 
per  quanto  libera  non  si  espande  immensamente  negli 
spazj  immensi,  perchè  manca  l’immensa  quantità  di  ca- 
lorico per  ciò  necessaria  ; e quindi  finalmente  le  forze 
meccaniche  non  giungono  a condensar  l’aria  indefini- 
tamente, perchè  non  può  meccanicamente  separarsene, 
che  il  calorico  di  sopraccomposizione . 

Questa  ipotesi  è per  vero  dire  elegante  ed  inge- 
gnosa ; ma  non  è , che  un'ipotesi.  ‘ 

7^35.  Tra  gli  effetti  della  elasticità  dell’aria  dee 
specialmente  considerarsi  l’azione  della  Macchina  cosi 
detta  pneumatica  . Questa  macchina  chiamata  anche 
boileana,  perchè  ridotta  dal  Boyle  a un  qualche  grado 
di  perfezione  può  costruirsi,  ed  è stala  costruita  in  di- 
verse maniere . Noi  ne  descriveremo  la  più  semplice  , 
bastando  al  nostro  oggetto  d’indicar  i principi,  su  cui 
se  ne  fonda  la  costruzione. 
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436.  Una  mmpana  , cioè  un  recipiente  curvo  ili 
vetro  guarnito  nell’orlo  inferiore  di  pelli  umide  è po- 
sto sopra  un  piano  circolare  metallico,  che  ha  nel  cen- 
tro un  piccol  foro . Corrisponde  a questo  foro  un  ca- 
naletto metallico , che  ordinariamente  curvandosi  di 
liasso  in  alto  sbocca  in  un  tubo  più  ampio  detto  trom- 
ba, e lo  sbocco  ne  è chiuso  da  una  valvola  mobile 
dal  canalettto  verso  la  tromba.  Dentro  la  tromba  si 
introduce  uno  stantufo  munito  d’nna  valvul.a,  che  si 
apre  nello  stesso  senso . Allorquando  lo  stantufo  si  sol- 
leva, o si  allontana  dal  fondo  della  tromba,  si  forma 
il  vuoto  nella  medesima  ; e quindi  spintavi  dalla  sua 
elasticità  vi  s’insinua  a traverso  del  canaletto  l’aria  del 
recipiente,  che  per  quella  parte  è raen  premuta.  Quan- 
do poi  lo  stantufo  si  rimanda  verso  il  fondo. della  tronu_ 
ba,  la  valvola  ivi  esistente  si  serra,  e l’aria  , che’ vi  si  era 
introdotta  reagendo  contro  lo  stantufo,  che  la  com- 
prime, ne  apre  la  valvula,  e passa  nell’alniosfera . Riti- 
rando nuovamente  lo  stantufo,  nuovamente  si  forma  il 
vuoto  nella  tromba  , e nuovamente  dal  recipiente  vi 
passa  dell’ aria  , che  per  il  successivo  ritorno  dello 
stantufo  si  diffonde  a traverso  del  medesimo  nell’atmo- 
sfera. Così  alternandosi  per  qualche  tempo  i moti  del- 
lo stantufo,  l’aria  del  recipiente  si  riduce  talmente  ra- 
ra,che  esso  può  cou.siderarsi  come  vuoto.  Questo  vuo- 
to si  chiama  boìleano  dal  nome  del  Boyle,  per  distin- 
guerlo dal  vuoto  perfetto,  che  si  forma  nell’alto  dei 
tubi  barometrici , e dicesi  lorricelliano  . 

La  descritta  macchina  destinatala  rarefar  l’aria  nel 
recipiente  si  riduce  capace  di  condensarvela  , sol  che 
il  recipiente  sì  attacchi  fortemente  al  piano  metallico, 
e che  le  valvule  si  co.struiscano  in  modo  da  aprirsi  in 
senso  opposto,  cioè  dalla  tromba  verso  il  can.alcilo . 
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437*  Ben  semplice  è «la  teorica  della  macchina 
pneumatica  . Sia  c la  somma  delle  capacità  del  reci-t 
piente  , del  canaletto  , e della  parte  della  tromba , che 
resta  sotto  lo  stantnfo  elevato  ; c‘ la  somma  delle  ca- 
pacità del  recipiente,  del  canaletto,  e di  quella  parte 
della  tromba, che  resta  sotto  lo  stanliìfo  depressojm  • 1 
il  rapporto  della  densità  dell’aria  esterna  a quella  del- 
l’aria interua  dopo  un  numero  «di  colpi,  o elevazioni 
dello  staiuufo . Supponghiamo  depresso  lo  stantnfo, 
e «Ite  l’aria  contenuta  nella  capacità  c‘  sia  d’nna  den- 
sità d eguale  a quella  dell’ atmosferica.  Alzato  lo  stau- 
tnfo,  la  massa  d’  aria  , die  stava  nella  capacità  c' si  es- 
pande nella  capacità  c.  Essendo  pertanto  a masse  e- 
guali  le  densità  reciproche  ai  volumi , avremo  c:  c'  Il 

d ’P-é  densità  dell’aria  dopo  la  prima  elevazione  dello 
c 

sfantufo.  Parimente  dopo  la  seconda  elevazione  dello 


slanlufo  avremo  c:  c' 
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equazione,  da  cui  date  tre  delle  quantità  m,n,  c,  c' 
si  ha  l’altra  immediatamente  . 

4-^S.  Air  elasticità  dell’  aria  è dovuto  uno  dei 
principali  effetti  , che  questo  fluido  produce  su  gli 
animali,  che  respirano.  L’aria  ispirata  per  la  sua  elà- 
sticità  dilata  il  piolmone  , ed  apre  così  il  passaggio  al 
sangue  attraverso  del  medesimo  . 

439.  Ma  l’effetto  più  notabile  dell’elasticità  del- 
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l’aria  è il  suo  concorso  con  la  gravità  a costituir  la 
pressione  . È evidente,  che  l’aria  dee  premere  i corpi, 
su  cui  si  appoggia  e pel  suo  peso,  e pella  sua  tenden- 
za a dilatarsi,  o sia  per  la  sua  elasticità.  Iprincipj  ge- 
nerali, che  abbiamo  stabiliti  %iell’ Idrostatica  mostra- 
no, che  la  pressione  dell’aria  come  quella  d’ogni  flui- 
do dee  esercitarsi  egualmente  in  ogni  senso;  e l’espe- 
rienza lo  conferma  luminosamente.  Se  nella  parete  di 
un  tubo  barometrico  circa  alla  metà  dell’altezza  del 
mercurio  si  faccia  un  foro,  l’aria  immediataineifte 
colla 'pressione  laterale  .s’insiima  attraverso  la  colonna 
mercuriale;  colla  verticale  spinge  il  mercurio,  che  n?- 
sta  sopra  al  foro  fino  alla  estremità  del  tubo , e fa  pre- 
cipitare nel  pozzetto  quello , die  resta  sotto  . Così  pu- 
re qualunque  liquido,  di  cui  sia  esatlamenlo  pieno  un 
vaso  non  può  escirne  per  un  piccol  foro  fatto  nelle  pa- 
reli o verticali,  o orizzontali , o comunque  inclinate  al- 
l’orizzonte, .se  il  peso  della  colonna  liquida  sopriiicom- 
bente  al  foro  non  sia  maggiore  della  pressione,  che 
l’aria  esercita  sopra  il  medesimo.  Da  un  ampio  foro 
il  liquido  esce  anche  senza  questa  condizione,  solo  per- 
chè le  parli  se  ne  .separano,  e l’aria  insinuandosi  tra 
loro  penetra  nel  vaso,  mentre  esse  ne  sono  trasportate 
fuori  dal  proprio  peso.  Realmente  se  sulla  superficie 
dell’orifizio  anche  notabilmente  ampio  si  applichi  un 
sotlil  foglio  di  carta  bagnata,  che  non  permetta  alle 
parti  del  liquido  di  separarsi  e,  per  così  dire,  le  leghi 
insieme,  se  ne  impedisce  affatto  lo  sgorgo.  Che  poi 
queste  pressioni  dell’aria  .siano  eguali  in  ogni  senso  si 
deduce  da  molli  sperimenti , e specialmente  dalla  con- 
sistenza dei  corpi  anche  più  fragili  posti  nell’ atmosfe- 
sfera,  posti  cioè  in  una  situ.^zione  da  soffrire  un  peso 
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^r-iA'issimo  rprtrtmente  gli  sclnnccerf'bbc  , 

se  non  fosse  eqiiilibraJo  in  tutti  i punti . 

44o-  E siccome  la  forza  elastica  dell*  aria  è pro- 
porzionale al  peso  premente  , cosi  una  massa  anche 
piccola  d’aria  obbligata  a conservar  quel  volume,  cui 
r ha  ridotta  il  peso  dell’aria  soprincombente,  o qnalnn- 
que  altra  cagione , che  l’abbia  condensata,  esenùterà 
una  pressione  eguale  a quella  dell’aria  sopriiicombeo- 
te,  o dell’  altra  cagione  condensatnce.  Perciò  l’aria  , che 
presso  la  superficie  della  Terra  è rinchiusa  in  una 
stanza  , per  quanto  non  comnnicVii  coll’atmosfera,  pre- 
me come  premerebbe  l’atmosfera  stessa  . Cosi,  riflette 
il  Torricelli  nella  seconda  delle  citate  lettere  al  Ricci , 
se  un  tubo  fosse  ripieno  di  lana,  o di  altra  roba  com- 
pressibile, e su  questa  lana  si  ponesse  un  peso  di  looo 
libbre,  che  comprimendola  l’obbligasse  a premere 
grandemente  il  fondo  ; qualora  si  tagliasse  questo  tubo 
con  un  piano  resistente  parallelo  al  fondo,  il  qual 
piano  mantenesse  la  latta  nel  medesimo  stato  dì  com- 
pressione; togliendo  anche  il  peso,  e tutta  la  lana  al 
di  sopra  del  piano , il  fondo  soffrirebbe  sempre  dalla 
lana  residua  la  stessa  pressione. 

Di  qui  ò , che  il  barometro  si  mantiene  alla  mede- 
sima altezza  o sia  all’aria  aperta  , o sia  chiuso  in  una 
stanza  , o in  un  recipiente,  di  cui  l’aria  nou  abbia  co- 
municazione coir  atmosfera  . 

44».  Utilissima  riesce  agli  animali , ed  ai  vegeta- 
bili la  pressione  dell’aria  , perchè  ne  facilita  gran- 
demente la  circolazione  dei  fluidi,  e smorza  il  lo- 
ro urto  contro  le  pareti  de’  vasi . Vediamo  infatti  , che 
se  questa  pressione  si  diminuisce  i vasi  si  sfiancano. 
Quindi  hanno  origine  le  emorragie,  cui  son  soggetti  i 
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■viaggiatori  sui  monti  altissimi,  e gli  animali,  che  peri-^ 
«con  nel  vuoto,  Geueralnienle  la  diminuzione  della 
pressione  dell’aria  , se  sia  notabile,  è sempre  dannosa 
agli  animali,  ed  ai  vegetabili  ; ma  niun  danno  ne  reca 
nè  agli  uni,  nè  agli  altri  Taumento  anche  grandissimo. 

I marangoni,  o palombari  non  soffrono  incomodo  dal- 
l’aria condensata  moltissimo  nella  macchina  urinato- 
ria,  entro  cui  si  calano  nel  fondo  del  mare  : solo  dimi- 
nuiscono le  ispirazioni , e corrispondentemente"  se  ne 
ritarda  la  circolazione  del  sangue . Ciò  nasce  princi- 
palmente dall’eguaglianza  della  pressione  in  tutti  i 
sensi  •,  ma  forse  non  poeo  vi  contribuisce  anche  la 
reazione  dell’aria,  che  è contenuta  in  gran  copia  den- 
tro degli  animali  non  meno  , che  dei  vegetabili . 

44^*-  Della  pressione  dell’aria  resa  più  elastica 
colla  condensazione  si  può  far  uso  per  spinger  l’ac- 
qua ed  altri  liquidi  a notabili  altez'ze.  Lo  vediamo 
negli  apparati,  che  sogliono  adoprarsi  ()er  mandar  l’ac- 
qua sugli  incendi , c in  quella  macchina  conosciuta 
sotto  il  nome  di  Fontana  d’Erone,  che  trovasi  descrit- 
ta e delineata  in  tutti  i Corsi  di  Fisica  Speri  mentii  le. 
In  questa  macchina  l’aria  condensata  entro  un  reci- 
piente sopra  dell’acqua  la  getta  fuori  per  un  tubo  ad 
altezza  tanto  maggiore  , quanto  ne  è maggiore  la  con- 
densazione. 

Il  Sig.  Mannonry  d’Ectot  combinando  con  inge- 
gnoso meccanismo  il  giuoco  del  sifone  con  quello- dei- 
fontana  di  Erone  ha  potuto  costruir  delle  macchine 
per  sollevar  r acqua  ben  agevolmente  a considerabili 
^altezze  ( y.  Bibl.  Brif.  T.  5a  91  , ec.  ). 

L’elasticità  dell’aria  ha  servito  di  fondamento  al- 
la costruzione  anche  di  molte  altre  macchine  o utili. 
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0 dilettevoli;  ma  noi  non  possiamo  trallenerci  a ram- 
mentarle . 

4 {3.  Ci-edosi  generai mentf).,  che  l’aria  sia  del  tut- 
to insipida,  e senza  odore  ; ma  ipiesta  credenza  non  ha 
ragionevol  l’ondamento.  La  lunga  abitudine  non  può 
permettere  agli  uomini  di  distinguere,  se  l’aria  eserci- 
ti , o non  eserciti  azione  alcuna  sugli  organi  del  gusto, 
e dell’olfatto.  D’altronde  i gridi  dei  fanciulli  appena 
s’immergort  nell’aria  in  nascendo;  il  dolore,  che  ella 
eccita  nelle  piaghe  , nelle  ferite,  e in  tulle  le  parli  del 
corpo  umano  private  dell’ epidermide  ; la  viva  impres- 
'sione,  che  fa  su  i nervi  scoperti;  la  carie,  che  produ- 
ce negli  ossi  spogliati  del  periostio;  l’ ostacolo , che 
presenta  alla  guarigione  delle  piaghe,  anche  dei  vege- 
tabili, quando  le  siano  .roulluuamente  accessibili , ci 
danno  tutto  il  dirillo  di  opinare,  che  ella  agisca  , ed 
agisca  potentemente  anche  su’ nervi  destinati  al  gusto, 
ed  all’  odorato  ; cioè  che  sia  dotata  di  sapore,  e d’odore. 

444-  iVlolli  credono  l’aria  priva  di  colore,  e at- 
tribuiscono TazzuiTo,  onde  se  ne  vedon  tinte  le  grandi 
masse  alle  sostanze  eterogenee.sparse  sempre  copiosa- 
mente peli’ atmosfera . Ma  facilmente  si  scuopre  la 
fallacia,  di  questa  opinione  ove  si  rifletta  , che  quanto 
l'aria  è mcn. carica  di  vapori , tanto  più  vivace  è il  co- 
lore azzurro  , che  ella  presenta;  come  per  es.  nelle 
fredde  e serene  giornale  d’inverno  , e quando  dopo 
lunga  pioggia  per  una  prevalente  costituzione  asciutta 
torna  ad  essere  perfettamente  serena.  \ivissimoè  que- 
sto colore  azzurro  sulle  sonlmità  degli  alti  monti, 
dove  e per  la  bassa  temperie , e per  la  diminuita  pres- 
.sione  dell’aria  i vapori  son  teituissimi , e in  piccola 
quantità.  Non  i v.apori  adumjue , ma  l’aria  è legger- 
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Cfieme  rolorita  d’  afczurro  . 11  gran  Pittore  6losofo  Leo- 
nardo da  \ inci  lo  avea  ben  notato  ; e non  erano  sfug- 
gite alla  sua  considerazione  le  variazioni  , che  induce 
nel  color  naturale  del  corpi  veduti  a gran  distanza 
quello  dell’ aria  interposta  (^Trattalo  della  Pitta,  di 
Leon,  da  f itici  Cap.  i 5i) . L’ ingegnoso,  ed  abilissimo 
Professor  Pistoiese  D.  Petrini  ’ba  fatte  su  questo  sog- 
getto delle  interessanti  s|ierienze,  di  cui  tro^asi  un 
cenno  nella  sua  egregia  operetta  De^  colori  accidenta- 
li della  Luce  p.  5. 

445.  L’aria  rarissimamente  , e forse  non  mai  si 
trova  in  quello  stato -di  purezza,  in  cui  l’abbiamo 
supposta  nel  riferirne  l’analisi;  ma  sono  sempre  me- 
scolate colla  medesima  moltissime  sostanze  eteroge- 
nee. Tra  queste  meritano  di  essere  specialmente  con- 
siderati i vapori  e per  la  quantità  , in  cui  vi  notano , e 
per  gli  effetti,  che  vi  producono  . 

J vapori  son  liquidi  ridotti  temporari.amente  allo 
stato  aeriforme.  Distingnonri  in  perfetti , o trasp.-iren- 
li  interamente,  e in  imperfetti , o alquanto  opaclii,  rbe 
dicoiisi  anche  vapori  oessicolari , perchè  molto  simili 
a vessiehette  liquide . 

44b-  La  prima  questione,  che  relativamente  ai 
vapori  si  presenta  al  nostro  esame  riguarda  la  manie- 
ra , con  cui  si  formano,  o sia  la  causa  della  evapora- 
zione . Ora  per  ben  sviluppare  ciò,  che  intorno  alla  me- 
desima è stato  detto  da’Fisiei , cominceremo  dal  nota- 
re, che  l’ acquo,  ed  altri  liquidi  hanno  una  cei-ta  special 
tendenza  ad  unirsi  col  calorico,  e con  diverse  altre 
sostanze,  che  è stata  chiamata  dal  Saussure  affinità 
igrometrica  , dal  De^Liic  affinità  igroscopica . Due 
sono  i caratteri,  per  cui  dislinguesi  l’ordinaria  affinità 
chimica  detta  ancora  e/cZ/iv  dall’igroscopicn . 
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j°.  Se  due  sostriTiro  si  mescolino  con  una  terza, 
per  cui  abbiano  diversa  affinili  elettiva,  per  es.  due  aci- 
di, il  solforico,  ed  il  muriatico  colla  soda,  quel  solo 
acido,  che  ha  maggiore  affìiiità  coll’alcali  si  combina 
con  esso,  e continua  ad  agire  esclusivamente  sul  me- 
desimo, finché  non  sia  perfettamente  saturato  . 

2*.  Combinate  chesi<ano  per  affinità  elettiva  due 
sostanze,  non  si  separano,  che  per  mezzo  di  reagenti 
chimici,  o di  affinit<à  più  forti;  cioè  per  separare^l’  una 
dall’altra  convien  presentare  al  compr»sto  una  terz;i 
sostanza,  che  abbia  con  una  delle  due  maggior  affini- 
tà di  quella,  che  esse  hanno  tra  loro.  ' 

f,addove  se  diversi  corpi,  che  abbiano  affinità  1- 
groscopia  pell’aequa  siano  mescolati  con  essa , tutti 
contemporaneamente  se  ne  imbevono  proporzional- 
mente aliai  loro  respeutiva  affinità.  E se  alcuni  corpi 
igroscopicamentecombinati  coll’acqna  in  modo  da  éon- 
lenernc  altri  più  , altri  meno  di  quello  ,che  richieda  la 
proporzione  delle  loro  affinità,  sian  portati  a contatto, 
o mescolali  ; quelli,  che  iie  contengon  più  ne  rilaseia- 
no,  quelli . che  ne  contengon  meno  ne  assorbiscono 
dagli  altri.  Questa  combinazione  pf»i  può  esser  di- 
stmtta,  ed’  acqua  separata  dai  corpi  , ai  qiiali  è cosi  n- 
nita  anche  per  una  semplice  pressione  meccanica  . 

447-  C'ò  premesso  voglionsi  considerare  due  di- 
stinte specie  d’evaporazione  . Tja  pritna  non  è , òhe  l’e- 
bullizione , cioè  Ih  formazione  di  nn  fluido  elastico 
prodotto  dall’ azione  violenta  e rapida  del  calorico  ntd- 
l’ interno  d’una  massa  liquida,  x^bhiamo  altrove  (4;  ) 
'avvertito,  che  l’azione  del  calorico  sopra  d’ un  corpo 
liquido  giunta  a un  certo  deteVmiii  irò  grado  ne  con- 
verte le  pai^irtdle  interne  in  vapori , che  squarciando 
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la  massa  so\iaslanle  ne  oltrepassano  impetuosainen* 
te  la  sujK’rlicie,  e si  espandono  più  o meno,  secondo  le 
diverse  circostanze. 

La  seconda  specie  è l’ evaporazione  spontanea, 
die  si  forma  iraiiquillamenle  sulla  superficie  dei  lìqui- 
di , e dei  solidi  umidi,  qua]uut|ue,  ne  sia  la  temperatu- 
ra. Alcuni  propongono  di  cbi.imare  la  prima  vaporiz- 
zazione seconda  cvaporazi-one  per  distinguere  que- 
sti due  effetti  con  nomi  diversi . 

^48.  Ora  tutti  i Fisici  hall  sempre  convenuto , che 
la  prima  specie  dL’ evaporazione  sia  dovuta  alla  sola  a- 
zione  del  calorico  ; ma  varie  opinioni  si  son  tenute  sul- 
-la  cagione  .della  seconda..  Circa  la  metà  del  secolo 
scorsosi  cominciò  a credere,  che  l’evaporazione sjion- 
tanea  dipendesse  principalmente  da  un’azione  chimi- 
ca dell’aria.  Pensarono  il  Le  Roy  ,che  l’aria  scioglies- 
se i liquidi  evaporabili,  il  Saussure,  che  essa  scioglies- 
se i vapori  imperfetti,  come  l’acqua  scioglie  i sali*  Le 
seguenti  osservazioni  si  allegarono  in  conferma  di  que- 
sta opinione,.  ,,,  , 

1°,  I vapori  imperfetti  introdotti  nell’aria  vi  si 
perfezionano,  ed  «àcquislano  la  trasparenza,  ed  invi.si- 
bilità  dell’ aria  stessa;  come  generalmente  tulli  i sol- 
vendì  acqi;i;ilano  nella  soluzione,  la  trasparenza  del 
mestruo.,.,.....  • 

a®.  I vapori  aquosi  sebbene  specificamente  jmen 
gravi  dell’ a; .si, trovano  generalmente  mescolati  con 
essa , e in'  maggior  copia  nelle  basse , che  nelle  alte  re- 
gioni dcll’alinqsfcra , .)  (.-• 

3®.  I.vapori  iuipcrfetti  is)  rcndono.tanto  più  presto 
perfetfJ  „,e  invisibili , e iu  tanto  maggior  copi.i  si  co«- 
ic/va«o, nell’, aria  , quanto  ella  è meno  umida,  più  cal- 
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da  , e più  agiluta  . Cosi  la  soluzione  dei  sali  è più  pron- 
ta, quando  l’acqua  ne  è men  sattira,  e più  calda  ; ed 
è sempre  coadiuvata  da  un’  agitazione  del  solvente  . 

449*  Ma  fino  dall’anno  1^86  il  sommo  Fisico 
Piclet  riflettendo  , che  l’evaporazione  si  fa  nel  vuoto 
precisamente  come  nell’aria  (si  prescinde  dalla  lentez- 
za , che  proviene  dalla  pressioni  dell’  atmosfera  ) co- 
nobbe, ed  annunziò  poi  nel  suo  Trattato  sul  fuoco, che 
l’aria  non  avea  forse  influenza  alcuna  in  questo  feno- 
meno . In  seguito  il  De  Lue  confulò  pienamente  le  o- 
pinioni  di  Le  Rov , e di  Saussure  . La  trasparenza  del- 
r*aria  pregna  di  vapori  non  basta , osservava  egli,  a pro- 
varei  che  ella  eserciti  su’ medesimi  un’ azione  chimica  , 
giacché  son  trasparenti  essi  stessi  : e nulla  pur  provano 
gli  altri  fenomeni  allegali,  perchè  possono  spiegarsi 
lutti  anche  senza  l’affinità  dell’aria  per  l’acqua  , o pei 
vapori . Quindi  rigettata  affatto  ogni  forza  solvente 
dell’aria,  dedusse  dalla  sola  azione  del  calorico  tulli  i 
fenomeni  dell’ evaporazione  nella  seguente  maniera  (A^ . 
Jnlroduclion  à la  Phys.  Ter.  T.  i') . 

45o.  Tutti  1 liquidi  evaporabili  e segnatamen- 
te l'acqua  , la  quale  specialmente  considereremo  , 
sv.'iporano  tanto  nell’aria,  quanto  nel  vuoto.  L’eva- 
porazione adunque  è. affatto  indipendente  dall’  azione  . 
dell’  aria . : 

I liquidi  evaporabili  svaporano  a qualunque  an- 
che bassissima  temperatura;  i vapori  sou’sempre  flui- 
di elastici  ; e l’evaporazione  si  fa  moltO' più  copiosa- 
mente quando  la  temperatura  del  mezzo,  in  coi  si  sol- 
leva il  vapore  è mollo  minore  di  quella  del  liquido  e- 
vaporanle  . Qualunque  poi  sia  questa  temperatura,  ella 
va  per  l’evaporazione  diminuendosi,  .e  diminuendosi 
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proporzionalmente  alla  rjnanliiJ»  , ed  all’espansione  del 
\apore,  che  si  forma.  Dunque  da  una  massa  liquida  , 
che  evapora  escono  contemporaneamente  calorico , e 
pai  lircllc  del  lùpiido . 

Finalmente  rcvaporazione  non  si  fa  secondo  il  De 
Lue,  «he  in  sbperfitne  libere,  o in  mezzi  poco  resi- 
stenti . Intanto  per  Febullizione  si  evaporano  le  parti 
interne  d’una  massa  liquida , inquanto  l’aria  contenu- 
ta in  questa  massa  dilatandosi  per  l’azione  del  calori- 
co la  squarcia,  e produce  nell’ interno  delle  superBcie 
libere  . Di  ciò  parleremo  più  opportunamente  nel  trat- 
tato dell’ac(jua . 

Ora  le  particelle  dei  liquidi  han  tra  loro  molta 
adesione , e non  potrebbero  distaccarsi , e sollevarsi , 
se  non  fossero  urtate , e ridotte  specificamente  meno 
gravi,  che  il  resto  della  massa  liquida,  cui  apparten- 
gono. Il  calorico  ha  l’attitudine  di  espandere  general- 
mente lutti  i «;orpi  ( 26)  . È dunque  molto  ragionevo- 
le d’attribuire  al  calorico  l’espansione,  da  cui  ven- 
gono prodotti  i vapori.  E poiché  secondo  la  teorica 
di  Dan.  Bernoulli,  e di  Le  Sage  (36‘8)  come  tutti  ge- 
neralmente i fluidi  elastici,  che  il  De  Lue  chiama  e- 
spansili  , cosi  specialmente  il  calorico  è composto  di 
particelle  staccate,  e dotate  d’un  contìnuo  moto,  è p.a- 
rìmenle  molto  ragionevol  di  credere,  che  l’urto  in(!«r- 
canico  dt;l  calorico  contro  le  minime  particelle  de’li- 
quidi  sia  la  c.agione,  che  le  distacca  dalla  massa  eva- 
porante. Distaccate  così  le  particelle  aquee,  il  calorico 
si  unisce  loro  per  una  affinità  ligroscopica  (446),  le 
dilata  sempre  più  , o per  dir  meglio  le  suddivide  ul- 
teriormente colla  sua  forza  espansiv.a  ; cogli  urli  p«>i  , 
che  le  sue  partì  danno  a quelle  dell’acqua  vince  la 
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tendenza,  che  esse  hanno  a' rinnirsi  ; ed  in  tal  guisa 
converte  l’acqua  in  tluìdo  elastico  . E sieeomc  1’  urlo  e 
la  forza  espansiva  del  calorico  non  posson  produrre  fa- 
cilmente il  loro  effetto,  che  in  snperGcie  libere,  o in 
mezzi  poco  resistenti  , così  solamente  in  questi  si  foi  - 
tnano  i vapori.  Parimente  gli  urli , che  le  particelle  del 
calorico  danno  a quelle  dell’ acqua  essendo  più  va- 
lidi , quando  il  calorico  tende  a uscirne  con  maggior 
forza  ; ne  viene  , che  1'  evaporazione  si  fa  più  copiosa 
quando  l’aria,  o il  mezzo,  in  cui  il  vapore  s’insinua 
^ molto  più  freddo  dell’acqua  evaporante,  perchè  al- 
lora il  calorico  esce  dall’ ac(jua  più  impetuosamente. 
Cosi  finalmente  i fluidi  , che  diconsi  volatili  più  fa- 
cilmente evaporano  , perchè  le  loro  parli  meno  adt- 
reriii  fra  loro  secondano  più  facilmente  gli  urti  del 
calorico.  Quei  liquidi  poi  , che  non  hanno  col  calorico 
un’  affinità  del  genere  dell’ igroscopiche  non  si  evapo- 
rano .'ilmeiio  sensibilmente  . Tali  sono  gli  olj  fissi. 
Questi  non  bollono,  cioè  non  si  riducono  in  vapori  , 
ma  si  decompongono  (^.  Ann.  Chint.  de  Paris  T.  4^ 
pa^.  6i  ) . 

Due  forze  pertanto  si  fan  contrasto  ne’ vapori, 
1’ affinità  d’aggregazione,  per  cui  le  particelle  dell’ac- 
qua tendono  a riunirsi  ( direbbesi  al  tri  me  ii  ti  ybrza  rii 
coesione'),  e l’urlo  meccanico  del  calorico,  che  tende 
à disgregarle.  Se  prevale  l’ affinila  d’aggregazione,  il 
vapore  si  condensa,  e si  decompone}  se  prevale  ra- 
zione del  calorico,  Il  vapore  si  espande,  o cresce  di 
densità  senza  decomporsi.  L’ affinità  d’aggregazione 
è tanto  più  energica , quanto  le  particelle  son  più  vi- 
cine ; quindi  quanto  è più  denso  il  vapore,  tanto  è 
maggiore  la  sua  tendenza  a decomporsi  . Perciò  lutto 
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quello,  elle  condènsa  il  vapore,  come  la  conipressio’-* 
ne  , o la  quantità  troppo  grande,  che  se  ne  'accumula 
in  un  dato  spazio  tende  a decomporlo  ; di  fatto  lo  de- 
compone, e ne  diminuisce  la  successiva  formazione. 
Di  qui  è,  che  quando  revaporazione  si  fa  copiosissima 
( come  nel  caso  , che  si  espanda  dell’acqua  tepida  in 
un  ambiente  freddissimo)  il  vapore  troppo  addensan- 
dosi, si  converte  in  fumo,  o nebbia  , e si  decompone  . 
1/  azione  poi  del  calorico  è tanto  più  forte , quanto  ne 
è maggiore  la  quantità . Quindi  quanto  è più  alta  la 
temperie  del  vapore,  o del  mezzo,  in  cui  trovasi,  tan- 
toesso è più  perfetto,  e più  lontano  della  decomposi- 
zione. Ridotte  all’equilibrio  le  azioni  opposte  dell’af- 
finità d’ aggregazione,  e del  calorico,  il  vapore  è al  ma- 
ximum della  sua  densità;  e se  avvenga  , che  la  densi- 
tà ne  cresca  , o che  ne  scemi  la  temperatura , esso  si  de- 
compone. Tra  la  temperatura,  e la  densità  del  vapore 
vi  è dunque  un  rapporto,  che  ne  determina  il  limile  . 
Se  questo  rapporto  , che  il  Saussure  ha  assegnato 
pel  caso,  che  il  vapore  sia  nell’  aria  ( Essai  sur  V Hyg. 
S 1^7  ).  Wall  pel  caso  , cIkì  sia  nel  vuoto  ( le  sperieu- 
ze  di  quest' nllinio  sono  minutamente  esposte  dal  De 
Lue  L c.  pag.  4o2  ),  se  questo  rapporto,  dis.si,  si  alte- 
ra ,il  vapore  si  decompone,  osi  espande;  non  si  •de- 
compone nè,  si  espande  se  il  rapporto  riman  costante , 
'L’aria  interposta  tra  le  particelle  del  vapore  oppone 
un  ostacolo  al  loro  ravvicinamento,  cioè  all’aumento 
della  loro  densità  , o perciò  alla  loro  decomposizione 
pel  raffreddamento.  Per  quest’ ostacolo  opposto  dal- 
l’aria alla  perfetta  riunione  delle  lor  parti  i /vapori 
cominciando  a decomporsi-son'obbligali  a prendere  la 
figura  vessicolare.  Ma  il  vapore  decomponendosi  per 
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eccesso  di  densità  in  unn  data  leinpei-ie,  si  riduce  in 
libertà  una  porzione  di  calorico  . Questo  calorico  oltre 
che  rialza  la  temperie  del  mezzo,  in  cui  trovasi,  va 
anche  ad  urtare  que’gruppi , direni  cosi , di  parflfcelle 
aquee,  che  si  sono  formati  per  la  decomposizione  del 
vapore , le  disgrega  , si  unisce  loro,  e le  riduce  cosi  nuo- 
vamente in  vapori.  Onde  si  ha  talvolta  nelle  masse  di 
vapori  una  serie  di  decomposizioni  , e ricomposizioni , 
che  da  al  De  Lue  il  modo  di  spiegare  diverse  modifi- 
cazioni del  vapore  (Z.  c.  p.  4‘.^o  ). 

45 1.  Fissate  (pieste  nozioni  sopra  la  formazione,  e 
la  costituzione  dei  vapori,  facilmente  può  spiegarsi  nel- 
l’ipotesi del  De  LucJ 

1°.  Come  il  vapore,  che  per  la  compressione  si 
decompone,  entri  nel!’atmOsfera  senza  esser  decompo- 
sto dalla  pressione  di  essa  . Essendo  il  vapore  un  fluido 
aspansile , e perciò  composto  di  parti  staccate,  che  so- 
no sempre  in  moto  , s’insinuano  queste  tra’ pori  del- 
Taria  ; e sostenendo  1’  aria  tutta  la  pressione  dell’atmo- 
sfera , le  parti  de’  vapori  non  sof  frono  altro  , che  quel- 
la pressione,  che  producono  esse  stesse. 

2°.  Perchè  quando  l’aria  stagna  sopra  il  lìquido, 
che  svapora,  l’evaporazione  si  faccia  più  difficilmente, 
che  quando  l’ ariane  in  moto.  Nel  primo  caso  i vapori 
arrestandosi  acquistan  presto  il  maximum  di,densità, 
e si  oppongono  alla  nuova  formazione  con  accrescere 
la  resistenza  del  mezzo,  in  cui  debbono  insinuarsi 
quei,  chevan  formandosi.  Nel  secondo  caso  dileguan- 
dosi i vapori  appena  che  si  formano , non  presentano 
alcun  ostacolo  alla  successiva  evaporazione. 

3®.  In  qual  modo- l’aumento  di  temperie  dell’aria 
faciliti  l’evaporazione.  Ciò  può  accadere  e perchè 
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qtfrilrhe  poco  di  calorico  passi  dall* aria  nell’acqua  ad 
accrescere  la  quantità  di  quello,  che  la  fa  evaporare  ; 
e perchè  elevandosi  la  temperie  del  mezzo  , irt  cui  il 
vap<#e  si  raccoglie,  si  allontani  il  marimum  della 
densità  del  vapore.  Si  noti  per  altro,  cherarta  troppo 
più  calda  del  liquido  evaporante  può  in  qualche  caso 
ritardar  l'evaporazione  precipitando  dell’ umido  pel 
raffreddamento  111  essa  prodotto  dal  detto  liipiido 
Pìctet  Essai  sur  le  feu  eh.  4 )» 

4®.  Come  i vapori  pel  raffreddamento  non  si  de- 
compongano se  non  quando  ne  son  condensati  a segno, 
che  oltrepassino  il  ma  limurn  della  densità  conveniente 
alla  temperatura  residua  ; e se  ne  decomponga  solo 
quella  porzione  , per  cui  l’oltrepassaiio . Lo  stesso  si 
dee  dire  della  compressione  ( De  Lue  l.  c.  4*^)  • 

5°.  Come  insinuandosi  in  gran  copia  i vapori  dal- 
1’ acqua  hollenttr  nell’aria  fresca,  o anche  dall’acqua 
a bassa  temperatura  nell’aria  freddissima,  si  formi  Im- 
niediatainente  una  nubecola,  che  dicesi  Jumn.  I vapori 
rimangon  condensati  oltre  al  niaTimum  e pella  loro  ec- 
cessiva quantità  in  un  dato  spazio,  e pel  raffretldamen- 
tojonde  comiucinn  subitola  decomporsi.  Sussiste  poi  la 
nubecola  Gnchè  o il  caloricìo,  che  si  sviluppa  per  la 
decomposizione  aumenti  quanto  conviene  la  tempera- 
tura del  mezzo,  o i vapori  espandendosi  se  ne  dimi- 
nuisca quanto  conviene  la  densità  . 

45a.  Per  quanto  i vapori  si  formino  a qualunque 
temperatura  la  forza  elastica  ( suol  chiamarsi  tensio- 
ne'), che  essi  spiegano  tanto  nel  vuoto,  quanto  oell’a- 
ria  è diversa  , secondo  che  diversa  è la  loro  tempera- 
tura . 

Molte  sperienze  si  son  fatte  dai  Fisici , e special- 
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mente  <1  ili  Dalton  per  deleriniriare  quali  variazioni  sof- 
fra i’elastìeilà  dei  vapori  nel  vuoto  per  le  variazioni  del- 
la leinperatura . 1/ apparalo  più  semplice  per  tali  espe- 
rienze è un  barometro  circondalo  da  un  cilindro  di  ve- 
Iro  assai  più  ampio  serralo  inferiorniente  con  un  tu- 
racciolo di  stiglierò,  a traverso  del  quale  il  tubo  ba- 
rometrico passa  per  immergersi  a piccolissima  distan- 
za nel  suo  pozzetto  . S’introduce  mdln  parte  vuota  del 
barometro  una  goccia  di  liquido  evaporabile . Svapo- 
rala die  questa. sia,  la  tensione  del  vapore  fa  più,  o 
meno  deprimere  il  mercurio,  secondo  che  ella  è più  , o 
men  forte  . La  depressione  prodotta  dalla  tensione  del 
vapore  si  misura  pelln  differenza  tra  l’altezza  del  nier- 
ciirio  in  questo  barometro,  e quella  di  uu  barometro 
libero  nello  stesso  mometflo.  Infondendo  nel  cilindro 
dell’acqna  a diversa  Ufmperalnra  si  comunica  questa 
temperatura  al  vapore,  e la  varia  depressione  del 
mercurio  indica  la  tensione  corrispondente  alle  varie 
lempei-iiture . 

Ridotta  la  tensione  eguale  alla  pressione  dell’almo- 
sfera.il  mercurio  si  abbassa  nel  tubo  fin  al  livello  di  quel 
del  pozzetto.  Si  comprende  facilmente  , che  ciò  dee  se- 
guire quando  il  grado  di  temperatura  comunicalo  al  va- 
pore è eguale  a quello , che  fa  bollire  nell’aria  il  liqiildo, 
da  cui  si  è esalato:  poiché  da  quanto  altrove  abbiam  det- 
to si  rileva  , che  un  liquido  bolle , appena  la  forza  del 
vapore,  efie  se  ne  sviluppa  giugno  a tanto  di  vincere  la 
pressione  dell’  atmosfera  ; e reciprocamente  , che  quau^ 
do  un  liquido  bolle  , la  tensione  del  suo  vapore  è giun- 
ta a prevalere  sulla  pressione  dell’  atmosfera.  Per  mi- 
surar poi  la  tensione  del  vapore  in  temperature  supe- 
riori a questo  termine,  il  Dalton  usava  un  tubo  piegato 
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n sifone,  die  avea  serrata  l’ eslreinilh  del  bracdo  jìiA 
corto.  In  questo  braecio  introduceva  il  liquido  evapo- 
rabile ,e  lo  comprimeva  con  una  colonna  di  mercurio. 
Svaporato,  e riscaldato  il  liquido,  la  tensione  del  vapore 
sollevava  questa  colonna  mercuriale  ; e siccome  all’e- 
levazione di  questa  colonna  si  opponeva  la  pressione 
dell’atmosfera  indicata  dall’altezza  della  colonna  mer- 
curiale in  un  barometro  libero  : cosi  la  tensione  del 
vapore  si  misurava  per  la  somma  della  colonna  mer- 
curiale, ebe  ne  era  elevata  nel  sifone  con  quella  del 
barometro  libero  nel  momento  dell’esperienza. 

41>3.  La  maggior  parte  delli  sperimenti  si  son  fat- 
ti sul  vapore  dell’ acqua  , e noi  iie  accenneremo  i ri- 
sultali più  importanti  nel  trattato  particolare,  die  di 
essa  daremo  in  .seguito.  Nuoteremo  fra  tanto,  che  da 
molle  sperienze  comparative  sui  vapori  dell’etere  sol- 
forico, dell’  alcool  , dell’ ammoniaca  liquida  , del  mii- 
riato  di  calce  liquido,  dell’ ac  ido  solforico  , e del  mer- 
curio si  è dedotta  la  seguente  legge  generale . La  va- 
riazione della  forza  elastica  del  vapore  per  un  medesi- 
mo numero  di  gradi  del  termometro  è esattamente  la 
stessa  per  tutti  i liquidi  partendo  dalla  temperatura,  in 
cui  le  forze  elastiche  no  sono  eguali . Ec;cone  un  c-sein- 
piò*.  L’ acqua  , e l’ etere  solforico  .sotto  una  stessa  pres- 
sione dell’atmosfera  = ?,8  poi.  circa  bollono,  quel- 
la a loo”  , cjnestcj  .a  3c)®  C.  Perciò  le  forze  elastiche  dei  ' 
vapori,  che  si  esalano  da’  detti  liquidi  alle  indicate 
sebben  diverse  temperature  sono  eguali , perchè  fan- 
no equilibrio  alla  medesima  pressione  atmosferica . 
Ora  se  si  vadano  diminuendo  egualmente  entrambe 
queste  temperature  , eguabnente  si  diminuiranno  le 
respeltive  forze  elastiche  , e si  conserveranno  sempre 
eguali . 
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Di  qui  è,  elle  i liquidi,  che  non  bollono  se  non  p;  r 
temperature  altissime,  come  1’  acido  solforico , il  mer- 
curio , ec.  non  producono  nelle  temperature  ordinarie, 
che  vapori  dotati  di  quasi  nulla,  ed  insensibil  tensione. 

454.  Il  Gay-Lussac  ha  immaginato  un  comodo, 
ed  elegante  apparato  per  dimostrare  i rapporti  della 
tensione  de’  vapori  di  diversi  liquidi  per  una  medesima 
temperatura  . Sopra  un  ampio  pozzetto  pieno  di  mer- 

• curio  si  elevino  un  certo  numero  di  tubi  barometrici , 
tra  i quali  uno  solo  sia  un  vero  barometro,  gli  altri  ab- 
biano ciascuno  sull’estremità  della  colonna  mercuria- 
le un  piccolo  strato  di  liquido  evaporabile.  Comu- 
nicando a tutti  i tubi  una  stessa  temperatura  si  dedur- 
ranno i rapporti  delle  diverse  tensioni  de’ diversi  va- 
da quei  delle  depressioni  del  mercurio  in  ogni  tubo 
determinate  dal  paragone  coll’altezza  di  questo  metal- 
lo nel  barometro  libero . 

455.  ■ Ma  se  sia  alquanto  considerabile  il  volume 
del  vapore,  di  cui  vuoisi  esaminare  l’ elasticità,  si  suol 
far  uso  di  un  particolare  apparato,  che  si  chiama 
Manometro  . Diversa  forma  si  da  al  manometro  se- 
condo le  diverse  circostanze . Ordinariamente  non  è, 
che  un  globo,  o altro  recipiente  di  vetro,  da  cui  si 
possa,  ove  ne  piaccia,  estrar  l’aria  , e dentro  al  quale 
è introdotto  il  solo  braccio  corto  di  un  barometro  a 
sifone.  Tal  volta  il  recipiente  è si  grande,  che  vi  si 
può  collocare  tutto  il  barometro,  ed  anche  altri  istru* 
menti.  S’introduco  nel  manometro  il  liquido  evapora- 
bile ; e se  occorra  di  esaminare  il  vapore  nel  vuoto,  si 
estrae  1’  aria  . L’  evaporazione  continua  del  liquido 
suol  [permettere  di  estrarla  interamente  quando  si 
voglia . Ciò  fatto  si  comunicano  all’  apparato  diverse 

r.  II.  3o 
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temperature,  e la  diversa  tensione  del  vapore  si  dedu- 
ce dalla  diversa  elevazione  del  mercurio  nel  inbo  ba- 
rometrico graduato  per  tutta  la  sua  lunghezza  . Il  Pi- 
ctetlia  immaginato  e descritto  nel  suo  Saggio  sul  fuo~ 
co  uno  dei  migliori  manometri . 

456/ È assai  importante  in  .molti  casi  il  cono- 
scere con  precisione  quanto  possa  espandersi  un  dato 
volume  di  liquido,  evaporandosi  sotto  una  data  pres- 
sione per  una  data  temperatura.  L’  ingegnoso  appa-» 
rato  del  Gay-Lussac  , di  cui  si  trova  la  descrizione  nel 
T.  i del  Trattato  di  Fisica  del  Biot  (^,291  ) ne  age- 
vola sommamente  il  modo.  Un  tubo  di  vetro  alquan- 
to più  ampio,  ma  non  più  lungo  degli  ordinarj  tubi 
baròmetrici  diviso  esattamente  in  parti  eguali  di  capa- 
citi s’empia  di  mercurio,  e si  rovesci  in  un  bagno  di 
questo  metallo.  Quindi  si  faccia  sollevare  fino  sulla 
sommità  della  colonna  mercuriale  un  piccolo  globetti- 
no  di  .sottilissimo  vetro,  déntro  del  quale  si  contenga 
un  poco  di  liquido,  pere.s.  di  acqua,  di  cui  si  conosca 
e peso,  e volume.  Un  più  ampio  cilindro  pur  di  vetro 
circondi  esattamente  tutto  il  tubo  ; e riempiasi  d’ac- 
qua lo  spazio,  che  è tra  l’uno  e l’altro  . Ponendo  sopra 
un  fornello  l’ intero  apparato  si  riscalderan  tanto  l’ac- 
qua, il  mercurio,  e segnatamente  il  liquido  contenu- 
to nella  pallina  , che  questo  dilatandosi  ne  romperà 
le  fragili  p.'ireti,  e ben  tosto  passerà  tutto  allo  stato  va- 
poroso. Ridotta  l’acqua  all’ ebollizione , si  misura 
•1’ altezza  della  colonna  mercuriale,  che  resta  nel  tubo 
al  disopra  del  livello  esterno  . La  differenza  tra  que- 
st’ altezza  , e quella  , cui  è nel  medesimo  tempo  il  mer- 
curio ili  un  barometro  ridotto  a egual  temperatura 
da  la  misura  delia  forza  elastica  del  vapore,  osia  del- 
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la  pressione  , che  esso  sostiene  . 11  volume  del  vapore 
è dato  dalla  porzione  della  capacità  del  tubo  , che  esso 
occupa:  e quindi  con  tali  dati  possono  calcolarsi  i rap- 
porti del  volume  del  liquido,  e del  vapore  a una  tem- 
peratura, e sotto  una  pressione  determinala.  Vedansi 
nel  citato  trattato  del  Biot  le  precauzioni , e le  diligen- 
ze necessarie  per  eseguire  con  esattezza  si  fatte  spe- 
rienze , e i metodi  per  calcolarne  comodamente  i re- 
sultali . Il  Gay-Lussac  ha  trovato  cosi,  che  l’acqua 
evaporata  alla  temperie  dell’ebullizione  sotto  la  pres- 
sione atmosferica  espressa  per  il  peso  di  28  poi.  di 
mercurio  occupa  uno  spazio  1696,4(010  numeri  ton- 
di ) 1700  volt©  maggiore  di  qnello  , che  occupa  essen- 
do al  marimum  della  sua  densità . Questo  vapore 
nelle  indicate  circostanze  ha  tal  gravità  specifica , che 
un  litro  ne  pesa  grammi  o.SSgS  ; dal  che  si  è dedotto, 
che  la  gravità  specifica  del  vapore  aquoso  sta  a quella 
dell’  aria  asciutta  come  5 : 8 presso  a poco. 

Collo  stesso  metodo  il  Gay-Lussac  ha  scoperto , 
che  il  vapore  dell’-etere  solforico  prende  per  loo®  G. 
un  volume , che  sta  a quello  , cui  in  eguali  circostanze 
* si  espande  l’acqua  come  o,443i  : i,6g64,  o presso  a 
poco  come  i .*4;  ® quindi  si  rileva,  che  il  peso  speci- 
fico del  vapore  dell’etere  solforico  è maggiore  di  quel- 
lo del  vapore  aquoso . Questo  resultato  potrebbe  per 
avventura  far  credere,  che  i liquidi  più  facilmente  eva- 
porabili dessero  vapori  più  pesi;  e potrebbe  allegarsi 
per  confermare  questa  congettura,  che  i vapori  del- 
l’alcool evaporabile  più  dell’  acqua  , e men  dell’etere 
sono  più  gravi  degli  aquei , men  degli  eterei . Ma  il 
Gay-Lussac  ha  osservato,  che  questa  legge  non  è gene- 
rale , giacché  qualche  altro  liquidobolle  a una  tempe- 
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ratura  più  alta,  die  l’etere,  ma  esala  vapori  più  pesanti. 

Questo  insigne  Sperimentatore  ha  notato,  che  i 
vapori  d’ un  miscuglio  d’acqua,  e d’alcool , com’anche 
d'alcool,  e d’etere  a varie  proporzioni  hanno  alla  tem- 
peratura di  ioo°  C.  precisamente  la  medesima  deusi- 
-tà,  che  avrebbero,  se  i vapori  d’ognuno  dei  due  liqui- 
di fossero  isolati:  e ciò  segue  perchè  la  combinazione 
de’ due  liquidi  si  distrugge  per  revaporazione  . 

457.  Abbiamo  avvertito  altrove,  che  la  forza  e- 
lastica  di  un  fluido,  o la  pressione  da  esso  sostenuta  è 
reciproca  al  suo  volume  ( P.  1.  b’qa  );  talché  riducen- 
do  subduplo  questo,  quella  si  riduce  dupla.  Ora  tan- 
to è ridur  subduplo  un  dato  volume  fluido,  quanto 
mescolarne  due  eguali  nello  spazio  occupato  da  uno. 
Dunque  mescolando  in  un  dato  spazio  due  eguali  vo- 
lumi di  fluido  elastico  , il  miscuglio  avrà  una  forza  e- 
lastica  , cioè  sarà  capace  di  equilibrare  una  pressione 
eguale  alla  somma  delle  forze  d’ognuno  di  questi  vo- 
lumi dilatato  solo  nel  dato  spazio. 

Questa  generai  conclusione  relativa  ai  gaz  asciut- 
ti si  applica  ancora  al  miscuglio  dei  vapori  con  qual- 
che gaz . Dalle  decisive  sperienze  del  Gay-Lussac  il  ■■ 
Biot  ( l.  c.  p.  3oo  ) ha  dedotta  la  seguente  semplicis- 
sima legge  „ Dato  un  numero  qualunque  di  fluidi  e- 
lastici , che  fliccian  equilibrio  alle  pressioni  p,p\p" , ec. 
e che  non  siauo  di  tal  natura  da  combinarsi  scambie- 
volmente .alla  temperatura  , in  cui  si  sperimenta  ; se  si 
prenda  un  medesimo  volume  ^d’ognuno  di  questi 
fluiòi,  e si  riducano  tutti  questi  volumi  a uno  so- 
lo = /■"  esso  pure  ; la  forza  elastica  del  miscuglio  sarà 
eguale  alla  somma  delle  forze  elastiche  parziali , cioè 
^ P -t  P'  P"  ec.  „ 
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Del  resto  nell’  ipotesi , che  un  liquido  vadasi  eva- 
porando in  un  ^az  può  accadere , die  il  gaz  , ed  il  va- 
pore , che  si  mescolano  perdano  affatto  lo  stato  aeri- 
forme, o che  lo  conservino  senza  alcuna  contrazione 
o dilatazione  dipendente  dalla  lor  natura.  In  que- 
sl’nllimo  caso  ha  luogo  la  legge  precedente.  La  quan- 
tità poi  di  vapore,  che  può  sussistere  in  isiato  aerifor- 
me entro  un  volume  di  gaz  è sempre  quella  stessa  , 
che  sussisterebbe  nel  vuoto  a cgual  teìuperalura  . Se 
si  dilati,  o si  comprima  il  miscuglio,  rimanendo  costante 
la  temperatura  , la  forza  elastica  del  gaz  varia  reciproc.i- 
mentc  al  volume, cui  esso  è ridotto;  ma  quella  del  vapo- 
re rlman  costante,  qualunque  sia  lo  spazio  finché  resta 
liquido  da  svaporarsi;  e allora  è la  stessa,  che  nel  vuotò. 

Se  la  densità  del  vapore  non  é giunta  al  ma.rimum,\A 
forza  elastica  ne  cresce  per  la  pressione  come  quella  dei 
gaz  finché  vi  giunga  , c il  vapore  cominci  a decompor- 
si . In  ogni  caso  la  forza  elastica  del  miscuglio  egua- 
glia la  somma  di  quelle  del  vapore,  e del.  gaz  . Questi 
fenomeni  si  verificano  generalmente,  qualunque  sia  il 
gaz  , con  cui  si  van  mescolando  i vapori.  L’interposi- 
zione poi  del  gaz  tra  le  particelle  del  vapore  presenta 
un  ostacolo  alla  riunione  di  esse  per  la  pressione  ester- 
na; talcbé  il  vapore  si  decompone  più  facilmente 
quando  è solo  , che  quando  è mescolato  con  un  gaz  , 
come  lo  abhiam  notato  anche  altrove  . 

458.  Uno  de’ più  importanti  effetti , che  i vapori 
aqnosi  producano  nell’  aria  é 1’  umidità.  Questa  paro- 
la indica  l’acqua  contenuta  invisibilmente  nell’ari.a, 
da  cui  passando  pure  invisibilmente  in  molti  corpi  del 
regno  vcgefcobile  , o animale  ne  aumenta  sensibilmen- 
te peso,  « volume.  Perciò  l’aria  si  dice  umida  quando 
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può  cedere  acqua  ad  uu  corpo  senr.a  bap'narìo , cioè 
senza  rendersi  visibile  sulla  sua  superficie  ; e tanto  più 
o meno  umida  , quanto  più  o meno  può  cederne  . L’ u- 
miditk  dell’aria  è dunque  proporzionale  alla  quantità 
dell’  acqua,  che  ne  assorbiscono  i corpi  in  essa  immer- 
si : talché  conosciuta  questa  con  qualche  artifizio, 
quella  pure  sarà  conosciuta.  Lo  strumento,  con  cui  i 
Fisici  si  procurano  una  tal  cognizione  si  dice  Igro- 
metro. 

459.  Come  diversi  sono  i segni,  coi  quali  i varj 
corpi  danno  più  sensibilmente  indizio  deH’accjna  , che 
assorbiscono,  cosi  diversi  igrometri  si  sono  immagina- 
ti . Non  appartiene  a me  di  descriverli  tutti;  onde  mi 
limiterò  a parlar  di  quelli,  che  han  costruito  il  Saus- 
sure ( r.  Essai  sur  V Hygrom.  chap.  r)  con  un  capel- 
lo bollito  in  una  debole  soluzione  di  potassa , per  i- 
spogliarJo  d’ ogni  untuosità;  e il  De  Lue  ( Idées  sur 
la  Métécrologie  par.  1 chap.  3)  con  un  filo  d’osso 
di  balena  tagliato  normalmente  alla  direzione  delle  fi  • 
bre,  essendo  questi  i mouo  imperfetti,  che  conosciamo. 
Entrambi  i detti  corpi  igivoscopici  si  allungano  riceven- 
do acqua  o umidità  dentro  di  loro,  si  scorciano  per- 
dendola, ed  asciugandosi.  Per  costruir  l’igrometro  si 
fissa  immobilmente  ad  un  punto  un’estremità  del  cor- 
po igroscopico , sia  il  capello  , sia  il  filo  dell’  osso  di  ba- 
lena, e l’altra  si  raccomanda  a un  cilindretto  , che  [uiò 
rotare  intorno  al  suo  asse  . Questo  cilindietto  è tenuto 
in  equilibrio  per  una  parte  dal  corpo  igroscopico , per 
l’altra  da  un  piccol  peso,  o da  una  molla  . Se  il  cor- 
po igroscopico  si  allungaper  l’assorbimento  dell’umi- 
dità, prevale  r azione  del  peso,  o della  molla,  e il  cilin- 
dretto gira  in  un  senso;  gira  in  senso  opposto,  quan- 
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(lo  il  corpo  igroscopico  si  scorcia  pel  «lissercamento.  Co- 
munque poi  giri , la  corrispondentemente  girare  sopra 
un  arco  graduato  una  lancetta  , che  co’ var)  suoi  moti 
in  senso  opposto  indica  le  variazioni  dell’umido,  e 
del  secco. 

Due  forze  opposte  si  fan  contrasto  in  questo  istru- 
mento,  raffinila  igroscopica  tra  l'acqua  ed  il  corpo  igro- 
scopico, che  tende  ad  assorbirla  e ritenerla,  e l’ energìa 
del  calorico,  che  tende  a ridurla  e mantenerla  in  stato 
vaporoso . Se  prevale  la  prima  , il  vapore  aqirosò  , che 
nota  nell’aria  si  decompone;  il  corpo  igroscopico  assor- 
bisce acqua,  si  dilata;  e girando  la  lancetta  verso  l’umido, 
l’aria  si  mostra  umida.  Se  prevale  la  seconda  , l’ac- 
qua unita  al  corpo  igroscopico  si  evapora;  costringen- 
dosi il  corpo  la  lancetta  gira  in  senso  opposto;  e l’a- 
ria comparisce  secca  . Ma  avvicinandosi  1’  affinità 
del  corpo  per  1’  acqua  alla  saturazione  , la  densi-w 
là  del  vapore  al  maximum  relativo  alla  tempe- 
ratura , e pressione  attuale  , le  due  forze  si  van- 
no respelti  va  mente  indebolendo;  e ridotte,  che  siano 
eguali  , più  non  si  accumula  nè  acqua  nel  corpo  igro- 
scopico, uè  vapore  nell’aria  : la  lancetta  si  arresta,  e 
si  ha  equilibrio  igroscopico.  Per  altro  una  variazione 
nella  temperatura  , o nella  densità  del  vapore  turba 
quest’equilibrio  . Diminuendosi  la  temperatura,  o cre- 
scendo la  densità  del  vapore,  prevale  l’affinità  del  cor- 
po igroseoiuco,  si  accumula  in  esso  dell’acqua;  e la 
lancetta  va  verso  Tumido  ad  un  altro  punto  d’equili- 
brio: prevale  al  contrario  l’energia  del  calorico , il  cor- 
po perde  umido,  e la  lancetta  va  verso  il  secco  ad  al- 
tro diverso  punto  d’equilibrio,  se  la  temperatura  cre- 
sce, ola  densilàdel  vapore  diminuisce  . 
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11  De  Lue  seguendo  l’ipotesi  di  Le  Sage  (3(>8) 
sulla  natura  dei  fluidi  elastici,  suppone,  clie  le  parti- 
celle  del  calorico,  egualmente  che  quelle  dei  vapori 
aquosi  siano  in  continuo  rapidissimo  moto;  e quindi 
spiega  nella  seguente  maniera  il  giuoco  ora  descritto 
dell’  Igrometro . Opina  egli , che  qualunque  sia  la 
quantità  di  vapore  in  uno  spazio , e qualunque  ne  sia 
la  temperatura , le  particelle  del  calorico  colla  lor  for- 
za impulsiva  faecian  continuamente  evaporar  l’acqua 
dal  corpo  igroscopico,  e le  particelle  del  vapore  urtan- 
done continuamente  la  superficie  li  comunichino  con- 
tinuamente dell’  acqua . Posto  in  uno  spazio  vaporoso 
, il  corpo  igroscopico  dell’  igrometro  privo  affatto  di  ac- 
qua, il  vapore  potrà  colla  massima  facilità  comunicar- 
li acqua,  e il  calorico  incontrerà  la  massima  difficoltà 
a distaccamela  , avendo  in  tal  caso  l’affiniià  del  corpo 
peli’ acqua  la  maggiore  energìa.  Ma  a misura  , che' 
l’ acqua  si  va  accumulando  entro  del  corpo  pella  de- 
composi/.ione  del  vapore , le  particelle  aquee , che  so- 
pravvengono vi  entrano  meii  facilmente  , perchè  l’ af- 
finità s’illanguidisce  , e perciò  inen  difficilmente  il  ca- 
lorico le  fa  svaporare  . Finché  il  vapore  pella  sua  den- 
sità può  comunicare  al  corpo  più  acqua  di  quella , che 
per  la  sua  quantità  possa  in  egual  tempo  rapirne  il  calo- 
rico, si  va  in  esso  corpo  accumulando  dell’  acqua . Gessa 
per  altro  ogni  accumulazione , quando  gli  acquisti  so- 
no esattamente  compensati  dalle  perdite  in  egual  tem- 
po. Si  ha  allora  equilibrio;  il  corpo  ha  acquistata  una 
certa  espansione,  e la  lancetta  si  ferma  sopra  di  un 
punto. 

Se  restando  costante  la  quantità  dèi  vapore,  cre- 
sca la  temperatura  , le  particelle  del  calorico  ridotte 
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più  numerose  toglieranno  al  corpo  igroscopico  maggior 
quaiitith  d’  acqua  , mentre  il  vapore , che  è sempre  nel- 
la medesima  quantità  non  può  comunicarliene  di 
più . Andrà  dunque  il  corpo  igroscopico  perdendo 
acqua;  finché  la  quantità  non  ne  sia  diminuita  tanto, 
che  il  calorico  trovando  più  difficoltà  nel  rapirliela 
non  liene  faccia  perdere  più  di  quella , che  in  egual 
tempo  il  vapore  li  restituisce . Avremo  in  tal  caso  uii 
nuovo  equilibrio  , ma  con  meno  acqua;  onde  l’espan- 
sione del  corpo  igroscopico  essendo  minore,  che  nel  ca- 
so precedente,  la  lancetta  avrà  retroceduto  prima 
d’arrestarsi , e mostrerà  una  diminuzione  d’umidità  . 
Il  rovescio  sarebbe  accaduto, se  la  temperatura  si  fos- 
se diminuita . 

Restando  ora  costante  la  temperatura  cresca  la 
densità  del  vapore  . Il  calorico  rapirà  al  corpo  igrosco- 
pico la  medesima  quantità  d’acqua;  il  vapore  per  altro 
sommiiiistrandolienc  di  più  anderà  crescendo  l’urriidi- 
tà . Ma  a misura  che  questa  cresce , scema  la  tenden- 
za delle  parti  aquee  sopravvenienti  a penetrar  nel  cor- 
po , e la  resistenza  incontrata  dal  calorico  nel  rapir- 
liela . Quindi  si  gingnerà  per  gradi  a un  nuovo  equi- 
librio con  più  acqua , e perciò  con  maggiore  espansio- 
ne, onde  la  lancetta  avrà  dovuto  avanzarsi , e mostra- 
re aumento  di  umidità  . Si  avrebbe  un  effetto  opposto 
se  la  densità  del  vapore , anzi  che  crescere  diminuisse  . 

Comunque  ciò  sia  introducendo  l’igrometro  nel- 
l’aria assolutamente  spogliata  di  vapori,  tutta  l’acqua 
contenuta  nel  corpo  igroscopico  si  evapora  subito,  e la 
lancetta  ìndica  il  maximum  della  secchezza.  Indica 
poi  il  maximum  dell’umidità  quando  il  V'pore  vi  è al 
maximum  della  densità.  Il  punto,  cui  corrisponde  la 
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lancetta  nel  primo  caso  si  segna  o ; si  segna  loo  quel- 
lo , cui  corrisponde  nel  secondo}  e lo  spazio  interme- 
dio si  divide  in  i oo  parti  eguali,  che  indicano  i gradi 
della  umidità . Quindi  ò , che  j>er  determinar  lo  zero  ,s4 
suol  tener  lo  strumento  iu  una  campana  piena  d’aria 
asciugata  per  mezzo  di  sali  deliquescenti  in  prima  dis- 
seccati al  fuoco,  come  di  sotto  carbonato  di  potassa,  di 
miniato  di  calce  , ec.  finché  si  osserva  qualche  accor- 
ciamento nel  corpo  igroscopico;  cioè  finché  non  sia 
scorcialo  quanto  si  può  scorciare  . Il  punto  poi  della 
massima  umiditli  si  determinava  'dal  De  Lue  tenendo 
lo  strumento  immerso  nell’  acqua  finché  il  corpo  igro- 
metrico non  fosse  giunto  al  massimo  allungamento  . Il 
Saussure  teneva  lo  strumento  sotto  una  campana  dive- 
llo posta  sull’  acqua  , le  cu;  pareti  fossero  umettate 
d’acqua  larghissiniamente. 

Perchè  il  descritto  strumento  possa  effettiva- 
mente riuscir  utile  al  Fisico  bisogna  , che  sia  costante 
nelle  sue  indicazioni , e che  essendo  costruito  co’pria- 
cipj  stessi,  ma  eoa  diversi  capelli,  o fili  di  balena,  dia 
sempre  i medesimi  resultati  nelle  circostanze  medesi- 
me. 11  Saussure  ha  dimostrata  coll’esperienza  nel  suo 
igrometro  l’una  , e l’altra  di  queste  qualità  . Le  indi- 
cazioni di  tale  islrumento  non  dipendendo  tanto  dalla 
quantità  del  vapore,  quanto  dalla  temperatura,  e- 
gli  ha  considerate  distintamente  queste  due  circo-, 
stanze.  Posto  il  suo  igrometro  euti’O  un  manometro 
pieno  d’aria  asciuttissima  a temperatura  costante,  vi 
fece  successivamente  evaporare  determinate^  quantità 
d’acqua,  ed  osservando  l’elevazione  del  barometro 
contenuto  nell’apparato,  ed  il  moto  della  lancetta  tro- 
vò , che  qualunque  fossero  le  variazioni , cui  prece -i 
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drntpmentp  era  stalo  sog^ofto  il  raprllo,  rjnesla  so- 
gnava lo  sfosso  grado  , quando  erano  egnali  le  quanlì- 
tJi  dei  vapori  , die  si  formavano  : lo  die  provava  la 
costanza  delle  indicazioni  . Osservò  poi , che  questa 
costanza  si  manteneva  invariabile  a temperature  di- 
verse; e solo  Tassolnta  quaulilà  d’acqua  necessaria 
por  far  muovòre  l’igrometro  per  egiial  numero  di  gra- 
di ora  diversa  nelle  diverse  temperature. 

Ma  il  più  importante  servigio  , che  questo  stru- 
mento possa  rendere  alla^  Fisica  è di  somministrarle 
un  mezzo  per  conoscere  l’assoluta  quantità  di  vapori , 
che  si  contengono  nell’ aria  . Fa  d’uopo  perciò  cono- 
scere il  rapporto  , die  passa  tra  i suoi  gradi  , e questa 
assoluta  quantità  di  vapori . Ora  un  tal  rapporto  nello 
stato  attuale  delle  Scienze  fisiclie  uon  può  conoscersi 
teoricamente  . Siccome  le  indicazioni  dell’igrometro 
dipendono  in  sostanza  dalla  legge  , secondo  cui  1’  af- 
finità del  corpo  igroscopi<’o  per  l’acqua  diminuisce  a 
misura  , che  si  va  saturando  (459)  ; cosi  per  trovare 
il  cercato  rapporto  sarebbe  necessario  conoscere  que- 
sta legge  ; e siamo  ben  lungi  dal  conoscerla  . INon  re- 
sta dunque  , che  di  ricorrere  all’esperienza  . Conviene 
perciò  moltiplicare  le  osservazioni  igrometriche  in  cir- 
costanze note  ; osservar  cioè  , che  effetto  producono 
sull’igrometro  conosciute  quantità  di  vapore,  e dedur- 
ne cosi  empiricamente  la  legge , che  regola  il  detto 
rapporto  . Il  Saiissure  lo  ha  tentato  moltiplicando  le 
sperienze  qui  sopra  accennate;  ma  siccome  le  quantità 
dell’  acqua,  che  in  ogni  sperimento  faceva  evaporare 
eran  si  piccole  , che  qualunque  tenuissimo  errore  po- 
lca portar  grandissima  differenza  ; e d’  altronde  a 
quell’  epoca  la  dottrina  dei  vapori  non  era  tanto  cono- 
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scinta  quanto  bisognava  per  evitare  ogni  errore  in  e- 
sperienze  alquanto  complicate;  cosi  i suoi  resultati 
non  si  riguardano  'oggi  come  tanto  esatti  da  estender- 
ne le  conseguenze  al  di  là  dei  limiti  delle  sue  osserva- 
zioni . Molto  maggior  fiducia  ispirano  le  sperienze  del 
Gay-Lussac,  che  ha  fatto  sii  questo  soggetto  un  inte- 
ressantissimo lavoro,  di  cui  si  ha  l’estratto  nel  T.  2 del 
Trattato  di  Fisica  di  Biot  p.  iqc)  ; e de’ suoi  risultati  si 
può  far  uso  colla  maggior  sicurezza . . 

460.  Del  resto  i descritti  igrometri  sono  , co- 
me si  avvertì  sopra , meno  imperfetti  degli  altri  ; 
ma  sono  ben  lontani  essi  pure  dalla  perfezione  as- 
soluta . i\o*  è sperabile  di  arrivar  mai  a far  con  que- 
sti delle  sperieuze  comparative  nè  meno  tanto  e- 
satte  , quanto  le  tej-mometriche  ; perchè  sono  trop- 
po meno  omogenei  i corpi  igroscopici,  di  quel  che  lo 
siano  i fluidi  termometrici.  Oltre  di  che  i mentovali 
corpi  igrometrici  , che  sono  realmente  i migliori , es- 
sendo di  struttura  organica  non  possono  luugamente 
mostrare  con  variazioni  proporzionali  nelle  loro  di 
mensioni  le  variazioni  dell’ umidi  thdell’aria  , per- 
chè è legge,  generale  , che  le  sostanze  organiche 
cangiai!  la  loro  costituzione  chimica,  qualora  re- 
stino per  lungo  tempo  esposte  all’aria,  all’umido,  ed. 
a certe  temperature  ; e quindi  varia  la  loro  attrazio- 
ne per  l’acqua.  Molti  vantaggi  rileva  il  De  Lue  nel 
suo  igrometro  sopra  quello  del  Saussure;  e gli  Studio- 
si potranno  vedergli  nelle  sue  Idc.es  sur  la  méléorolo- 
gie , e negli  articoli  da  esso  inseriti  nei  TT.  54.  55 
degli  Ann.  Chim.  di  Parigi  in  risposta  alle  osservazio- 
ni contenute  negli  Estratti  della  sua  Introduzione  alla 
Fisica  Terrestre.  Queste  opere  del  De  Lue  , il  precita- 
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to  Saggio  del  Saussure,  T Igrometria  de]  Laniberl,  e il 
mentovato  lavoro  di  Gay-Lussac  potranno  esser  mol- 
to proficuamente  consultali  da  quei,  che  vogliono  co- 
noscere con  qualche  profondità  ciò,  che  interessa  l’I- 
grometria . 

461.  Ma  la  più  interessante  particolarità  dell’aria 
atmosferica  si  èia  necessità  della- medesima  per  la  vi- 
ta animale,  K induhilato  , che 

1®.  Gli  animali  in  generale  hanno  bisogno  di  re- 
j>pirar  l’aria  almosf*!rica  per  conservarsi  in  vita.  Un 
animale  collocato  nel  recipiente  della  macchina  pneu- 
matica , tosto  che  1’  aria  vi  è ridotta  ad  una  molto  sen- 
sibile rarefazione,  mostra  grande  inquietudine  , anela, 
gonfia  , soffre  delle  emorragie,  dei  vomiti,  delle  deie- 
zioni, e llnalnieule  muore,  se  l’aria  non  sia  nuovamen- 
te introdotta.  Per  altro  non  tutti  gli  animali  perisco- 
no con  egual  sollecitudine  per  la  mancanza  dell’aria. 
Più  sollecitamente,  e in  pochi  momenti  periscono 
quelli  animali  , che  hanno  due  ventricoli  nel  cuore  , 
come  gli  Uomini , i mammiferi  in  generale,  e gli  uc- 
celli. Più  lentamente,  e dopo  qualche  on  quelli  , che 
han  nel  cuore  un  ventricolo  solo,  come  i rettili,  ed  ì 
pesci . ^ 

2®.  Molte  specie  d’animali,  e specialmente  1’  Uo- 
mo/per conservarsi  prosperamente  in  vita  han  bisogno 
di  respirar  l’aria  atmosferica  pura  , e composta  dei 
due  gaz  ossigeno,  e azoto  nella  proporzione,  che  ab- 
biamo notato  a suo  luogo. 

3®.  Queste  specie  d’animali  non  continuano  a vi- 
vere quando  sian  obbligati  a respirar  per  lungo  tempo 
l’aria  stessa,  cioè  quando  non  si  rinnovi  l’aria  , in  cui 
sono  immersi.  Se  molti  si  trovino  in  un  luogo  chiuso, 
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o poco  veulilato,  ben  presto  si  sentono  oppressi  da 
ansietà  , e da  altri  incomodi  : e qnalor  vi  restino  lun- 
gamente , o vi  periscono  , o ne  riportano  pericolose 
malattie . 

Per  comprendere  la  ragione  di  questi  feno- 
meni bisogna  rammentarsi  , che  l’aria  produce  sulla 
macchine  animali  i seguenti  effetti . 

1®.  Colla  sua  pressione,  come  abbiamo  avvertito 
anche  altrove  , facilita  la  circolazione  degli  umori  ; ne 
smorza  l’urto  contro  le  pareti  de’  vasi  ; e si  oppone 
alla  soverchia  dilatazione  dell’aria  contenuta  nelle 
parli  interne  degli  animali . 

2°.  L’aria  ispirata  espande  il  polmone,  onde  il 
sangue  possa  agevolmente  traversarlo  j e vi  genera  il 
cairn*  animale.  In  oltre  ripurga  il  sangue  da  qualche 
principio  morbificD  , che  reslaiwlavi  unito  attacchereb- 
be il  sistema  nervoso,  o il  cervello.  In  fatti  il  Bichat 
( Hécherches  philosophiques  sur  la  vie , el  sur  la 
mort  ) osservò  , che  un  cane  cadeva  in  asfissia  quan- 
do un  poco  di  sangue  venoso  iniettato  nelle  sue'caroti- 
di  giugneva  al  cervello;  nulla  soffriva  per  l’iniezione 
di  sangue  arterioso  . E Giorgio  Kellie  ( Kdiinburg 
Medicai,  and  surgical  Journal  nn.  2 , 3)  ha  dedotto 
da  alcune  osservazioni,  che  il  torpore  prodotto  dal 
freddo  negli  animali  nasce  da  un’  azione  morbifica  , 
che  esercita  sul  lor  cervello  il  sangue  non  ben  ripur- 
gato dalla  respirazione,  che  è la  prima  funzione  vita- 
le alterata  dal  freddo  per  l’ impressione,  che  fa  su’bron- 
chi , e per  altre  cagioni . 

Se  è vero , che  nella  respirazione  si  assorbisca  del 
gaz  azoto,  come  lo  han  dedotto  dalle  loro  esperienze 
il  Davy  ( Hesearches  cheta,  and  phil.  chiejly  concer- 
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ning  nilrous  oxide')  ,\\  Pfaff  ( Chim.de  Par. 
n.  164  )fC  l’Henderson  può  esser,  che  l’aria  ispirata 
somministri  al  chilo  di  natura  vegetabile  l’azoto,  che 
li  manca  per  animalizzarsi  (18).  Ma  sull’  assorbimen- 
to dell’  azoto  spargono  dei  forti  duhbj  le  sperienze  dei 
Sigg.  Alien,  e Pepys , di  cui  si  parla  nei  TT.  , 45 
della  Bibl.  Britannica. 

463.  Ora  in  tanto  muore  un  animale  nel  vtioto  , 
in  quanto  che  questi  effetti  non  si  ])rodncono  più  so- 
pra di  esso  . Più  che  tJitl’altro  contribuisce  alla  solle- 
cita morte  la  mancanza  della  pressione,  e dell’espan- 
sione dei  polmoni.  Per  il  ristringiinento  di  questi  ri- 
stagna il  sangue  nel  cuore,  e quindi  si  fa  un  ringorgo 
mortale  per  le  giugulari  al  cervello  . La  dilatazione 
dell’  aria  interna  originata  dalla  mancanza  notabile  di 
pressione  produce  essa  pure  grandis.siipi  sconcerti  , ed 
anche  la  morte  istantanea,  se  sia  rapidissima.  Quelli, 
che  viaggiano  su  i monti  altissimi  sono  incomodati 
grandemente  per  la  diminuzione  della  pressione  ae- 
rea : e dalle  relazioni  di  ciò,  che  si  è osservato  in  tali 
viaggi  , e nelle  ascrmsioni  aereostatiche  pare  si  rilevi  , 
che  gli  uomini  non  possano  impunemente  soffrire  una 
diniinuzion  di  pressione  notabilmente  maggiore  di 
quella,  che  si  soffre  elevandosi  nell’ atmosfera  ad 
un’  altezza  di  circa  yooo  metri  sopra  il  livello  del  ma- 
re . L’  abitudine  peraltro  rende  gli  animali  meno  s^- 
sibili  ai  danni  della  diminuzion  di  pressione  . Un  ani- 
male nella  campana  della  macchina  pneumatica  soffre 
sommamente  più  per  una  piccola  e rapida  , che  per 
una  grande  e lenta  rarefazione  dell’aria  . 

Ma  per  quanto  debbasi  la  morte  sollecita  degli 
»nimali  nel  vuoto  principalmente  alla  mancanza  dei 
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due  indicali  effetti  della  elasticità  e pressione  dell’ a- 
ria  , pure  sembra  certo  , che  molto  ancora  vi  conlri- 
])uisca  la  mancanza  di  quelli , che  pro\^ngono  dalle 
particolari  proprietà  del  gaz  ossigeno  . In  fatti  più 
presto  perisce  un  animale  nel  recipiente  della  macchi- 
na boileana  quando  vi  si  fa  il  vuoto,  se  l’aria  è scarsa  di 
gaz  ossigeno , più  lardi  se  ne  abbonda  , Nel  puro  gaz 
ossigeno  l’animale  vive  anche  quando  è ridotto  cosi 
raro  da  non  sostenere  il  mercurio  del  barometro , che 
all’  altezza  di  nove,  o dieci  pollici  j ma  nel  gaz  azoto  o 
puro,  o mescolalo  con  poco  gaz  ossigeno  vi  perisce 
sollecitamente,  anche  quando  il  barometro  si  manten- 
ga all’  altezza  di  28  pollici  . 

464.  Questo  fatto  ne  guida  ad  osservare,  che  la 
maggior  parte  degli  animali  perisce  non  solo  nel  vuo- 
to , ma  anche  nell’  aria  priva  di  gaz  ossigeno . Il  gaz  os- 
sigeno è riguardato  come  la  cagione  dell’attitudine, 
che  ha  1’  aria  a nutrir  la  vita  . Quindi  è , che  una  vol- 
ta si  è giudicato  della  bontà  dell’  aria  dalla  quantità 
di  gaz  ossigeno  in  essa  contenuto , e i primi  esami , 
che  solean  farsi  delle  qualità  dell’ aria  per  conoscerne 
la  salubrità  eran  diretti  principalmente  alla  determina- 
zione della  quantità  , che  in  essa  si  ritrovava  di  detto 
gaz  . Il  metodo, e l’apparato,  che  si  usa  per  tale  oggetto 
dicesi  grecamente  Eudiometro  , o misura  della  qualità 
dell’aria  . Diversi  eudiometri  si  son  costruiti , e adoprati 
dai  Fisici , e troppo  sarebbe  lungo  il  descrivergli  tutti . 
Ci  contenteremo  dunque  di  notare  , che  generalmente 
parlando  tutti  son  composti  d’  un  tubo  o retto  o curvo, 
graduato , chiuso  ermeticamente  in  una  estremità  , 
dentro  al  quale  s’insinua  l’ aria  da  esaminarsi . L’estre* 
mimità  aperta  è immersa  nell’  acqua,  o altro  liquido. 
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elle  per  la  pressione  dell’  atmosfera  dee  sollevarsi  nel 
tubo  più  o meno  alto , se  più  o meno  venga  a dimi- 
nuirsi la  densità  dell’  aria  contenutavi . Per  lo  ebe  to- 
gliendone tutto  il  gaz  ossigeno,  l’elevazione  dell’acqua 
nel  tubo  sarà  tanto  più  grande,  quanto  più  grande  era 
la  quantità  , che  si  è tolta  di  questo  gaz . Quindi  la  ra- 
gione dell’ altezze,  cui  si  solleva  l’acqua  nello  stesso 
eudiometro  per  la  sottrazione  di  tutto  il  gaz  ossigeno 
da  varj  miscugli  gazosi  darà  la  ragione  delle  quantità 
contenutene  in  ciascheduno . 

Diversi  metodi  propongono  i Chimici  per  to- 
glier dall’aria  il  gaz  ossigeno . Altri  usò  mescolare  note 
quantità  d’ aria , e di  gaz  nitroso , che  decompone  il 
gaz  ossigeno  per  formar  l’acido  nitroso  ( 887  ) : altri  fa 
arder  nell’aria  o lentamente, o rapidamente  una  quan- 
tità di  fosforo}  sostanza  , che  se  sia  pura,  bruciando 
consuma  il  gaz  ossigeno  fino  alla  più  piccola  quantità, 
senza  produrre  altro  gaz . Altri  vi  tiene  per  qualche 
tempo  una  soluzione  aquosa  di  qualche  solfuro  fatta 
a freddo , che  come  notammo  altrove  (4o6) , ne  assor- 
bisce 1’  ossigeno . Altri  finalmente  ne  consuma  l’ ossige- 
no facendolo  decomporre  dal  gaz  idrogeno  (374)- 
Mescolati  eguali  volumi  di  aria  da  esaminarsi,  e di  gaz 
idrogeno  in  un  resistente  tubo  eudiometrico,  s’ infiam- 
ma il  miscuglio  colla  scintilla  elettrica  : si  divide  per  3 
la  quantità  del  volume  gazoso  consumato  nella  deto- 
nazione j e il  quoziente  indica  la  cercata  proporzione 
del  gaz  ossigeno  perle  ragioni  accennate  sopra (4^6)  . 
Consulteranno  i Fisici  Sperimentali,  ed  i Chimici  spe- 
cialmente quelli  , che  voglion  conoscere  con  esattezza 
ciò  , che  interessa  l’ uso  di  questo  strumento  . Noi  av- 
T.  II.  3i 
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-rerliretno,  che  T eudiometro  a gaz  nitroso,  per  quanto 
tra  le  mani  del  precisissimo  Cavendish  (^Philos.  Travi- 
sa. Abbia  dati  dei  resultati  esatti  ; e tali  gli  abbia 

pure  ottenuti  il  Dalton  operando  con  certe  precau- 
zioni Philns.  Mag.  T:  a3  pa.  35 1),  pure  è.il  men 
sicuro  di  tutti  . Il  gaz  nitroso  raramente  à/puro  , e 
quando  anche  lo  sia,  non  contenendo  sempre  la  stessa 
quantità  d’ossigeno,  non  sempre  può  assorbirne  la  stes- 
sa quantità.  Diverse  altre  cagioni  d’incertezza  si  rileva- 
no in  questo  strumento  dal  Berthollet  nella  Statica  Chi- 
mica § 249-  L’eudiometro  a fosforo  è accreditato,  ma 
non  è esatto  quanto  conviene  per  determinare  special- 
mente  le  picroie  quantità  di  gaz  ossigeno,  e perchè  il 
fosforo  agisce  sull’azoto  , e perchè  l’acqua,  con  cui 
s’isola  l’aria  restando  lungo  tempo  al  contatto  con  la 
medesima  abbandona  l’ossigeno  per  iscioglier  l’azoto  se- 
condo l’opinione  di  Humboldt,  e Borapland  ( Mém. 
sur  le  Gjmnot.  eletlr.  p.  io5  ).  Miglior  di  tutti  è l’ eu- 
diometro a gaz  idrogeno,  giacche  da  dei  resultati 
éomparabilissimi  , e arriva  a scuoprir  fino  ’/,  000  di  gaz 
ossigeno,  che  sia  contenuto  iu  un  miscuglio  gazoso. 
Sull’uso,  e sui  pregi  di  questo  eudiometro  sarà  bene  di 
consultare  la  più  volle  citala  Memoria  di  Humboldt, 
e Gay-Lussac  ( Jour.  ile  Phys.  7’.  60  ) . Vedasi  poi 
la  descrizione,  e l’u.so  di  un  altro  eudiometro  imma- 
ginato da  Pepys,  e Alien  nell’  articolo  xii  del  volume 
delle  Transazioni  Anglicane  per  l’anno  1807, 

4B5.  Ma  ben  poco  lume  può  desumersi  dalle  spe- 
vienze  fatte  con  tali  strumenti  sulla  bontà  dell’aria. 
L’aria  contiene  per  tutto  la  stessa  quantità  di  gaz  os- 
sigeno j come  ce  ne  assicurano  le  sperienze  dei  mento- 
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Tati  Humboldt,  e Gay  Lu.ssac  c.  ),  e dfgli  altri  (jlii- 
mid  nominati  sopra  (4o6).  D’altronde  molle  sostaii  w, 
che  mescolandosi  coll’aria  l’ infettano,  non  sono  st?n- 
sibili  all’eudiometro,  come  l’ esalazioni  palustri , i mia- 
smi morbosi  e pestilenziali , e simili;  onde  per  cono- 
scere realmente  la  salubrità  o insalubrità  dell’  aria  bi- 
sogna esaminarne  le  circostanze  locali , le  condizioni 
igrometriche , e lermometricbe , e ,pri  nei  pai  mente  os- 
servar gli  effetti  da  essa  prodotti  sugli  animali,  più  to- 
sto che  istituire  delle  sperienze  dirette  eudionietricbc. 
Si  è cercato  di  rilevar  qualche  lume  sulle  cagioni  del- 
l’ insalubrità  dell’aria  dall’analisi  della  rugiada,  che 
cade  in  paesi  malsani;  ma  non  si  è ottenuta  alcuna  in- 
dicazione precisa  , ^ sicura  . 

466.  Comunque  ciò  sia,  egli  è certo,  che  general- 
mente tutti  gli  animali  periscono  nei  gaz,  che  manca- 
no d’ossigeno  , e diconsi  perciò  irrespirabili.  Che  se 
alla  mancanza  dell’ossigeno  si  unisca  una  qualità  ve- 
nehea  o deleteria  nello  stesso  gaz,  l’animale  perisce  ben 
più  sollecitamente.  Ciò  manifestamente  si  vede  nei  gaz 
acidi,  e nell’  ammoniacale  . Qualunque  poi  sia  il  gene- 
re di  questi  gaz  non  respirabili,  il  loro  morbifero  in- 
flusso comincia  sempre  dal  rendere  asfittici  gli  anima- 
li , che  vi  sono  immersi:  i quali  se  non  siano  loro  pron- 
tamente apprestati  gli  opportuni  riraedj  , restano  più 
o men  sollecitamente  privi  di  vita  . Esaminando  i cada- 
veri degli  animali  morti  in  questi  gaz  si  è trovalo,  che  il 
lor  sangue  acquista  un  color  molto  fosco;  che  i muscoli 
perdono  affatto  l’irritabilità  , e quindi  si  forman  dei  ri- 
stagni nel  cuore,  nel  polmone  , e nel  cervello  . È no- 
tabile, che  gli  animali  anfibj , e i pesci  resi  asfittici 
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nel  ga*  acido  carbonico  si  guariscono  immergendoli 
prontamente  nell’acqua,  e gli  altri  animali  insinuando 
loro  nel  polmone  per  le  narici,  o per  la  bocca  dell’am- 
moniaca. Ciò  dipende  dall’ affinità  di  esso  gaz  col- 
r acqua  , e cogli  alcali,  per  cui  è assorbito  da  quella  , 
neutralizzato  da  questi . 

467.  Tutti  gli  animali,  inclusivamente  gli  anfibj, 
come  han  bisogno  di  respirar  1’  aria  più,  o meno  ossi- 
genata, cosi  consumano  maggiore,  o minor  quantità 
dell’ossigeno  aereo  ; e non  posson  perciò  , come  osser- 
vammo sopra,  continuar  lungamente  a respirare  nello 
stesso  volume  d’aria.  Si  è creduto  in  passato , cbe  as- 
sai notabile  fosse  la  quantità  del  gaz  ossigeno  consu- 
mato dagli  uomini  nella  respirazione  ; e si  è creduto 
dietro  ad  esperienze  dirette  istituite  da  Seguili , da  La 
Melherie,  e da  altri,  delle  quali  abbiamo acceunali  al- 
trove (i5i)  i resultati.  Ma  alcuni  fatti  osservati  poste- 
riormente spargono  dei  dubbj  sopra  di  ciò.  Seguin  a- 
vendo  analizzata  1’  aria  d’uno  Spedale  tenuto  chiuso 
esattamente  per  12  ore,  che  si  era  perciò  ridotta  feti- 
dissima, la  trovò  ossigenata  presso  a poco  quanto  l’a- 
ria atmosferica  esterna  (Jour.  de  Phys.  T.  60  p.  i55). 
Ed  i più  volte  mentovali  Humboldt , e Gay-Lussac  a- 
nalizzando  l’aria  raccolta  c nella  platea,  e presso  al  sof- 
fitto del  Teatro  Prancese  di  Parigi  3 ore  '/,  dopo,  cbe 
vi  si  era  riunito  un  gran  numero  di  spettatori  osserva- 
rono, che  appena  intorbidava  l’acqua  di  calce,  e che 
contenendo  l’aria  esterna  0,210  di  ossigeno,  queL 
la  della  platea  ne  conteneva  0,202  , quella  pres- 
so al  soffitto  0,204  . Dal  die  dedussero  ( Jour.  de 
Phy.s.  Le."),  die  le  ansietà , ed  altri  incomodi , che  si 
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provano  nei  luoghi  cìiiusi , dove  moke  persone  respi- 
rano , e l’ iinpossibililà  di  continnare  a respirare  per 
lungo  tempo  nella  stessa  aria  dipendono  da  altra  ca- 
gione, che  dalla  diminuzione  del  gaz  ossigeno . È 
dikìoile  nello  stato  attuale  delle  cognizioni  fisiche  e 
di  determinare,  se  sia  vera  questa  conseguenza  , e di 
combinare  i resultati  delle  antiche,  e di  queste  recen- 
ti esperienze  . Forse  si  potrà  dire  , che  non  è facile 
serrar  le  stanze  in  modo  da  impedir  fingresso  e re- 
■ gresso  dell’aria,  e che  l’ equilibrio  del  gaz  ossigeno  si 
restituisce  con  somma  rapidità . Posta  per  vera  la  teo- 
rica di  Dalton  sulla  mescolanza  dei  gaz  da  noi  altro- 
ve ( 4o5  ) accennata  ; e posto  per  vero , che  i diversi 
gaz  insinuati  nell’acqua  non  vi  sian  trattenuti,  che  per 
la  pressione  dei  gaz  della  medesima  specie  notanti  nel- 
l’atmosfera soprincombente , come  lo  stesso  Dalton  o- 
pina  ( Bibl.  Br.  T.  3a  ),  si  potrebbe  forse  credere , 
che  il  gaz  ossigeno  entrasse  nell’ arie,  che  ne  scarseg- 
giano escendo  dall’acqua  dell’  apparato  pneumato-chi 
mico  , sopra  la  quale  dette  arie  si  sono  analizzate  . 
L’aria,  che  contiene  meno  gaz  ossigeno  preme  meno  il 
gaz  ossigeno  contenuto  nell’acqna  ; e questo  se  ne  spri- 
giona in  tanto  maggior  copia  , quanto  meno  è premu- 
to . Onde  quando  l’aria  del  luogo  dove  si  fa  l’analisi 
d’  una  data  specie  d’aria  contiene  o , nio  di  gaz  ossige- 
no, e fa  C([uilibrio  ad  una  corrispondente  quantità  di 
questo  gaz  contenuta'nell’acqua,  qualunque  sia  l’aria, 
che  si  analizza  sopra  dell’ acqua,  vi  si  troveran  sem- 
pre 0,2  10  di  questo  gaz  ( F'.  Bihl.  Brit.  T.  53  . 

Tutto  ciò  per  altro  non  è che  congettura  . 

I Aspettando,  che  il  tempo  ci  somministri  lun.i 
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maggiori  su  tal  materia  notn  omo,  die  certamente  una 
quantità  maggiore  o minore  di  gaz  ossigeno  si  distrug- 
ge; che  una  quantità  maggioro  minore  di  gaz  acido 
carbonico  si  produce  nei  luoghi , dove  molte  persone 
respirano;  e che  probabilmente  vi  si  solleva  ancora 
qn  licite  incognito  miasma  insensibile  all’ eudiometro , 
sensibilissimo  agli  animali,  die  ne  restano  danneggia- 
ti . d'alche  a tre  possono  ridursi  le  cagioni , che  vizia- 
no l’aria  degli  spedali,  delle  navi,  delle  carceri,  e di 
altri  luoghi  popolali  molto,  e ventilati  poco;  alla  man- 
canza del  gaz  ossigeno,  all’  eccesso  del  gaz  acido  élr- 
honico,ed  alia  presenza  dei  miasmi  morbosi:  e tre  per 
conseguenza  sono  gli  oggetti , che  dee  prefiggersi  chi 
si  accinge  a purificarla:  cioè  i**.  introdurvi  nuovo  gaz 
ossigeno  ; a®,  espellere  o assorbire  il  gaz  acido  carbo- 
nico; 3®.  neutralizzare  i miasmi  morbosi.  Si  sodisfa  al 
primo  colla  decomposizione  del  nitrato  di  potassa,  o 
di  qualche  altra  sostanza,  da  cui  possa  emanare  il  gaz  os- 
sigeno con  facilità.  Da  detto  nitrato  esposto  all’azione 
del  fuoco  si  sviluppa  1’  ossigeno  per  la  decomposizio- 
ne dell’  acido  nitrico  in  così  fatta  guisa , che  può  aver- 
sene grandissima  quantità  anche  da  una  sola  libbra  di 
sale.  L’acqua  di  calce,  che  assorbisce  il  gaz  acido 
carbonico , e in  generale  l’ acqua  specialmente  in  moto 
soddisfa  al  secondo  oggetto.  Ma  per  questo  è più  co- 
modo di  espeller  l’aria  col  mezzo  d’un  ventilatore: 
ed  il  più  semplice  è un  camino  d’alta  gola,  in  cui  si 
accenda  un  gran  fuoco.  Rarefacendosi  mollo  l’aria 
nella  gola  del  camino , si  eccita  nella  stanza  da  ripur- 
garsi una  corrente,  per  cui  tutta  l’aria  è presto,  e facil- 
mente spinta  fuori  della  stanza,  che  però  resta  libera  da 
quella  infetta  . 
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468.  Ciò  che  coi  mezzi  accennati  può  far  Tacte 
in  piccolo  lo  fa  in  grande  la  Natura:  poiché  per  quan- 
to si  consumi  continuamente  gran  quantità  di  gaz  os- 
sigeno, pure  l’atmosfera  lo  conlien  sempre  nella  stessa 
proporzione,  come  resulta  dalle  sperienze  dei  Chimici . 

Di  q\iali  mezzi  la  Natura  si  prevalga  a tal  uopo  non  è 
ben  noto.  Un  efficace  mezzo  può  essere  1’  agitazione 
dell’ acque.  Queste  assorbiscono  certo  il  gaz  acido 
carbonico  . Si  è creduto  un  tempo  che  le  piante  vege- 
tanti quando  siano  percosse  dalla  luce  ripurghino  l’a- 
ria , perchè  ne  emana  il  gaz  ossigeno  in  copia  . Dalle 
osservazioni  di  Hassenfratz  si  dedusse  in  seguito,  che 
la  vegetazione  delle  piante  ripurga  1’  aria  solo  nel  gior- 
no, e la  corrompe  nella  notte  j e nel  giorno  perchè  lo 
piante  esalano  del  gaz  ossigeno,  nella  notte  perchè  lo  41 

decompongono,  formando  del  gaz  acido  carbonico.  Dal 
che  si  concluse  , che  la  sola  vegetazióne  delle  piante 
non  può  bastare  a ripurgar  l’aria;  la  quale  di  fatto 
anche  dopo,  che  le  piante  haiìno  in  essa  lungamente 
vegetato,  si  trova  contenere  la  stessa  quantità  di  gaz  os- 
sigeno. » 

• Onde  nasca  quest’ attitudine  delle  piante  ad  esala- 
re ora  il  gaz  ossigeno,  ora  il  gaz  acido  carbonico  non 
si  sa  bene.  Si  crede  dai  pii\  periti,  segnatamente  da  Sq- 
nebier  (^Phi.sioL  1 egetab.  ),  che  il  gaz  ossigeno  esala- 
to dalle  piante  venga  dalla  decomposizione  dell’acido 
carbonico,  che  .si  insinua  dentro  di  esse  coll’acqua,  e 
loro  somministra  il  carbonio.  In  fatti  se  sieno  iuaffia- 
te  con  acqua  scevra  aflalto  di  quest’acido  non  danno 
gaz  ossigeno , e non  bau  ebe  poco  carbonio  trai  lor 
componenti.  Come  pure  non  ue  danno,  se  mancano  le 
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conilÌKÌoni  necessarie  per  deeompor  l’ àcido  carbonico, 
una  delle  quali  è forse  la  presenza  della  luce.  In  tal 
caso  le  piante  ban  tra  i loro  componenti  poco  carbo- 
nio, ma  molto  acido  carbonico . Accade  poi  tal  volta  , 
che  l’acido  carbonico  introdotto  nelle  piante  non  si 
decompone,  che  in  parte;  e allora  quello,  che  resta 
indecomposto  riprendendo  lo  stato  aeriforme  si  esala  , 
e quindi  in  tal  caso  le  piante,  anzi  che  ripurgar  l’aria  la 
infettano.  Forse  anche  qualche  volta  il  carbonio  delle 
piante  attrae  l’ossigeno  dall’aria  per  acidificarsi.  Ciò  può 
aver  dato  luogo  all’ opinione  errònea  di  quelli , che  han 
creduto,  che  le  piante  qualche  volta  esalino  del  gaza- 
zoto.  Poiché  diminuendosi  il  gaz  ossigeno  dell’aria 
contigua  alle  piante,  cresce  la  proporzione  del  gaz  a- 
zoto.  Tutta  questa  dottrina  è per  verità  molto  incer- 
ta , e su  questa  ancora  bisogna  aspettar  dal  tempo  dei 
lumi  ulteriori.  Vedasi  su  ciò  la  citata  opera  del  Sene- 
bier , 

469.  Finalmente  se  i miasmi  morbosi,  e pestilen- 
ziali, che  infettano  l’aria  sfuggono  alle  nostre  ricer- 
che in  maniera,  che  non  possiajno  determinarne  la 
natura,  possiamo  almeno  per  buona  ventura  distrugger- 
ne l’azione  micidiale  . Dee  l’ Umanità  molta  ricono- 
scenza a Fordyce,  ed  a Guyton,  i quali  han  scoperto , 
che  le  fumigazioni  acide,  e che  specialmente  il  dori- 
no esalandosi  in  una  stanza,  in  cui  l’aria  sia  pregna  di 
miasmi  fetidi,  e morbosi  le  toglie  e l’infezione,  e il  fe- 
tore . Mescolando  in  un  vaso  aperto  esposto  a modera- 
lo calore  del  manganese,  del  rnuriato  di  soda,  e dell’a- 
cido .solforico  diluto,  siccome  immediatamente  si  spri- 
giona il  dorino  in  stato  di  gaz  , co.si  sollecitamente  si 
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disinfetta  una  stanza  . Può  ottenersi  lo  stesso  effetto 
più  lentamente  da  un  miscuglio  di  manganese  con  del- 
l’acido  nitrico,  e dell’acido  muriatico.  Le  boccette 
antipestilcnziali  contengono  questo  miscuglio,  dal  qua- 
le sviluppandosi  il  dorino  poco  alla  volta  si  produce 
un  effetto  molto  maggiore  . In  qual  modo  il  dorino 
neutralizzi  i miasmi , come  non  potrebbe  sicuramente 
determinarsi , così  sarà  inutile  di  ricercarlo.  Le  obic- 
zioni  del  Dot.  Lefor  contro  V utilità  di  questi  melodi 
disinfettanti  son  degne  del  più  gran  disprezzo,  e son 
state  ben  ribattute  dal  Sig.  Pesebier  nel  T.  5y  della 
Bibl.  Brit.  p.  a8^. 


* 


FISE  DFL  TOMO  SECOXDO. 

I 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


TOISIO  II. 
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